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De’ luoghi antichi , e delle coiè notabili'avvenute

nella loro Dioceſi ;

Doll’ampiezza di eſſa per l’unione di tre Città Vèjèovilí,

che furono Velia , Agropoli , e Buſſento , e pír lo nu

”TÎero di cento trenta Terre , e (Ja/lella , abitate

da ottanta mila , e più Anime;

Degli Abati mitratív, che hanno entro di eſſa le loro

Chieſe; Degli Uomini illuflri s che ne ſono uſciti;

E de’ Signori , che tal Città hanno poſſe—

duta di tempo in tempo z,

~ E de’ Baroni, che preſentemente hanno in quella

Diocefi i lor Feudi :.
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L diſiderioffloflÌ-Ò, Illu

flriſiìmq , e Reverendiſ
fimo Signorv Zi'ìo , più ,

d’una volta mostratomiì ,

che per me_ raccolto. foſ—

ſe, e come 1n un comen—

tario deſcrittov quanto di memorabile 2

intorno a coreſ’ra vostra Chieſa , ,in

vestigar fi potea, ſpeſſo m’indufle a

penſare , ſe coral fatica mi convemva

d’imprendere . Mi ha certamente com

battuto la durezza dell’argomento,che

non è pqre ſçientifi'co , nè tale che con

alcun m10 pmcere, o profitto trattar

Io poteſſl, anzi è del turto ſpinoſo , e

di non poca malagevolezza ripieno,

per non eſſerví in eflà alcun” archivio,

onde le neceſſarie norizie trar fi poteſ—

ſono . Ma per la brîma grande, Chä ho
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di compiacervi , meſſe inſieme tutte '

quelle memorie , che ho potuto , e ſe—

condo l’ordine de’_temP1 ho ſaputo di

ſporre, non ho ſlimato inutile darle al

le stampe. Molto .più mi è ciò paruto,

per beneficio di una nobil Chieſa, di

cui avendo Voi ora ll governo , con

richiamarvi la flnarrita diſci 'lina , e i

.buoni inst-ituri , non laſciate i render

.Ia ne’ vostri Sudditi più illustre , co ’l

.magnifico edificio della Cattedrale più

durevole nella gloria , e con la di lei

conſacrazione più conſpicua nella reli;

. gione , eternandola eziandio co’ vostri

ſcritti , e facendola colla vostra aposto—

.lica Vita ſopra ogni altra Chieſa del Re

gno aflai ragguardevole . Spero dun

que , che quelle, qualunque ſienfi , mie

fatiche recar vi debbano alcun compia

cimento, per riſpetto della materia, che

elle contengono. e per conto della per

ſona, dicui elle ſono , la qualeYoiave—

te ſempremai benignamente riguarda- .

ta , anzi è_ Prata vostra amorevol cura

ó nella steſſa Dioceſi per alcun tempo

&du-carla e inllruirla.
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INTRODUZIONE.

' l

._ ñ‘ ’thro la celebratiffima LUCANIA, i

" ; laddove preſentemente PRINCI

1 l PATO CITRA ſi appella , fra lo

'- Chieſe ſuffragance .di Salerno , è

… " poſta la Dioceſi di CAPACCIO,

, detta ne’tempi antichi di PESTO.

‘ ragguardevole non meno per l’amó*

.,. . a…, O piezZa e amenità del ſito, che..
illuſlre per le tantſië famoſe Città , che in eſſa ne’paffatí

ſecoli fiorirono z di ſorte, che pub ella ragionevolmente

in quella parte del nostro Regno eſſere fra le più nobili

annoverata . - "

Diſlendonſi i confini della ſua giuridizíone preſſo

che a quelli d’ un’ intera Provincia z mentre che accre

ſciuta dalle tre Veſcovíli Chieſe di VELIA z di BUS

SENTO , e di AGROPOLI , acquiſtò per eſſe un’

amp’iffimo territorio , del quale , noi avanti di ſcri

vere la CRONOLOGIA DE’ VESCOVI ,. che ilL;

eſſa Chieſa ſederono , per darne qualche contezza , de"

luoghi più illuſlri , e donde tali divennero , alcuna coſa

diremo . E perchè queſto è diviſo dalla natura in quat

tro Valli, cioè del CILENTO , di NOVI , di S. AN,

GIOLO , edi DIANO , opportunamente della ſteſſa

  

diviſione ci ſerviremo . . .

Per CILENTO s’ intende tutto quel tratto , ch' è

tra’fiumi Selo e Alema , de’ quali accoppiati i due nomi.

in un ſolo , prima Selen” , poſcia Cilmto fu-nominato.

Qaesta ‘e la più bella , e delizioſa parte [della Dioceſi;

concioſiiacoſachè ha da ogni lato ameniîſiimi giardini-,l

ne'` quali ogni ſorta (ii-frutta Vi abbonda in gran copia;

a e tra



ii INTRODUZIONE.

e tra folti alberi di fiCliÎ , di ulivi, e di mori ſ1 veggono

ſpeſſe Ville , eContrade ſituate tutte a veduta dj ma

re, e ſotto clima sì dolce e temperato, che ne pare affat

to sbandíto l’inverno .

Nel principio di queſia VALLE preſſo la foce del

Sala , che la Lucania dalla Picenza divideva , _edificò

Giaſone il TEMPIO Dl GIUNONE ARGlVA, il

quale ſebbene da Pietra Laſèna nell’ antico Ginnaſio

Napoletano (a) , e da Matteo Egizia nelle Oſſervazíoni

critiche all’opera del Langlet (b) , flampate in Parigi

nell’ anno 173 8. , eſſendo egli colà Segretario d’ imba

ſciata del Principe della Torella, Ambaſ’ciadore della_

Maeſtà del Re Carlo N. S. , ſ1 vuole , che ſia fiato dove

oggi è Giſoni; onde quel luogo con vocabolo corrotto

ſia così chiamato , cioè _Iunanis P/Junum , tuttavolta la

loro opinione è contraria a tutti i buoni Autori, che, di

ciò ſcrivendo , dicono , che Giaſone , co’ſuoi Argonau~

ti quindi paſſando, aveſſe eretto un Tempio a Giunone,

alcuni dicono alla deſtra riva del Selo , 'altri alla ſiniſira,

ma niunö verſo Gifoui lo mette. Plinio lo vuole alla de

ſlra (c), e Strabone (ao-alla finiſtra. Ma Plutarco (eſcon

_due 

(a) Pietro Laſena nell’ antico Ginnaſio Napoletano cap.

n. pag. 257- e 258.

Matteo Egìzío nelle Oſſervazioni critiche al Lan

glet . flampne in Parigi nell’ anno 17 3-8( in 8.pag. 92.

(e) A .fanculo ad .ſilarum amnem trlgmia millia paffuum

Age" Picentinurfui! Tuſcorum Templajunoni; Argine, aója

ſone condizojnſigni:. Plinius in l-Iifiormenoatural.lib.;.cap.5›

(d) Post Filati: Q/Iium lucama c’ffi a Ò' _ſimon-'.5' Argivae

Templum, quod añſaſone coqflruffumfmt-erabo lib 6-Ìn princ.

(e) TJ” à`r` &m'han- ~, mi aíflaíaw memorie-.415; 355x340”- e'vm'rrn:

zz; KM'G‘” , ru‘, &Dop-mv , rm' Etf-wow? , w‘ e" E‘pmávp ai: XBox-iu:

n.37, ;144‘ ov r'y Embed”: *705 Azkmnoü, :gi av‘ 1.314,07; u) Tani”, ag)

KML-”674 rroü nom-T6705* 'raü Ã`e` Avro'ÌÀan/or *75 e'ſAn-n'çv, ma' Aim-ü).

mi; J‘ë H’poc; av‘ e" 202'549.” tra' E7” Apps , rm‘ i'm Aci-mm'? . Plutarcus

in Vita Pompe! .

  

~—\`——
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due parole decide quefla controverſia , mentre narrando

nella vita di Pompeo i diſordini, che i Pirati nell’ im.

perio Romano facevano , dice , che gli aſili , e iſacri

lu bi , inviolali Per l’addietro , affalendo ,ſngliarono

il ampio di Clara , quel di Didimo , quel di Samon-a

cia :in Ermione il Tempio della Dea della terra 5 e 'quel

di Eſiulapio in Epidauro; e in [/Z-no , e in Tanaro , e

in Calabria quel di Nettuno 5 quello di JPollo in Anzio,

e in Leucadc z QQELLO DI GIUNONE in Samp,

in Argo , e IN LUCANIA. Ed ecco , che Plutarco

mette nella Lucania , e non gi‘a nella Picenza il Tempio

di Giunone . E ſe Plinio , come fi è detto , lo collocò

tra Picentini alla deflra riva del Fiume, giudichiamo,

che s’ingannaſſe per la vicinanza di quei Popoli a que

flo Tempio. z

il Fiume SELO è quello, che dagli antichi, sì

Greci, che Latini è chiamato Silaro; e per le ſue acque,

che cangiano in pietra ciocche in elle ſ1 gitta , è cele

brato da Plinio (a), da Silio ltaliço (b) , e da Arfstoxílea

che ſotto nome di Ceto lo rifleriüze (4*) . U Cluva-io non

però ,di ci?) dubitando , ſcrive averne dimandato agli

abitatori di quei luoghi, ed offer-*gli (into riſpoſio con

riſo di doverſi ciò riporre tra le favole degli antichi (d) 5

a z -. a
 

(a) [nflumine .filato ultra ori-enim": non virgulía modo im-

merſa, ven-m etiamfolia lapide/'cant . Plinius iib.:-cap.toz.‘

(b) Nunc Film”: quo: nutrit aqui: , quo gurgite :raduni .

Duritiem Iapìdum merſi: moleſcere rammSilius [tal-[ib]

(e) Caetero laca haec a lucan” teneri ajunt , ç/feque m ei:

` Iocirfluvium nomine Cetum , in quem jaäa primum cauſe-ant”,

ac poſlremo in lapide-'m ìndureſcunt . Ariflotíl. in Mirandis . "*
(d) [dem b‘ Ari/lati!” narra: in Mir-nds': , Ò‘ Flavia: ”ſi

dici!” ſeta”: s anſatùſine ”ronda , neſcia . Ego cum ”le quid

adcola: omnis percunflarer., riſa-unt illa' pri/*carati: bominunrfa

buia: . Ciuverius Ital.antiq. tom-a.lib.4.cap.x4. pag.: 253.

i …—W r- "fl’ó’l
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Ma noi , eſſendo per col’a paſſati , poſiiamo coflante

mente affermare il contrario ; impercíocchè abbiamo ve

duto, e raccolto colle proprie mani dalla ſua riva molti

rami d’alberi impietriti , come che la loro natural figura

conſervaffeſo ,e dimofl raſſero, eſſere fiati già legni. Nè

dec apparir COſa Raffina , e HUleſi

delle coſe naturali , affermando tutti i Filoſofi , eſſervi

certe acque così abbondanti di ſpiriti litofliri , che mu

tano in ſaſſo tutto quello . che bagnano; di che ne ab

biamo gli eſempli in diverſi Autori , tr`a quali Alberta

Magno (a) racconta , chea’ſuoi tempi preſlo la Città di

Lubecca fu veduto un ramod’albero, col ramo un nido,-.

e nel nidoi pulcini ,tutto mutato-,iopietra ; e che le...,

acque , le quali .flillano nella Grotta chiamata di d.l<o-:

ſalia preſſo Palermo , cangíano in pietra quanto in effe

firgitta . Scritte ànedra Attanagio `Kit-.Iter ((7) , che nella

(aozia vi è unaFonIe di ſimil virtù, di che l‘lmperador’

Federico , volendo fare ſperimenta , vi mandò un guan

toidi pelle , ſegnato nel mezzo di un bollo di cera col

ſito ſuggello imperiale , cheámmerſo nelle acque ſol per

met‘a , dopo qualche giorno fu trovata mutata in pietra

queíia metà con parte dell’impreſa a rimanendo l’altra,

com’era prima., . a - ,

lndi a quattro miglia per la mcdefima Valle fi

al luogo , ove onîempofu l’ antichiſſima (,ittà

` ‘STO , che , edificata al lito del mare, da’Greci

fu detta POSIDONIA (c) , oc’rro' TF} [ſtar-[Bravo,- , cioè

da Nettuno, donde altresì NET’I’UNIA la chiamò

Pam-culo. Ebbe quella da’Sibariti le fondamenta a...

ñ- ' ſen

'.(0) Albertus Magnus lib- l— mìner. tr. a. c- 7

- (b.) Athanaſius Kzrker de Mund-ſubter.-tum 2.

a (c) Cppidum Paflflum , Graecir Poſidonia appellatum - Pli

mus ci. lib,z. cap-5. '
*ao
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ſentenZa di Sri-alma (a) , o , come Salina”) vuole , da'

Dorefì , la qual diverſità di parere cercò conciliare..

Leandro Alberti (o) dicendo , che primieramente foſſe

flata fabbricata da’ Dorefi , e poi riliorata , o aggran—

dita da’Sibariti , conghietturandolo dalle parole del me

defimo Strabone (d) , ove dice , aver i Sibariti quindi

ſcacciati i primi abitatori , il che poſcia fecero i Luca

ni dí loro . Ma in qual tempo foſſe fiata edificata…, per

difetto .di Scrittori nonn’ è restata memoria z non po

che perö ne abbiamo del ſuo valore, mentre leggia

m-o- , che nell'anno di Roma 422. collegata co’ Sanniti,

fe generoſa reſiſìenza ad Aleſſandro Moloffo Re d’ Epi

ro , chiamato da’ Tarentiní contro delle Città Greche

(e) , e india Pirro di lui figliuolo , primo conduttore de

gli Elefanti in italia . Il- ſopraddetto Egizia nelle citate

Uiiervazioni critiche al Langlet (f), dice , che Pçflo

fu Colonia de’ Rodiani , ma doude egli lo abbia tratto,

non lo ſcrive , n‘e noi ci ricordiamo di aver mai letto al

"OVQ ) che i Rodiani mandaffero veruna Colonia irL,

-ñ -* Pq/lo .

 

a) Hoc vero tempore/i'm: ipſe Paeſlanm nuncupatur , ver-um

Uro.: rpſa Poſidonia Paeſi…- vocatur , media iuſinu locata. Porro

J’Jbamae ad mare moeiziapoſuere. Srrabo {ib-5. in fin- ‘

(b) Notum cſi , Pac/?uma Dorenſióur Constitulnm . Solinus

eBPi 8- - 7

(C) Leandro Alberti nella deſcrizione d’ltalia , della Lu.

canìa pag. a me 7-1.

(a’) Porro Sibaritae ad mare mornia pnſiuere . Incolae autem

ſuſſum comrnigrarunſit Hir lucani poſìmodum , Lucani: Romani

ademerun: 'Urbenz . Strabo d [ib. 5. .

_ (e) Caelerum Samniter bellum Alexandri Epireoflr in luca

”or tranci! , quì duo Popoli adverſu: Regem excurjíonem a Pae

flofacíenfemfi ni: cal/alii‘ Pugizavcrunt . Livius …3-8

(f) Matteo ` gízio nelle citate Oſſervazioni critiche al

Loggia d. pag. 9:.
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'Pe/io . Scilace ſolamente dice , che Pe/Io .. e Velia foſ

ſero ſiate Colonie de’T-ur : Poſidom'a , 2’9- Elea Tbar—io

ram Coloniae (a): ciocche , non ſapendo con qual fon

damento egli abbia ‘ſcritto , crediamo eſſer uno di que’

molti errori , che il Cluverio dire , aver preſo Scilace
nelle coſe d’ ltalíaſi(b) . Egli è bensì certo , che da’ Ro—

mani queſla Città ſu coil-tuíta Colonia , e ſebbene da

Livio (c) non fi dichiari il tempo , in cui ciò ſe uiſſe,

Paterculo (d) non però dice, che ſu nell’anno 489. (otto il

Conſolato di Fabio Durſone , e di Claudio (ianina , nel

qual tempo ſcrive il Clever-io , ch’ ella forſe cambiaffe

l’antico nome di Poſidonia con quello di Pcsto , come

afferma poterſi `raccogliere da Livio , che avendola.:

_chiamata in prima Prffidom’a, dopo cheiRomaní vi

andarono ad abitare cul nome di Peſio ne fa menzione

(e) ; ma quella conghiettu-ra lì ſcuopre vana dallo fleffo

Livio , il quale parlando nel lib- 8. della reſiflenza fatta

.da quella Città al nominato Re d’Epiro cinquantott’an

ni prima che foſſe ſtata coflituita Colonia , la chia

ma Pesto (f). Con tale occaſione dalla magnificenzL,

Romana fu ella ornata di ſontuoſi Palagí , di Teatri , di

Curie, di Effedre , e di Portici, degniſiìmí teſtimonj

~ del

 

(a) Scilaxin ÎIEQÌTÀQ .

fb) Cluverius hai-Antiq d tom-z-_lib.4- capua. pagnsz.

(0)‘ Coloniae deduäae ſunt Poſidonm , eb' Conſa . Livius in

epit. dec a. lib.4- _ . -_

(d) Cqfl'am. Ò' Paeflnm ani/fs Colona , Fabro Dorſone , et

CCanína Paterculus lib. I.

(e) A: turn forte: Poſidonia , mutata nomine , Poe/[um dici

corpi: , quod .ex Limo collrga , Pofidoniam è’ ante , da‘ quam

Colonia a'educeretur .. appeſi-ante , prg/?ea vero Paeflum . Clove

_ :ius ha]. A ntiq. d.t0m. a. lina. capa-ppm.: 257.

(f) Livius d. lit-8.
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f del gran conto, in cui ſi tenea'dalla Repubblica‘, alla

C

quale volendoi Paz/Zani con Fratitudine corriſpondere,

nella guerra Cartagineſe,che u nell’anno di Roma 536'.

ſi videro in obbligo, di ſpedire in Ròma Ambaſciadorí

con ricchivdoni di molte tazze di oro , le 'quali dalla gt:-`

neroſita del Senato furono loro, rimandare con diſiintí

ringraziamenti (a) . Negli ſieffi biſogni la medeſima

Città ſoccorſe D.Quinzi_o di navi (b) , ed eſſendoſi nel;
i’ anno 545. dodici Colonie ſollevate 'contro de’v Roma. -

ni , ella con altre diciotto, tenendo fedelmente le parti'
della* Repubblica ,ì ſoflenne a proprie ſpeſe iaMaefla

dell’ Imperio , e dal Senato ne meritò- colle altre non

ordinarie ,eſpreſſioni di gradimento (0)'. ’› . L

Ma ſuccedendo alle memorie dell’antica~ Gentilifä

quelle delia Criſtiana Religione -nell’ìanno del Salvatore

303., glOrioſo alla Chieſa per ia morte" di diciaſſette

“ , ` mila;

2-». › . -

'(a) Lega-fi a Pac-_ſia paura: aurea: Roman”, nttulerunt , iis',

-flcut Neapolilanir, grafia:: udine, aurum ”pn .acceprum. Livius

›dec.,z.lib.7. l f "1’ 7 i K

(ó) Praeetat ciuffi , commepíiöufque D.Qífí”fí“$ ciſco”

genere orfur , cáeíerum multìrfoflibur ſnai: gloria militari

.illa/für ,— ipſe a ſceſi: , Rbrgmrſque , .Ò' ai Velia ,. Ò' Pag/io

debita: ( triremes ) ex ſoedere exigemja clczfl'em viginnſi, na.

”iam effect': . Livius dec. 3- lib. 7. ` ' ` , ’ '

(e) Ne nunc quidem pofl to! ſacca/a ſileantur , flaudentur.

,ve Iandeſua . .Signini ſacre, b‘ Nolam', Satriculaníque , O‘

,Brando/i'm' , b‘ Fregellanì, Ò‘ Lucerini, cb' Venuffini , b' Adria

m' , Ò'.Fìrmani , b' Ariyzínerzſe: : Ò* a6 altera mari Ponti-mi, -

.Ò'Paestani. b' Cqffaní z lo‘ Mediterranea' , Beneveníam* , b‘

Eſci-”inIl è’ .S'poletini , b“; Piacentini , b‘ Crem’onenfe” Hd

"um Cblgniatumſuóſidio tum imperia”: Populi Romani _lieti-t:

:{ſquegtatiae , (Fm ſenato , b* ad Papi-[fam ac?” a’ Duodecim

ali-:mn Coloníarnm quae detreäaverunt mpenum, meritava-m

fieri Pane: vctuerunt . Livius d. dec. z. lib. ’1-, . ' -

'i‘.
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‘mila martiri , trucidati in un meſe per varie PrOVin

cie (a) nel maggior furore della decima Perſecuzione,

che in crudeltà non ebbe la prima , fu la Città di Pcflo

arricchita de’ trofei di undici Santi Martiri , che furono

Vito, Candida- .Canzìano , Canzianella, Proto, Cri/ògmo,

Arleone, Qajnziano , Teodolo ,, Gioconda , e Silvio , quivi

ſecondo il Martirologío di S. Girolamo da’ Minrllri di

Diocleziano barbaramente uccifi (b) 5 e poſcia illuſtrata

col ſacro depoſito del Corpo di SIM-mea, che dall’Etio

pia , dove pati il martirio , traſportato nzlla Brettagna,

indi nell’ anno ;70. ſu quivi trasferito da Gavimo Cit

tadino Pestano , Generale dell’armi de’Bruzj (c) 9 e

ll P. D. Lodovico Sabbatini d’Arffora de’ Fii Opera

rj , oggi Veſcovo dell’Aquila nelle ſue eruditiffime note

al vetuflo Calendario Napoletano nuovamente ſcoverto

(d) parlando di S. Vito , dice , ch’egli terminò glorioſa_

‘mente la vira nella Lucania , Provincia d l nollro Ré

gno, oggi detta volgarmente Baſilicata; e Giannantonia

Sammonte nella Storia del Regno di Napoli (e) afferma,

che il corpo di S. Matteo dalla Brettagna ſu trasferito

nella Baſilicata 7, la qual denominazione , come che non

fia in tutto falſa , per eflet certo , che la Baſilicatî ſia

‘ a

 

fa) Platina in vita P P. Marcellini .

(b) Se quello S. Vito ſia lo fieſſo con quello , che nel Mar.

Ilrologío‘Romano va accompagnato CP’ Santi Mode/Io , e

. Creſt-enza , fi vedrà n61 Catalogo dt‘gli Uomini illuflri di

quella Dioceſi , che porteremo nella fine della Cronologia,

parlando de’Bcatí , e Venerabili ,che in efl'a furono nati. `

_. (o) Marcus‘Antonìus Marſili” Columns Archiep.VSaleç

air. de Yin &,gefl- Maniaci Apofl- 8t EVlngelífl. cap* 7.

((1)' D. Lodovico Sabbatini nel Vetuflo Calendario ‘Napo

le!. Tom.Vl. a’15. di Giugno. pag. 4,0.

(e) Giannantonio Summonte nell'IRoria di Napoli lib. t‘.

Pns- 34s- e 438
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la {ieſſa che la Lucania , con tutto ciò, poiche una parte

di oſſa Lucania unita nella diviſione , fatta da’ nostrj

Sovrani , all’intera Picenza , ſu chiamata Principato

citra , effi perciò preſero equivoco, intendendo per Ba.

filicata anche queſta parte della Lucania , in cui .5*` Vito

con ſuoi compagni ſu martirizzato, e’l Corpo dj &Mat

”o ſu trasferito 5 nel qual’ equivoco di pigliar per Lu

cania quella ſola parte del noflro Regno , che ora fi

chiama Baſilicata , non pochi moderni , anche di qual.

che fama , ſono incorſ . .

Nè manco a quella Città ne’ tempi più baffi delle

armi l’ antico valore ; impetciocchè ella rintuzzò il fu

rore di Alarico Re de’Welirogoti , e degli altri Barbari.

quando che all’invafione di queſti miſeramente l’ Italia

tutta ſoggiacque . Ma creſcendo gli aſſalti ſotto de’ ‘Sa

racini, dopo più flanguinoſe battaglie , per l’infinito nu

mero di efiì , intorno all’ anno 916. , o , come altri vo- .

gliono, 930. fu vinta, e crudelmente bruciata; onde quel

terreno , che da’ Poeti era ſtato celebrato per l’ abbon.

danza delle roſe, che due volte l’anno vi fiorivgno, mer

c‘e del ſuo clima temperatifiimg (a) , da allora divenne

cam

 

(a) Vidi ego odorali via-im roſaria Pag/li. ~

Sub maiufino codajacere nota. Propert. [ib-4. eleg,$;

Forfilan b' ping-ue: bono; , quae cum colendi

Oman: canerem , Liferique roſaria Paefli. Virgil. Ge

org. [ib. 4- .

,Calrbaque Paeflana: vince! odore ref”, Ovid. Ponticorg`

lib- a. eleg. 4.

"~ i Vida’ Paeſiano grande-re vez/'aria cult” a `

La: Oriente- now nzſcida lucifera ñ Auſon. Idyll. x4.

. .A . . - . Velflareſub una.

Ce” gemínde Paeflana reſae per jugem ”gnam 9 Clau

dian. de nupt. Honors 6L Mar.
J’
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campo da ſeminarvi le biadezaltra memoria non laſcian- `

dovi , che la Chieſa Cattedrale , e tre ſuperbi Anfiteatri,

illuſtri teflimonj della magnificenza di eſſa,- per la cui

rovina ſu d’uopn,che coſpiraſſe tutto il furore Africano.

Nè vogliam laſciare di riferire , come queſta Città

tal volta fu chiamata Lucania dal nome della Provin

cia , dimnstrandolo i’ auxorità di Ercbemberto , il quale

ſcrive , che Arecbi flrtificb Salerno tra Lucania , e

Nocera (a); e più chiaramente il Capitolare di Radcl

cbj/ò , in cui tra le Città › che _a Sicouolfu Principe di

Salerno furono cedute dalla Dinall ia di Benevento nell’

anno 85!. , ſi noverano Caſſano ,› Cq/ènza , Laino , La

cania, ecc. (b) , notandoſi , non farli ln etſo veruna-men

zione di Provincie, o di Regioni. E che per Lucania

non ſi poſſa intendere altra Città , che Pesto , appari

ſce da quel , che dice Paolo Diacono , il quale . deſcri

-vendo tutta l’ italia diviſa in più Provmcíe ‘, e no

verando le Città più principali della Lucania, e della

Bruzia , vuole . che quelle ſiano Pesto , Laino , Cuffa

no , Coſenza , e Reggio (c) , delle quali le prime quat

tro ſono le già deſcritte nel citato Capitolare; Della

ual denominazione volendo renderne ‘verífimil rañ,

gione l’ Abate D. France/oo María Pratillo Canonica

di Capua , nelle ſue erudite note all’ lſioria de’ Longo- _
bardi di Ercbemberto ,ſi dice z che gli Scrittori di quella

eta intendevano commanemente per Lucania la Cina di

Paz/Z0 , per qflèr quella la più illustre z eflf/è -Ia Cèapi.

1138

 

(a) Erchembertus in Hiflor. num. 3. apud Muratorium in

Colico. Rer- Italicar- Scriptor. tom-3. pag.338.col.\.

(ó) Capitolare Radelchiſi Principi; Benevenrani num- 9.

apud eumdem Murator. in d. mm.:- pag. :60. 601.:.

(c) Paulus Diaconus de Gestis Longobarda:. lib. ”cap-11

apud eumdem Murator. in tom. I. Pag. 4 za.
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tale della Provincia (o) . Onde ingiuſtamente il Glow.

rio riprende Ez-stacbio Scoliaſle di Diani/io, per aver

colui nominato Lucania una Città (a). Nè dee recar

maraviglía 3 ſe Piz/lo , dopo aver ricevuto il nuovo ne

me , ſi ſia veduto ripigliar l’ antico ;imperciocchè l'uno

e l’ altro fu ugualmente a lei promiſcuo; 0nd’ è potuto

avvenire , _che reflando fermo il primo , il ſecondo an.

z daſſe in diſuſo , come ha' ben avvertito l' accuratiflimo

Camilla Pellegrino (c) . Egli non però fi è da notar l’ab

baglio , sù di ciò preſo dal Pmíó. D.Placido Troyli nella

ſua Iſloria del Regno di Napoli , mentre dicendo, che

P470 ne'ſecoli di mozzo ‘Lucania /ì chiamò (d) , dopo

aver rappertato il Capitolo” di Radelcbg’ſo , cui egli dà

nome d’ {ſimmetria di dìofstone , ſoggiunge , che w' è la

Decretale di Onorio III. (e) in cui il Cloro di LUCANIA

fi riprende per aver eletto il loro Vaſco-001m* *via zii/or”.

Ma Egli falſamente attribuiſce a Lucania quella Decre

tale , che da Onorio Ill. fu ſcritta a Lucca Città della

Toſcana: Capitolo Lucanorffi è il titolo , di eſſmſea Lu

cenſi , giulia la ſpiega che ne .fa Emanuello Gonizalez

‘ b .z _ n'e le ~

(a) Lucania”) illiu: nevi Scripta”: 'Ue-bem communíler Pae- ~

, flotta”: illig/lriorem , b' fortaffe tune Provrnciae capa: intelli

geóant . Pratillus in notis ad Hifl- Langobardor- Erchem

belli 1. 8 2.

(b) Cluver. in Itfl-.ilntiqudoma. lib.4..cap. :4. pag-1255

(c) Camillus Peregrinius in H-flor- PrincipumLango—

— bardor.lib-t.part.t. Dim-NN. de Finibus Ducatus Beneven

tani ad meridiem, apud Murator. tom.5. pag-179. col.5. .

(d) D. Placido Troyli nell’ Iflor. del Regno dl Napoli

tom- t. part. 2. cap-6. 9. z. pag. 131. .

(e) Onorio III. in cap. Eccleſia de fertile-giù : Eccltſia

DPI/ira Exa-:ſcopa destitnta_ , vor conveniente: In unnm_-. nt ac‘ fif

tmi ’had-”ris ci'fl‘lrone Pontificia‘ , unum_ alter/i” ex tfr-5”*

Pf'ſflrtfln . qui tre.: aut‘loritaíe vcflra elogi! . per quo: vlc“

Omnia-m chAnAE provídfletur Eccleſiae de Paſian .
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nelle note alla medeſima Decretale (a), nella qualeſi

..legge Lucanen/ì Ecclcfiae , non già LUCANAE , come

a lettere majuſcole ſcrive ll P. Abate . Si vegga l’ altra

Decretale d’Innocenzo Il l.,che è la 27.nel titolo da elec

rione , ſcritta Ca‘nonicis Lucanrnſibas.,_ cioè' a’ Canonici

di_Lacca,Civitas in Etruria ProPre Lunerffizs Monte: pa.

”a , .come ſ1 nota dallo fieſſo Gonzalez (b) . E in ſani

fi ha dall’ Abate Ugbi’lli , cbe- ne’ tempi di Onorio [Il.

quella Lhíeſa era vacante, ed eſſendo fiato eletto dal Caó_

pitolo un ſuo Canonico, la di lui elezione fu confermata

da quel' Pontefice a 5’. di Ottobre dell’anno ”zz-.(0). Ma

il Baron Antonini nel diſcorſo-z. della parte r. della ſua

Lucania alla pag- lo. , ingannato forſe delle falſe cita

zioni delle altrui opere, ſcrive, affermarſi da Paolo Dia

cono , che la Provincia della Lucania ſia ſtata così chía~

mata da una Città di tal nome. Ecco le dilui parole:

1,, Paolo Diacono nel cap-1 r. del lib.:. delle coſe de’Lon—

,z gobardi , Euando le Regioni d’ Italia annovera ,› ripo

n nendo la ucania nell’ Ottava , crede eſſer così` detta

n da una Città di ſimii _nome (d) Odio-va Lucania ef} ab

,, Oppidoſhujus ”ominisſic ditta. di che ſcordatofi affatto

,, nel cap. r7. del libro fieſſo ſcriſſe : Quae nome” a qua

,, dam luca accepit.E pure il vero ſ1 è,che Paolo Diacono

nè nel cap. 1 1 . nè in altro‘luogo della ſua lfloria fa men

zione di veruna Città , che ſi chiamaſſe Lucania, e ſola

mente ſcrive nel cap. 17. Oc‘iava (Regio) Lucania, quae

 

(a) Emanuello Gonzalez in notis ad lib. V-decretal. cap;

Eccleſia z. de Sortilegiis pag. 285.

(li) Idem ad lib. I. cap. cam cauſa 27. de eleäione , 8:

elefli potestate pag. z 35.

(c) Ugbelli in Ital. Sacr. tom. x. de epiſcop- Lucens.

(d) Qeal faje que/la Città chiamata Lucania vedi alla par.

:e z. dove dl Peſioſi ragiona , ſono parole dell’Antoninì e

 

 

_4.
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e’lcap. X13 del_Veſcow Benvenuto 3

nome” àquodam luca accepit , ſiccome ognuno, che vo

‘ glia prenderſi la pena di riconoſcere l’ accennata Opera

di Paolo Diacono, potra facilmente oſſervare.

Ma proſeguendo l’ incominciato cammino , da Pe

' _ſia lungi due miglia ſi erge l’ alto monte CALPAZlO,

detto pur CA LMÀZIO, e, come In G-ulio Frontino (a)

fi legge, CATHENA, e in altri eſemplari CANTEN

NA , CALMAZlO -, ‘e CALAMARIO , de’ nali

Rima il Cluvcrio (b) , che foſſe il natio CAL-AMA IO,

indi CALPAZIU , e finalmente CAPACLO , donde

crede , che prendeſſe ancora il nome la Città di CA

PACCK) , ſorta dalle ceneri di Prsto , poichè eſſendoſi*
ſulla cima di questo Monte ricoverati alcuni di quei cit-ì

tadini, ſcampati dalla rovina 'della Patria , vi fabbricare

no la nominata Citta, la quale dopo ‘qualche tempo ebbe

l’ iſleſſo fine infelice ; imperoiOCChè eſſendoſi fo’rtificati

nel Caſtello di eſſa alcuni Signori del Regno congiurati

contro di Federico [I. lmperadore, che da Gregori-01X

era (lato ſcomunicato , e da innocenza IV. depoſto dal,

l’ lmperio , nell’ anno r :46. fu la. Città diflrutta , 'e per

eſſerſi ſalvati alcuni di quei Cittadini nella vicina Tertat

diS. Pietro , adottò queſta il nome di CAPCCCLO’

NUOVO , conſèrvandoſì tuttavia nel Vecchio l’_onor

della. Cattedrafl') , di cui tra quelle rovine ſi nflerva la

Chieſa Cattedgalc ., ove il Veſcovo è in obbligo di an

dare ogni anno nel ſecondo giorno di Paſqua di-Reſurre~

zione a celebrarvi pontificalmente la santa tneſſa,affistito

da’ſuoi Canonici, e da que’Cleri,che ſì dicono de Came

- ra

 

(a) Frontin. Stratag’em. lib.z. cap. aoexempl-v., 8t cap.5o;

eXempl. 34. , . ‘

(b) Glover-ius Ital. Antiq- tom- 2.1ib. 4-cap.. :4. pag-1256.'

(c) V. nella Cronoſhgiail cap.II.del Veſcovo Giovanni I

~. ~.
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ra EpiſcoPaIx‘; ed eran tenuti ancora d’ intervenirvi i

dieci Abati mitrati , che hahnole loro Chieſe in quefia

. Dioceſi; dal qual peſo ſon’ ora eſenti col pagamento

di un’ annual cenſo alla Menſa Veſcovile. _

Dalle radici del detto Monte Calmazía ſcaturiſco

no molti rivoli , de’quali alcuni ſono tepidi, e falſi, altri

ibn dOlCí , che uniti formano il FlUME SALSO , dal

volgo CAPO Dl FIUME addimandato ;che , facendo

un picciolo ſtagno, accreſCiuto da molti altri copioſì

rivoli d’ acqua dolce , che dalla parte di mezzo giorno

ſcaturiſcono , e divenuto molto largo e profondo , dopo

il corſo di due miglia . fi va preſſo le rovine di ?dia a

ſcaricare nel mare . Fa menzione di questo Stagno , o ſia

Fiume Sal/ò , Plutarco (a) 'nella vita di Craſſo , riferen

do , che cangia di tempo in tempo il ſapore delle acque,

ora in dolce, ora in falſo, dal che pare ,che non diſèordi

il Cluverio (b), mentre aſſeriſce. aver guſtare dolci quel

le acque , che dagli abrtatori ſi aveann per ſalſe‘ ,pren

dendo da ciò il motivo di crederne talvolta il cangia~

mento . ln quefio luogo M. Licio-'o Ora/.io nella guerra

ſervile riporto la celebre vittoria contro del famoſo

Spartaco , Gladiatore di Tracía, che, guerreggiando più

da Imperadore , che da ſervo , minacciava di trionfare

dell’ Imperio Romano 5 nel qual fatto d’ armi, ſecondo

che riferiſce Paola Orëfia (c) , furono deì-flaggitívi , e de’

Galli , e Germani au liarj , trucidatí ſeſſanta mila, e_ ſei

mila

 

(a) Itaque i'imuit erffur, ne imperi” Spartacum Roman: tra

bere! . Verum confirmatur qll , quod multi ex diffuſione deſci

w' :nt _ab illa , è‘ caſìrafeaçſnm ad flag-num pqſuffinr Luca..

, num 9 quad certi: tcmparibu: variari fç’runt , ac modo dulce,

modoſaèſum., nccpolaàilefieri. Eor CMF… guidem'aa’borrarur

repair! astagna. Plutarcus in vita_Craffi .

(ó) Cluverius Ita]. antiq.'d.tom- a.lib-4.cap.r4.pag.1256. - ~

(4') Orofl lib. 5. cap. ult
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mila fatti prigioni 5 e benche di ciò in Plutarco (a) , in

Giulio Frontino , (b) , e in Tira Livia (c) , riſpetto al

numero de’morti , e nomi de’ Capitani, con qualche di

verſità fi legga , in nulla però 'del luogo , ove ſegui , tra

loro diſcordano . .

. Il Barone Antonini , parlando di queflo fatto nella

ſua Lucania alla Parte l. diſcorſo V1. pag‘. 82. , vuole,

chenoi abbiamo preſo abbaglio nel dare. il nome di Li.

' cinto al Pretore M. Craſſo , che riporto l’ accennata vic

toria di Spartaco. IlSignor Volpe , dice egli , nella Cro

nologia de’ Veſcovi di Capaccio pag. 8. lo chiamo non M.

Graſſo , ma Lt‘cinio , ingannatoflrjè da Frontino ( ſe par

751'_ſi era abbattuto ) quando Liciniofu quello , tbe eſſen

do Con/bla , e combattendo contro Anfſioníco nell’ anna

619. di Roma , vi fa pre/ò ,’ e da anſèr-oo ceci/'o . Anta

mo Agoflino in qarfla Famiglia ne lapoteva ritratta-rt,

fi? non voleva ſaPorlo da Livt’o . Il

(a) Plutar. in'vita Craſiì . . . A

(ó) M. licinin: (raffin- fagtttvorum Lello apud Calama

rium eduämnr miſítem adverſu: Caflum , in‘ Canimocunz Du

ce: Gal/0mm XIl. cohortet cum C. Promptino , b‘ eum Q Mar. `

tia Rufo Legati: po]] montem circnm'miſit : quae com canzoni/fa

jam pmetio , a tergo clamore jam ſuólato drcarrzffent z tra.;

fuderunt baz/let , ut uöìque fugam ,oro pugno capqſſerent. Front.
› Stratagem. lib. 2. cap. 4. exempl. 1- M. ltçmmr Cmflſiu: fu

gitivorum bello apud Cat/imam caflra commurncum bofltum

caſlrír *va/law*: z ”ode deinde commutat” :apm- ,` manentc

Praetotio in majoribu: cajlrir, ut falle-rent” boster, rpſe_omne_.r

copiar eduxit , da‘ in :ad-:cibo: ptqedjäi monti: con/tito” , dt

* viſaqae eqnitatu praeceprt LTnmo pattern .ſpartaco ob”

ceret ,- pugnaqne eumfra/lraretut ñ Parte alia Gallo: , Germa

nqſque e:: faSione Cafli , U Gannici elíeeratfldpìgmfn i Ò' P"

gna ſimulata deduceret , ubi ipſe aci”: irzfltuxmt e 1.4““.

eod. lib. cap. 5. oXempl. 54.

(c) Livins in epit. lib- 91
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Il forte, e ſlrepitoſo tuono di queſte parole, munite

di tante autorità , e dettate con aria tanto altera, e ma.

gillrale, ſcuoterebbe forſe taluno meno verſato nelle

Storie , ſe fi trattaſſe di altro Pretore , poco per ſe rino

mato , e chefoſſe vivuto ne’ tempi oſcuri , e intralciatí

della Repubblica ; ma ragionandoſi qui del nome d’ uno

de’ principali-Capitani di eſſa , Conſolo due volte , ar

bitro con Ceſare e Pompeo dell' Imperio Romano , il

q-uale colla ſua autorità , e ricchezze tenne in- bilancia,

inſinche vifl'e , la potenza di amendbe , e ciò nel tempo

più celebre , e nell’ auge maggiore della Romana gran

dezza, non vi ſarà, a noſlro credere, Uomo così ſtupido,

e inſenſàto , il quale nella breve di lui critica, in vece*

dell’ abbaglio , di cui fuor d’ ogni ragione egli ci ripren

de, non ravviſi un ammaffo di tanti, e tanti errori, e così

groſſolani , che uopo non ſarebbe a noi di notarli , ſe la

neceſſità della propria difeſa non ci ſpingeſſe.

ll primo errore del Critico fi è in aſſerire , che il

Signor Volpe . . - . . lo chiamò m MTCra/.io , mu Li

cim'o, quando noi lo chiamiamo M.Lioinìo (ro/io.

Potria ſembrare certamente un’ostentazipne aſi‘ai pedan

teſca , ſe non foſſe qui troppo neceſſario il voler ricor

dare al Critico , che i Romani aveano comunemente

tre nomi T il primo detto prenome , con cui b diſlin~

uevano quelli di una ſleſſa caſa fra loro , i fratelli da’ `

fratelli , il padre da’ figli , benche pure tal volta il figlio .

fi chiamaſſe ‘collo {lello prennme del padre; il ſecon

do era il nome , col quale ſi diſlinguevano tra loro le

Famiglie , come la Sergia , la Tullia , la Cornelia , e

le altre; il terzo era il cognome , che dalle Famiglie

fi aggiungeva al nome , o per qualche occidente , o

per qualche proprietà di alcuno di eſſe , continuato

poi da’diſcendenti di colui , ch’ era ſtato il primo

a prenderlo 5 e così tra loro veni-vano a diſlinguerſi

` i di
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idíverſi rami di una medeſima Famiglia , onde c0’ co

nomi di Catilina , di Cicerone, e di Scipione , aggiunti

al nome gentilizio de‘ Sergj , de'Tullj, e de’ Cornelj , ſi

diſlinguevano queſie Famiglie dalle altre del medeſimo

nome z Qgefle ſono coſe note agli ſcolari, non che

a’ gramaticí .

Ora il Pretore Romano , che riportö la vittoria di

Spartaco , benche per lo più da Lioío , da Plutarco, da

Ol'oſio , e da altri Scrittori ſi chiami M. Craſſo , e tal.

volta ſolamente Craſſo, cibnon pruova, ch’egli non ſoſ~

ſe della Famiglia Licinia z come or’. ora ſ1 moſìrerà ad

evidenza , uſando e'ſii 'in così fatta guiſa chiamarlo per

maggior brevità , come il trovarſi il più delle volte no

minato L` Catilina ,‘e l’. Scipione , e anche ſolamente

(Latilina a e Scipione , non toglie , ch’ eſſi foſſero della

Fami lia Sergia, e Cornelia .

_ (it/:indi riſulta il ſecondo ſuo errore di accuſare _a

torto Frontino, come ſi dirà , autore del noſiro abbaglio:

ma la parenteſi , che vi agginge ( ſe par *vi l era ali

battuta ) ſarebbe in verita troppomaligna ,7 ſe non fuſi‘o

troppo apertamente irragionevole . Come può egli du

bitare,che noi non ci ſiamo abbattuti in Frontino, quan

do non ſolamente ne citiamo il nome nel conteflo , ma

ancora ne traſcrivi'amo difleſamente due paffi nel margí

ne , tratti dal cap.4. efiempm , e dal cap.5. eſemp.34. del

ſecondo libro degli Stratagemmi'iì-Î. ., s

Sie ue egli dicendo *. anndo Lieim'o fa quello, che

gſm-10,00%@ , e combattendo contro Ari/ionico nel]’. an

”o 61‘9.; di .Roma , viſa preſo , e da unjèmo ricci/ò . Qui.

il Critico non la ſa fare da troppo buon Maeſtro , come

pare , che preſuma . Primieramente ſe egli al nome di

Licinio' non aggiunge il cognome di Craffo , non ſi ſa~

pra di qual Licinio egli parli \. Erano icinj altresì i

Nerva , i Luculli', i Pollioni., i Calvi , i,,Varj , i Mure

c .li i' . na) i"

_v -î ..v-ñ‘
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na , e anche Arabia Maeſlro di Cicerone . In ſècondo

luogo non ſ1 ſa da qual' autore di Cronologia egli abbia

tratto , che il ſuddetto Liciflío foſſe vinto da Ariflonico

-nell’ anno di Roma 619. ll Pera-via (a) pone il ſno Con

ſolato nell’ anno di Roma 623- , onde la ſua morte ac

caduta nell’ anno ſeguente , quando egli amminiflrava

l’ Alia da Proconſolo , ed era gi‘a in cammino per ſuc

cedergli il nuovo Conſolo M. Perperna , caderebbe nel

l’anno 624.5 Uſſen'o (ó) colloca il di lui Conſolato nel

l’anno del Mondo 3873, . e la ſua morte nell’ anno ſe—

guente , che , ſecqndo lui , corriſpondono agli anni di

Roma 617. e 618. E per ultimo coÎñe mai pub egli cre.

dere,che noi abbiamo preſo questo Licinio vinto da Ari

íìouico, per quello, che vinſe e disfece Spartaco,quando

queſt’ultimo da noi fi chiama M. Licim‘o Ci-aſſo , e que

gli all’incontro {ì chiamava P- Lìcim‘o Graſſo (c), da

Ratei-culo detto Muciano , Padre del celebre L. Licinio

Craſſo Oratore ?

Se poi i due paflì di Giulio Frontino non ballano

a perſuadere al Critico , che quel Craſſo , il qual vinſe

Spartaco , che fu due VolteConlblo con Pompeo , che

accumulb immenſe ricchezze *, e finalmente morì‘ nella

guerra contro. de’ Parti, que-l medeſimo , di cui fa la vita

Plutarco-z era della Famiglia Licim'a,` qualunque altro

Autore ,fiche parli delle Storie Romane di quei tempi,

potrà appieno convincerlo. E cominciando da’ moder

ni, il Palau-io nella citata Serie de’ Conſoli all’ anno di

Roma 684- , cioè l’ anno immediatamente :dopo la.”

disfatta di Spartaco, ſeguita, eſſendo `egli Pretore-(d) , e*

. ~~ *gal
 

(a) Petavius Rationar. tempo:. part…:- in_ l'ucccflf.,ConlÎz--`

Romano-r. pag. mihi '15. ;t ’ ~ _

(è) Uſſerius in Anna!. pag. tra_ 352.8( l'cq. ‘ ' ` i
(e) Paravius 6t Lrfferius lot. cìt. - , u.. . t b- . ,

(d) lelus in epit- d. líb. '97.
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all' anno 599. quando partì per Oriente contro de’Parti,

'lo chiama M Liri-nia.: Cruſca: . Così pure lo nomina

Franceſco Fabrizio nella vita di Cicerone in entrambi i

ihddetti ſuoi Conſolati ,ch' egli pone negl’ anni di Ro

ma 68 z. e 698. Macrobío nel lil”. de’Saturnah‘ capro.

fra quei Romani , che fi gloriavano di ſaper ſaltare no.

vera Licinìo Groſio , che fu ucciſo da’ Parti . Floro nel

Iib.3.cap.z t. , in cui deſcrive la guerra contro di Sparta

co , dopo aver narrate le vittorie da quello riportate ſo

pra gli altri Capitani Romani , conchiude con queſte

parole: Padoremque Romanam Licinius Cru/Im: ajierait

tralaſciando il prenome di Marco, come Livio, Plu

tarco , e Oroſio tralaſciano il nome di Licinío z e l’ indi

ce di eſſo Floro impreſſo ex recenſione Nicolai Blan

karalí Lugdani Bora-00mm 1648. alla voce Graz/.ius ag~

giugne M. Licinias Triumvir , e alla voce Lie-init::

aggiugne Croſrus M. Spartacum vinci:. E ſe neppur di

. tanto foſſe contento il Critico , e bramaſſe qualche Atl—`

tore contemporaneo, che così lo nomini , ne troverà un

teſiimonio maggiore di ogni eccezione nell’ epr' 7.8- del

lio. 3-. ad Familiaras di Cicerone, la quale da lui è ſcritta

M. LlCINlO P. F. GRASSO , mentre guerreggiava
ſi ~ contro de’ Parti l’ anno dopo l‘ultimo di lui Conſolato.

Termina il Critico con inſegna re all’ Autore della

Cronologia, onde avrebbe potuto ſapere il vero, poiche

Antonio Ago/fino in que/Ia Famiglia ne lo poteva ricre

dere ( volle dire far rrcredcre) , /è non volevaſapcflo

da Livio. QBÎ ſ1 che noi poflìamo ben dire, e dirlo fran

camente , e dirlo con verità, che egli nonſi è mai abbat

tuto in Antonio ſigrfflini . Se non vi foſſero tutti gli

accennati Scrittori, o non' baſiaſſero a farlo ricredere ,il

ſolo Agastini ſarebbe piu che ſoverchio . Egli adunque

nel libro de Fomilii: Romanorum , così ſcrive della...

Famiglia Licinia : Licínia Familia plebejo , jèd clara,

‘ C Z BC

f
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ac nobili: in quataor con/alare: Praecipaas cognomi-n‘a”.

dzstmcîasstirpes proPagata est , Calvoram , Craffiirum ,

Lacullomm, da* Maraenoram,e dopo aver ra innato (le’

Calvi , paſſa a quella de’ Graſſi , dicendo : guiſa/'00h'.

ciare: Cal-visfaerant t nam_ſhptem Can/alare: vin' , 050

Con/alata; , Cenſura: quataoi- , Pont rficatus maximor

da'or , tríumpbum , ovationcm, è* Mugzficrium equitam

ante Caestzrem Diéìatorem obtinuerant , e dopo aver

parlato degli altri di queſta Famiglia, e particolarmente

di Publio Craſſo , figlio. di Marco, Conſolo nell’anno di

Roma 646. ,e partigiano di Mario, il quale per non ca

dere in mano de’ nimici , da ſe medeſimo ſi ucciſe, paſſa

a ragionare di M. Líctnio Craſſo vincitore di Spartaco

ſuo figlíuolo : ed eccone le ſue parole; nelle quali, t0r~

no a dire ,ñ il Critico non fi è giammai ſenza alcun dub

bio abbattuto: SaPetffles Palrr'sfuit M. Craſſus , quem

Dìvitem-plcrique appellant, Gn. Pompe-it' Magni in duo

bar- Con/alatibas Collega. Eosgqſit anno 683. É* 693.

Ante Con/alarm” priore”: annoProxima pro Practore ( in

che diſcorda da Livio , edagli altri , che lo chiamano

in quell’ anno Pretore) de Spartaco , É* fngitr'vís ava”:

laurea , non :ny-tea corona z ex S- C— Urbe") ingrtſſus e/Ì.

E acciocche egli appieno flricreda del ſuo errore,

non ci rincreſce portare un’ altra autorità del medeſi

m0 Antonio Agoflini , tratta da’ ſooi diſcorſi ſopra le

medaglie , e altre antieaglie . Porta egli nel Dialogo to.

n. t- il ſeguente epitaffio z P0flo vicino Roma fuori di

Porta S. Sebaſliano a capo di Bovo .

'zu, . COECILIAE . CRETICI F.

2 ` METELLA CRASS] . A **
z. ſi E dopo aver domandato' di qual Craſſò coflei ſu

moglie , riſponde colle ſeguenti parole , ”adatte dallo

Spagnuolo z Si ba da credere , cbcfoflè il piu nominato

til-quei tempi , M _Licinio Craflo , c/ae alcuni coil-Denario

. a
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Div” , compagno di Pompeo in due Conſolati , e quello ,

che moi-2 nella guerra contro i Parti . Al che‘ forſe rife~

rendoſi nel ſuddetto ſuo libro de: Fumili-'s Romanor. di

ce, che , `Uxor’ejus ( M. Craffi') Tertulla M. Luculli

Con/'uluris 'vir-i , -Ò- triump/aulís filz'a parumpudica C.

Caeffimffutffi ”Mizar-.Sant erium quíſuſpica-ntur Coe

u'liam Metellam Q-_acroticifiliam .

Conchiudiamo con riportare ciocche al noſiro

propoſito ha laſciato ſcritto l’incomparabile Fulvio

Ozſino n_el ſuo libro de Familii: Romani: , quae repe

_riuntur i” antiquís‘ nomi/html”: ab Urbe condita ad

remPoru D. ‘Augusti , ſlampato appunto colle trenta Fa

miglie di Antonio Agofiini in Roma impenſis baerodum

Franci/Ei Tramezini aPud jo/èpb'um de Angelis ”77.

alla pag. 134. della ſuddetta edizione z Liciniae Gentis

(dice egli ſcrivendo de’L’icinj)plebejae, Muraenue tan

tum,Gaffi,Nerwe,Ò~ Stolones in nummís,quo: ipſi *vidi

mus, reperìuntur - E alla pag. ſeguente ſìiggiugne: Ter

rius( denari”: /ìne dubioſjiec’iat ad P- Licinium Graſ

ſum F. , uem Coeſhr in bello contra Gallo: pracfecit
equitatui . Cine/Z”- de bell.Gall.lib.l- . . . `.` . . P. bio

Craflus Proeror fuit un. 696. P. Lenlulo, Q;Metello

Coff Cic- Poll. redit. in Senatu 5 da* un. 7oo. contra Par

(bus dizaon”: , Marco porre fuji) , fugotoque a inter

feç‘ius e . .

Ma non dee recar maraviglia , ſe il Signor* Anto

nini ſe la prende così a torto irragionevolmente contro

di noi. ll-ſuo coraggio giugne a tanto, che neppure da'

ſuoi rimproveri reſla immune lo ſleſſo Padre dell` [ſioó

ria Romana Tiro Lñno, con buona pace, (eſſo dice) degli

eſlímatori di _ſi oenerando Autore - Ma con ſua buona

pace egli prende in ciò tali farfalloni, che‘baſla ſolo leg

gere le ſue parole , e riſcontrare le autorita da lux recate

per iſcorgerli, ad evidenza. Roma , (egli ſcriverti:: di

. C *.

`
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ſcorſo 4.pag.32. )fa nell’anno 353. di [Lafondazione da’

Galli profit . Vi tornarono nel 397./ècondo la Cronologia

di Livio , ejra quiz/fo teÎnPO un’ alleanza ſufatta fra

le nazioni d’ italia co’ Romani - In eſſa i Lucani per

loro parte Promtstro dare trenta milafanti,e tre mila Ca

valli : Chiare neſono Prqfflo Polibio nel [n.2. le memorie.

,, ln tabulís relatae erant copiae . . . . . . . 'Lucano

,, rum peditum triginta millia , equitum tria millia.

E nel diſc. 8. pag. l 18. replicando l’ifleſſa coſa , ſcrive.

Alle offerte, di cui Poliln'o ragiona nel lib. 2._ par che

chiaramente ripugni l’ autorità di Livio , il quale nel

lib.8. deſcrivendo la riſoluzion de’ Con/oli -di mover guer

ra a’ Sanniti, dice, the à Romani:. ,, Nova nil tum ani

,, mo tale agitantibus,acceſſerunt auxilia: Lucani, atq;

,, Apuli, quibus gentibus nil ad earn diem cum Roma

” no Pop. fuerat , in fidem venerunt , arma, viroſque ad

,, bellum pollicentesFoedere er o in amicitiam accepti .

Se ira/ina a quelgiorno ( fu que-’fia nel 427. della Città )

affatto non avevano i Lucani avuto cheſter-e co‘ Romani;

come dunque Polibío ſàgnqffí di ſcrivere rotante offerte

da quelli a quçfli fatte? Ma questa -volta è forza dire,

cóc l’abbaglio ſiastato Preſo piu tq/lo da Livio , che da

Políbt‘o , poichè [aſſago Liviojcrive , che nell’ anno 423.

(efleodo Corffòli L. apírio Craſſo per laſeconda volta,

e Plauzio Vennone , o Venoce ) mandaſſe-ro i Lucani loro

Ambaſciadori in Roina , per çflèr dz'ſcffi contro i Sanniti,

che diſguerra li minacciaoano: ,, Miſsi turn ab Senato

,, Legati , denunciatumque Samnitib'us , ut eorum

,, ( Lucanorum ſe.) populorum` finibus vim abſh'ne

,, rent- Valuit ea legatio non tam (iaia pacem volebant

z, Sarnnítes, quam quia non dum parati erant ad bellum.

Tal cbeſè Livio ricordatofoflè di quel cbe quam-’anni

Prima eraſèguito, ed egli/feflo avevajèrittamon avreb

be detto , còe nel 437. ,, Ad cam diem nihil currèRom,

op.
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,, Pop.fuerat. Con buonapace degli qſir’malori diſi vene*

randa autore fia detto .

Biſogna certamente che il Critico non abbia mai la.

. curioſità di oſſervare ne’ proprj fonti gli Autori , che ſi

citano da qualche zibaldoue , in cui egli forſe impiega

troppo male i ſuoi ſludj, Simile a quanto gli è accadu

to coll’ Ago/Zini', gliaccadc ora con Polióio , che non

ſi è mai ſognato di ſcrivere , chei Lucani nel 397. deſ

ſero, o , com’egli vuole, prometteffero a’ Romani trentav

mila fanti , e tre mila cavalli. L’ [ſtoria di Polibío in

comincia dal tempo ,' in cui i Romani portarono la pri

ma volta le armi loro fuori d’ italia , e propriamente in

Sicilia, lotto il Conſolato di Appio Claudio, e di M.Ful

vio Flacco , intorno all’anno di Roma 490. E’ ben vere

il ſoccorſo de’ Lucani riferito da lui (a), ma è vero

altresì che egli lo riporta nella guerra contro de’ Galli',

poco prima‘ della ſeconda guerra Cartagineſe , eſſendo

Conſoli L. Emilio Papo , e C. Attilio Regolo l’ anno

di Roma 529. ſecondo il Pera-via, vale a dire più di 130.

anni dopo il z 97. ideatoſi dal Signor Antonini; onde.;

ſicuramente fi comprende , che egli non ha giammai

neppur vednto Pclióio . E in quanto all’ altro paſſo di

Livia, con cui egli pretende convincerlo di contraddi'ó

zione, laſceremo, che in noſtra vece gli riſponda il Dor

tiſiimo Federico Grana-via , uno appunto di quelli e i

malori d’ Autore /ì vene-randa , ton buona pace de’ quali

egli tanto ſi avanza . Confrontando adunque il Grano

-vio gli accennati due paſii di Lioio , così ſcioglie la dif

ficoltà dell’ Antonini . Quad autem non multa Poſi , ai't

Livia: , cum Apulis eos in fidem vemſſe , id quidem

confirmat baja’: lociſí-ripturam . Arre-pro enim beneficia

Per Legatus in Samnium a Romani: miffas ,- bano gro

3 ~ tram

 

(a) _. LTE-mi pad-'tum ”gigi-ira millia , rguifum m'a rail/ia
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xxio ,lNTRODUZlONE

riam vernici-anta mantenendo nel 428. la parola data.,

quattr’ anni prima di collegarſi col Popolo Romano.

La quale naturaliſiìma interpretazione toglie il biſogno

di dire col Siganio, che la voce Lucani vi ſia ſiata falſa~

mente aggiunta , o con Alberto Rubcnìo , che in vece

di Lucani ſi debba leggere Poluſcani , popoli ſoggetti

al dominio de’ Volſci , dal. che peraltro ben s’inſeriſce,

quanto ſiano lungi gli Scrittori di tanto merito dal tac

ciare in ciò Tito Livio , che anzi ſì .ſìudiano di ſupplire

col loro ingegno a quelle apparenti mancanze , che a..

prima viſia vi s’ incontrano, al contrario del noſtro Cri

tico , che ſi dà per avventura a credere di acquiſiarſì

gran nome con inventare mancamenti , e difetti in un

Autoreſi venerando e ,

Ma ritornando da queſia opportuna digrefflone ſui

noſiro ſentiere, preſſo il fiume Sal/b in una piccola, e an.

guſia Peniſola fiede AGROPOLI ,antica Città Veſco

vile , che ſi (lima edificatada’ Greci , come ſi puo con

ghietturare dal ſuo nome napowoNs , che ſignifica Città

orte. Dall’Antonini (a) è cenſurato l’Egizío,per aver egli

ſcritto AgroPoh' col g a quando in Greco è ſcritta col n -

Cenſura quanto puerile , ſe foſſe vera , altrettanto finc

chevoleyeſſendo falſa . Noi pure abbiamo ſempre ſcritto

Agropoli , e così il Bandi-and , il Coi-anelli , e Leandro

Alberti , ed è notiſſimo ad ogni pedante, che i vocaboli,

da una in altra lingua paſſando , ben ſovente non ri

tengono in tutto la steſſa foggia, ora raddoppíando › ora

ſcemando , e talvolta cangiando le lettere , di che laſcia

mo la cura di recarnegli eſempli infiniti, che vene ſono',

a chi ſi abuſa del tempo in ſiffatte ſcempiaggini . -

Poco lungi dañ Agropoli è ii PROMONTORÎO

anticamente chiamato PUSIDlO, oggi volgarmente

. CAPO

(a) Antonini nella lettera all'Egizio intorno alla Geogra

fia del Lanzi-:mpeg- 103-. -“- . " - ~

 

\
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CAPO DELLA LlCOSA , così detto dall’ [ſoia di

coral nome paco loritana , che l’ ebbe da una deiie Si

rene , la quale , ſecondo che narrano le amiche favole,

dalla medeſima [ſola fi precipitd nel mare (a); o pure

da Leucoſm , cugina di Enea , che , venuta con iui in

Italia , preſſo quell’ [ſoia {i morì (ó) _;.

Aliato del ſuddetto Promontorio dalla parte di mez~ñ

zo giorno :beccano in mare due piccioli Fiumi , un mi

- giío fra di loro diſcofli , che certamente ſon quelli , che

‘da Licqfi-rme col nome d’ lS , e LARIS vengono de

ſcritti (c) .

r =Scorre apprefl‘o i1 fiume ALENTO , chiamatoda

gli antichi ELETE 5 perle paludi, che io‘ circondano,

dette da’ Greci 77x:: (d) , dal fecondo caſo del quale ‘o

nata forſe ia volge: ſua denominazione ñ. Ne fa memoria

" ~ d con
 

(a) Him: in alla”: naviganti Leucq/ía oceani! bufala-9,

Item’ a continenti ”ajeäu 5 nomenferem uni” fyvenum, quae

l'61' [acorum ejeäafuit , quumſe eae , ut inf-:bull: eſt' , in pro

fundum mare prucípitaſſent . Ante fa”: Infulam. gf? Promonto

”'mn . . . . . . J'irenuſi: objedum , &mamy-e (5mm: Pqſidonio

nm. Strabo iib. a. in princ.

Evíncifqucfzetum , Siculigue angufla Pelorí .‘

Hippotadaeque doma: Reg” Temezſeſque metallo;

leucoſiamquc per” , ”pìdigme roſaria Pag/Zi . Ovid,

Metamorph. iib. 5 - \

(è) Pqflm Irzſulae adbeſerunt , cui nome» ina'ìderun: Leu

eoſia a muliere Aeneae cazgſoórinaflitca bare [oca ”mm-a- Dio

nyſ. Hal-icarnaflî [ib. 1.

uest’li’oia ‘e chiamata leucaffa da Plinio nel l.;.cap.7- Con

”a Paeflanumſinum Leucaſia qflfl Sirena iHſepultaflppela'dA

(ci In Ripa”: autem eminentem Snipa'

Ejeäa Leuca/ia eognomeu di”

Oçcupobit Irzfula, ubi violenta: I: ,

Fwinuſque Lari: eruzioni latin: . Lìcofron .

(d); Silvi-.is Grammaticus adVirgìl.Anci” lſh- 6



”xvi INT aonuzrous.

con lode Cicerone nelle ſu’e lettere familiari (0)_.ÎE da efl'o

ſi chiude la Valle-del Cilento , da cui ſi paſſa all’altra W*

te-della Dioceffi , che VALLE Dl NOVI è appellata.

Da‘l Castello di NOVI , quivi poſto; traſſe il no

me quest’ altrañVA LLE molto amena e delizioſa , la

qual’ è bagnata da più torrenti , ’che da un piacevole,

ed erto monte verſano. le prime lor acque .

ñ t Era nel ſuorecinto l’antica VELIA,.chiamata al

tresì HELlAñ (l), ELSA (0),' ed HELLA (d), enel ſuo

principio HYE²LA²(e).Questa Citta fu edificata da’Fo—

ceſi , Popoli della Grecia , i quali , poichè la lor Patria

ſu conquístata da Arpago Capitano di Ciro ne’ tempi di

Servio Tullio Seſlo Re de’íRom‘aníx, Colle loro famiglie.

e coſe di maggiorpre-giofls’imbarcarono, e guidati da

Creonziade ,' i prima ‘approdarono nella C'orſica , e poi,

eſſendone fiati diſcacciati , *paſſarono in quello‘ luogo,

dove fabricarono la Città., di cui forſe tolſèro il nome

da quello di certa' Fonte,o .dal vicino Fiume Elete , co-.

me ſcrive Srrabone (f) . ~ , Fu

 

(a) Cic. Epifljam. libri. epist. zo.

(o) Oppidam Helia,-quae nunc Velia . Plin. lib. z. cap'. S* ,

Quae ſit [uan: Veline , quod Coelum , Vala , Salemi ,.

Horat. Epifl. lib. x. epiſl. x 5.

(c) Cio. Tuſcul. quaefl.1ib.3.Plutarc. in vita Bruti.

(d) Strabo lib-s. in princ

(e) Strabo loc. cit. Diogenes Laertius in“ vitis Claror;

Philoſophor. tom-t. lìb. 9- ſegm.:8. pag. 565.

(f) [ad: cum curſum flexerir , ali”: (ſl contigui” ſia”: ,

ing-ae ea Urbi* ,quam Pbocenſer condito”; Hjele , alii Helle,

afonte quadam dixeremoſlro autem aeva Eleam appellant . . .

Tradít Antrocbur, quo tempore Harpagu: @ri copiarum Du”

Pbocaeam coepit , river locupletiorer tori: cumfamilii: nave:

conſcendrffe , primumque cum Creonriaa’e ad Corſieam , atque

ltaliam appu/rſe, inde cum pellerenrur, Elearn condidw‘e. Alia'

tamen ab Eleete omne deducunf . Str-ab. lib. 63 ~ .

   



lNTRODUZLON E. tettoia*

Fu Patria di Parmenide filoſofo Pittagorico , che

la ſiabilì con buone leggi (a); E questi fu-il primo a di.

re , cbe la Tei-raſta un globo, e ,bo/ia nel mezza . Cbe gli

Elementi ſiena due , cioè il Fuoco, e la Terra ; 05,

quello abbia il luogo di artefice , ‘e -quefla di materia.

Cbe la generazione degli uomini nacque la, prima volta

dal Sale . Cbe que/?o ſia caldo ,; e fiecho . Cbe tutto da a

effi'ſi czmponga . E c/.ze l’anima , e la menteſieno l’i/feſſa

eo a ) . .
ſ ( uíví ebbe ſimilmente i ſuoi natali Zenone , che.

da alcuni ſi crede eſſere fiato figliuolo naturale ,~ da altri 7

adottivo di Parmenide (c) ; e , a diſtinzione di altri ſet~

te del medeſimo nome ſu chiamato Ele-ate (d) . La ſu;

bellezza è celebrata da Platone , il quale ſcrive 7, eſſerſi

detto , che per eſſa egli era ſtato nelle delizie di Pame—

` "i' d- 3 ~"- "Î ”ide

_ (a) Strabo ibid. Laertius d. lib.9. ſegm.2;. pag. ;cz

(5)' Prima: bio ten-_am globaſam dixit , O' in‘fneataſitam. '

Duoque {ſe elemento., rgart” <19' terra”: 5 rllum, optficn i bano,

mate-ſiae tenere ordtnem. Generattmiem item bominum ex .ſo/e

prima”: (ſe ortam. .falena ipſum calidum çflë atquefligidumfflz

guibur conſiant omnia . Ammar” ae mentem idem “eſe . Lacr

tinz d. [ib-9. ſegm. 2!. 'pagaóo- .

(c) StraboJibA- Laert.ſegm.25. pag. 554;

(d) Fuere autem oéîoZenoner - anur, Eleale: . .ſecond-tr,

Cillian: a' Tetti”, Rhodnmr , quiſuae [riſulae ſcrípſit bifloriam

ſcarſangartaszHiſloncurflui Pyrrt' r'n ltatia ac Sicilia gig/Ia

conſtripſitchttomengue_Roma-varata, eb” Cartbag-inenſium rerum.

QL‘ÎWW* Cbijyſippi dzſcxpuliu, qu! fibra: qzita'emſcripſitperpau.

eo: ,ſed complurer diſcipu’lor reliqu”. .i'extur medie”, Heroó_

phiſeur, intelligenti-ae acumine potiur_ , quam ſcriben’di perſpi.

caitate clara! . .ſeptmur , grammatica: , cujar inter carrera

etiam epigrammataferuntut. 03:11)” .l'ideniur genere, Phi/qſta

pbur Epier-rem- , ſenſa <19‘ crudi-*ione clara; , atque_ apertur

Laert. torna. lib. 7. de Zenone Cittieo ſegm.35. 935.386.



miii …Tuono-zione.

”ide (a), di cui fu diſcepolo; ed eſſendo così nella filoſo

fia , `oome nell’arte di governare affai chiaro , ſcriſſe di

verfi volumi colmi di' ſapienza . Egli fit i’ inventore

della dialettica , come Empedocle della rettorica (è) . A

lui piacque credere , che i Mondifoſſm più d'uno . Cbs

non viſi” vacue . Che la natura di tutte le cqſè derivi

dal calda e dal fl-eddo , dall’ umido e dalſecco , Poichè

que/ii tra di lora fiambievatmentes' intromettono , :ſi

mutano. Cbe la generazione degli uomini/ia dalla terra.

Che l' anima ſia talmente comprata di latte le predette

cqſè , che non partecipa piu d’una . che d’ un’ altra (c).

Di coſtui fi narra , che oltraggiato una volta . .e mon

tato in colera ,'a colui, che glie ne-dimandò la' cagio

ne , riſpoſe : ſè daveffiſòffrir di buon anima le ingiurie,

”an dowei ricevere con piacere le lodi (d). Sdegnato

contro di Nearco, o pure, com’ altri vogliono , di Dio

medonte , Tiranno della Patria , tentò di ucciderlo , ma

preſo

 

(a) Dieeóat ergo Anrìpbon , Pytbodorm” narrafl'e. Zenone”:

atque Parmenidem veni/fe quentin”: ad magnum”: Panel/.tenta

ſu”: celebrita-tem , b’ Parmenidem jamſenem , atque eanum,

‘ſpada decano” fui”: , anno: ferme quinque Ò‘fexagintu

detail*: agente”. Zenone” vero anna: Pene quadraglnfa natum;

,10“70 inſuper , b' ,grato corparir .baóitu = diceóaiur autem

Pamenidir 7143”“; fui-*Uè- Plato in Parmenide - .

(b) Ariflotelmpud Laertdn [imam-8( in`l.9.ſegm.55.p.564.

(c) Place-nt illi baecsMr-ndo: çffc player. Vamumque non

Nati-ram omnium mu”: ex calido b‘ frrçg-ido , flidoque Ò'

bumìdofuwë PÎOfBF-Îm o cam ìſia in ſe invite”: commi-rent”.

Generazione”: bominum e Iena gm', enim-”que ita ex bi: omni

bu: commi/fam quae praediximu: , ut a nulla earum plus- quam

a celere': abrineat . Lae rt ius eod. lib.\9-'ſegm.'l WWE?“

(d) Hunt* ”ju-at , cum eonvikiir exagitaretur indignata” .

furffc, ac cuídam , cauſa”: vaganti, dia-*1F: z ſl malediäa aequo

animo ndmimmmec 'land-tu: gaudio pei-fund”. Lac“.ibid.
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preſo ,e interrogato de’compliici , egli, acciooche 'il Ti~

ranno foſſe abbandonato dagli amici, accusb tutti i di lui

famigliari , e indi fingendo -di voler li ſcoprire alcune

coſe , gli ſi aocoſiò all’ orecchíl , e aéerratala co’denti,

non prima la rilaſcib , ch’ ella foſſe tráſitta da molte

punture ; e , per quel che ſcrive Ant-‘34cm , eflèndo ſia

to dimandato dal Tiranno , ſe altri foſſero complici del

delitto , dice ,‘ che gli riſpoſe: Ta , cbe ſèi la rovina

della Città ,- e indi tagliataſi co'denti la lingua , glie la

ſpiitö in faccia , per la ual coſa commoffi iCittadini

iapidarono il Tiranno (a . Da altri ſono ſiate intorno

a ciò molte altre coſe ſcritte , e con qualche diverfitä;

ma noi abbiam voluto in queſio luogo brevemente par

larne , per far conoſcere quanto prevaleſſe in lui l’amor

della Patria , la quale avvegnache , al riſcrir di Laerzr’o,

umile Citta fbſſe , e ſolita filamento di nutrire uomini

da bene , egli tuttavia , quivi continuamente dimorando,

dimoſlrava compiace-»ſr piu di elſa , che della magnifi

tenza di Atene , dove rode volte ſ1 Portava. (17) › eſſendo

vero il ſentimento di Seneca , riferito da Egidio Mena—

gio nelle Oſſervazioni al ſopraddetto luogo di Laerzio

(c) , che ni‘uno ama la Patria , percbegrande , maper

cbeſua (d) . '
 

(a) Laert. d. lib. 93ſegm. 26. pag.5'64.`

(b) Puccio”: b' m coeterir fuit Zeno , mcáorumqu non

ſeco: atque Heraclitu: quid'am animi altitudine contemtoë‘ .

Nam Ò' ipſe Eleam , quae prior Kyele vocaöatur , Pbocenſium

colonia”: , ſuamque Patria”: .’ Civitatem bumilen: , bono: fan.

tum vito: nutrireſolita”: , dilexit magi: , quam Atbenienſimñ

magnificentíam ,ad quo: raro proficiſcebdur , domo* affida: com

mom”: . Laert. lego-.28.. pag.; '65. -

(c) Menagius in obſervat. ad Laert- tom. a. lib.9. ſegm

18. pag. 405- 601.1* . . . _

(d) ~Neuro enim Patriot” quia magna cſi , amat,ſed qui-:ſua:

Seneca epifl. “o



xxx INTRODUZIONE].

Di Velia altresì fu LeuciPPo diſcepolo di Zenone,

il quale fu il primo a giudicare gli atomi eſſere 'dpi-inci. .
pio delle cq/è (a) . Egli dicea , che tutte le co/èáçno inſi

finite , e tra di loro tramutino . Che tutto‘ I’ niverfa

sta vacuo , e pie’no di corpi . Cbe i Mondi ſieno formati

da’ corpi mç/Z'olati nel vacuo 3 e tra loro ingloba” . Che

dal moto , ſhcondo il loro accreſcimento , ſ2 formi la na.

'Jura delle Stelle . C/ae il Sole giri' in un cerchio maggio

re intorno alla Luna . Cbe la Terra 'vada in giro , e circa

i! mezzo ſi rivolti . E che laſuafiguraſia ſimile ad un

:impone (b) . - _ E fi

~"

(a) Sed *vero tamen ſi meliora , quam vez/ira, {fia mimffllgí- ’

` tia Democriti , ſive etiam ante leucippí , 6:0?? corpi-.ſcala quae-.

dom [ema , alm ”ſpera , ratunda alta , parti”: angulata , cur

'vam quaedam, b' quaſi adr-”Ca s ex bi: effeá‘um eſſe 606114771.” '

atque terra: , nulla c’ogente natura , fed COUCkÌſu quodam for

tuito. Cicde Natur;Deor.llb.1. ."Ubi enimſunt, aut unde {ſia

comaſco/a? Cut illa nemo, praeter unum Leucippumſomniavití

a quo Democritw crudi… lmeredítatemflultitiae reliquitEpi

Curo. Lacxanſ. Firmìan. Instit. llb. z. Prima; bia atomo: prin

CíPiafilójECif . Laen. cod-'lib- 9. ſegm. zo. pag. 566. Plutar

cu: tamen [ib. t. de placiti: philaſopborum cap. z., in qua _vete

rum phiquopbomm de rerum initii: ponit opinione: , [loc ipſum

de atomi; dogma Demacrito videtur ttióuère, nulla de leucipñ‘

po mcntíopefac‘fa . Con/lat tamen vel ex Ariflotele, Leucippum

?HOW-E’ chſdem dogmatisfuiſe auá'orem , güod e o tamquam

mqmflstum dacere prec-termino. Th.Aldobrandlnus in Adno—

tazionìb. ad Laert. d.lib.9 de Leucippo ſegm. zoñn.5.pag-557.

(ó) Placebat illi , infinita ejfe omnia , cb* in ſe invicem co

motan' z atque Vnivflſum iſtud inane eyſè, .plenumque corpore‘,

5M} Mundofque fieri corporíbur in boe inane mcrdcnttbu: , b‘ :n

ſe muſce”: implicati: . Atque ex motu ,ſecundum illomm in- ~

creme-:ta , natumm Siderno: fieri . Sole-n in circulo majori cir

ca lzmamferri. Terran: vel-vi, (Z9' circa medium verti,figuram

gm’ ejux ljmpana ezflì'ſimilem . Laenius eod. llb- ,- ſegm. 30

P38* 566. ` e

ó—_.—ó..

—_A...-—
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`a

E finalmente lo aver poſſeduto in queſta Città i

ſuoi poderi paterni Treóazio, come appreſſo ſi vedrà, ci

-fa credere , ch’ei ſia {lato anche di Velia . Quelli è quel

Trebazia , ch’ eſſendo un’uomo di molto ſludio , e nella

ſcienza legale .peritiſiimo , divenne tanto amico di Cice

rone , che pregato ueſli da Ceſare’ ad inviargli perſona,

cui poteſſe render ervigio a ſuo riguardo , gli mandò

Trebazio , e gli ſcriſſe: Abbracciatelo , mio caro Cçſhrg,

colla vtfflra ordinaria bontà , e riunite in lui/olo tutti i

favor-i , che a mia riebieflaſiete incbinato afare a’ miei

amici , afficararidovi . . . di effei* rtf/lai l’uomopià mo

uſe/Io di tutti , di un talento , e memoria ammiraóile , e

molto illuminato nella ſcienza legale (a). Lo mandò

Ceſare nelle Gallie 3 dove egli gittò i fondamenti di

' quella gran fortuna , che nella Corte di Aguſlo diventò

poi più fiorita , col carattere del Più dotto Giuriſcon

ſulto de’ ſuoi tempi (b). - -
ſi' Il territorio di queſta Città fu molto ſlretto , e fle

rile', onde i ſuoi Cittadini , per guadagnarſi il vitto , fi

eſercitavano in opere marinareſche -, e in ſalare í peſci,

che portavano per varie parti (c) ,e tutto che poveri foſ

ro’, e in minor numero de’ Lucani , e de’Pe/Zam‘ , pure

. non
 

(a) _Mino ,{gìtur- ad .le Trebatf’um , atque-17a .mitto, ut

initio meaſponte , poſt autem invitataſuo mrttendum due.

n'm . ` Hunt: , mi Caeſar , fc velim omar tua eomrtate comple-c.

ta re , ut omnia , quae per me poſſir adducí u’t` in mea: conferre

velir, in unum bunc eonferar 5 de quo tibi homme bocſpondeo . .

. - . . .‘ probiorem bominem , meliorem vir-um, prudentiorem_ eſe

”Eminem . Accedit etiam , quod familiam due”, m jure Civili

[ingularir memoria,ſammaſcientia. çic.epist.fam.lib.7-ep.5,

(ó) . . - Niſiguid tu doä’e Tre-La” . `

Diſentir . Hnrat. ſe-rmon. lib. a. ſatyr.t. verb-79.

(e) Qb azriflerilitarem coguntur pharma”: exeteere mare',

falſamentjſque , Ò' alind id geaur negotrationióur ſe alert.

Strab! loc- Ci‘
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n’l

‘\

non ſolo fecero a quelli vigoroſa reſiſtenza › ma ancora

valoroſameme gli ſuperarooo (a); e nell’ anno di Roma

728. ſoccortèro D.Qginzîo diNavi (b) .

Ne’ (ampi di S. Gregorio ella era Città Veſcovile

(e) ; ma diſlrutra da’ Saracim‘ , ſe oe veggoho le reliquie

nel luogo ov’ è oggi Castellamar della Bruce . ll Cl”L

ver-io (d) vuole', che fia. Rata dov’è Piſciotta, ma quam

to in ciò ei vada. errato , appariſce da più luoghi di Cr'

cerane, e ſpecialmente dall’epistola ſcritta ad Attico, in

cui fi vede , che ella non era più lontana dal fiume Ele

te , che tre miglia: Eflèndo io 'venuto i!) Velia , e li dice,

a’xz. di Ago 0 , Bruto finte/è , tra egli colle ”e navi

Prqffio ilſiume Elete di qua da Velia tre miglia , eſhbílo

venne a me per terra (e). E da un’altra ſcritta dalla steſñ

ſa Città di Velia al ,ſuo Trebazio , in cui lo eſorta a non

laſciare il flame Eleìe col vendere le poſſeflìoní , che

avea in Velia , perciocchè quelle gli potevano eſſeredi`

ricovero in una Città , dalla quale egli era amato . Vic'

più cara, egli dice,è riuſcita a me la Città di Velia, per

cioccóe ba conoſciuta , qſhr *voi da que/Ia amato , e avuto

i” pregio . ., . . Quantunque Velia ”aoſta più vile , Ébe

` l'

 

(á) [nomine/linfa” , atque Poſidaníatíóur Electa , fu

;eriorefque diſceſe-'unt ,- :lucy-quam da* agn‘ amplitudine , b"

mao .bo-”innu-firm ”far-:ore: . Strab. loc. clk-

(b) Liv. dec. z'. lib.-;ñ le cui parole fi poſſono leggere nel.

h pag. 7- lit. ó.

(c) S. Oregon-lib.:. epifl-zp- Vedi il cap.). del Veſcovo

Florentìno-. _

(d) Cluver. ha]. antiqu.tom.z. ſìb.4. cap. “magna".

, (e) XVI. [ſal. Septemón'r eum ”emſſem Velia”: . Brut”; au

Jìvit î. erat enim cum fui: Nuvióu: apud Elerrmfluvium cine

Velia”: millia paffuum IH. pedióu: ad weflatim . Cic. ad Au,

lib.-6. epilſijh

o

-
 

A-
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Q

il Lupa-cole (a) . . - , pure/è vipiacerà/tigre”: il mio

corffiglio, come è vo/lro rg/'o, quçflepoflègt'oni poterne non

vendere” , nè [cz/irene” il nobilfinme let: , nè la coſa

Papiriana . . . , egli certamenteſembra offer' oppon

tuno , /Peeialmeate in questi tempi , avere un ricovero

in una Città , ove/etc om-:to , e avervi lavo/Ira coſa , e

i 'voſiri poderi, e cio in un luogo rimoto ,ſaluóre , e ame.

no (1-) . Se dunque il fiume Elete era così vicino alla

Città di Velia , come appariſce dalle dette due piſtole

di Cicerone , e in ugual Vicinanza egli ‘e o gi a Costel

Iammar della'Brum, non ſi pub dubitare, c e queſto ſia… -

’ nel‘luogo, ove ſu Velia , e non già Piſciotta, che _dal no~

minato Fiume è aliài più lontana . ‘ . '

Preſſo la medeſima Città ſi vede il PORTO VÉ›

LlNO , nel quale Palinuro , . uno de’ Piloti dellemvi

Trojane, che vennero con Enea in italia, deſidera va,che

- foſſero ſeppellire le ſue ceneri , come Virgilio (e) finge,

che dall’inferno ne pregaflè Enea , ſu di che il Poeta ne

‘viene ripreſo da Giulio Igino (co-,per aver fatto chiaräiare_

. e ’ ' a ’

(a) Era il Lo‘percale un luogo in Roma ſotto il Monte

Palatina , nella cui Regione Trebazio in quel tempofac”

etiggere nuovi edifici . ' _

(b) Aineàìliar mihi Velia-funi! , quod fe a5 eo'ſenfi amari . ._

’uamqnani enim Velia non eſl bili” quam Lupercal , tamen '. . .

ſu fi me nudi” , quemſole: , ha: paterna: pqſſçffioner tfnebí: . .

neque Ele-tem nobile-m omne”: ”lingua , nec Papi'rianam dae

”zum deſc”: .’ . .. In primi: opportune”: oidetur bi; praeſenim

,temporiónn haben" perfugium, prima m cor-mn “Urbe-m, quibu: ca

rurſir 5 deínde etiam tuamffomum `. tua/‘que agrar', eáque re

moto ,ſaluhi , máenoquq loco . Cit-8d Famil lrbqſiepiſhzo.

(o) En'pe nre bi: inni?? *nali: , au! tu‘ ”tibi lei-ram ‘a

lnjiee (munque poter )Partuſgue require Velino: . Vic

giÎJÌEneid. lib. o’. , _

(ci) JUÎ.Higin- libqtoeapta-apud A. Gellium noîadîîflç

libflo. cap.”- .

i.

‘I
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da Palinuro Velino quei Porta , che preſe › il nome da”.

Città, edificata ſeicent’anní'dopa la ſua venuta ia haha;

ma non gli mancarqno in qucsto le difeſe di molti cru

diti 5 imperciucch‘e alcuni diſſero , averlo con quel not

me &ROBIN-@mare .per la notizia' , che… avea Palin…,

della vaccxéWv. i che a‘Greci ſignifica-palu/lre , e don,

öe per lo fitÒ-dí tal. ſorte , e per. lo vicino fiume Ele”.

nacque alla _Città il nome di Elea , c Polizia di Velia (a),

` ` ` * * Altri

;(4) Mara reprubendffiikurvín Semi/lidi!), Portuſque require

‘ Velinos , ut apud Gelliam`lió,ſi to- cap. 16.ſcripta”: qſt {quad

miti: pqfle’a anni: Velia condita fl!,ſed excuſa” paleſi Ex v'a

çaéulí natalia” , b‘ſignfficaticne , quad Velimuſít Pallfſh’ilj

ognurperinde eſ! , ac ſi diceret , require Portum Paluflrem,

_ubi meum teperies cadaver . Velinur epim ab SAE; deducílur.

Adrianus Turnebus Adverſarior. 'Tom Ill. [ib. a a. cap. t.

P35- 704- edit. Argentin. arm- 1599 -. Scrióit A. Gelli”: lib

KO- cap. 16.1epraebe›zſum a‘ Julio Higino Virgiliumxzquì e#

perſon} _Palinuri Iaquinta*1 dia-eri! : Purtus require Velinos.

Aſti?! 9 ”gu-'t ille , conſiat Veliam Oppidum PQfl multaáqudm

Palmurm- dccçſſerat , anno: conditumfuiſſe ,- eodem argumen

107 TD' Servi”: utitur quum Virgili”: ex perſa” deneae a t
. Apparet , ìzzguit , camarina procul , campique Gelo} -ſi ~

" ' _Arduus inde Acragos , ‘Bce, ~ A - ,, , “z. ., '

Atqm a inquit ille , haec Cai-ida temiaare- deve-ae nulla eran!

cum-çon/iat, multa: deinde peſi amo: aediſioaig fuiſe .e ltd-’ſpam,

dea 2 ’1071 de ípſir Oppldir laquitur Mara,_ſed :Je-campi” ſlíffllff

minibus- ,* quae procul duóia ſemperfueran! . Veliam aflaviq

cam Praeterfluente didam Effe . auîar efl Step/:armi- {11319716

ÌÀM , ut ”He Puffi-nur Parfum intelligere , quem Flavia: alle

fuit . .Tic &Cz-karina Palm-,ſeu Flavia: efl, ſicut 19' 64’449'

Acragae z etenìm , ut Duri: inquit; plc-rima: Sic-alarm” Urbe;

'a Flaminibu: nomcnfumſenmt , u! Syracuſae…. Gela 1- [mara,

Salina: , P/:zzenicoir , Erjce , Camerini:. Acri-Igea* _ab Acrag’ener

Jovi: , b' Aſierope: Oca-:nitidi: filia , ut _ſcnótt Ste-?227141.

' o l

I
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Affi;rimaneva”;fig’u'ra prólſhmzffia adticipaziong,

affikſhànw, -chefoſſe {lato lecito à’Virgilto di ſervir'fi di'

quella voce , che"a ſuo tenip’o’fi ritrovava; adducendo

il luogo di Sofocle ,che kàppoflacſſel' `morto Grafiche"

“inochipìtìci 1 "33997“ TT‘ÎP'ÒlemO› ne’teÌÎJPi del Qua; ,

e" ‘quelli-- fi cominciáìono ad uíàke ,i ſono qùafi ſeicento!

anni di mezzo (a) .\- ‘- '- c

\ _ . e z _

‘ P‘.- -Ì 1-*- ñ“.n Qta-ñ». ------- ,l i

 

~ . o o ſi N ’

Pobbiusfluvìam ipſum, itemque Ctvttatem’ a campi: ein} Raz

giant‘: nomenſumſije marz-lt_ , quae Jimi” diceóatur 4,”; 1-3.

oa-yfloP propter tttſafbçflllalft”. Merito ergo-apfatet ,› qua-I,

frivola fit botum accuſano-Alexa:. Paragon jurl!,ſeu obizef,

diäor. liba 5. cap. fl. ”3.418. impreſſdn Toma:. opel-unt

edit. Baſileae ann. 1382. . . " ,

(a) Adnqtatum‘ 'a .Gs-ae”: , Triptolemi-tmporibu: Pytbía‘

prima” coepcflflnnuſipqfl Ore/lens propemodun: ſexcentix; Fin..

gi! tante-n izz‘Ele’ärc Svpbocle: Cbtem’eflrae nuntiari Ore/lem

ín Pjtbicí: pari/ſe càtaóinifiu: a quod ab intorpretilmr efl atx-'2.
madoeuſum . Proínde nio-tia”; ixgénlſioff 3 eeqmd adverſm

Celti ſuphcilium :mi ;boo exemplo Vugthum‘ queant” dc.

Por'… Velino. [i516: Um‘ .’I'racbínii: fingit Sapbocle: Dejan"

ram Saloni: ſementi-ma prqſene , neminemjme obitum dici

benum p’oſſesfuit ante‘m Salon Dejanira longepoſleriordíbitan

vero baec dicendifigura anatra-niſmuJCel. R hodlgin-Leflían.

’an tiquar. libn ncap. 24.- pag-4. 2;. edinBafi leae ’per Frobenìos

x 55 6. Anticipatiofluae a Graz-ct: dici!” au Àñ’”:]ç,a Poeta

fit , quotie: ,Poeta perſona: attribuit oraticnem . …zz @antio

nemfaciat'mjuſpíam rei tune non exiſtentiyz aut-Z eratmequac

quam eó nomine vor-batm- , quo iſlam appellarcfacitl ”templi

3mm; Palin-:rum Aenram ragni‘, atſuum corpus qfficia! ſe

pal-tura. Deſignat [0mm: Portus , :nquit , require Velinos:

Portm- quidum erat , nom‘en autem altud .I. Efl igm' Antici

potio, quia Vigili-'tempore ſic nomiaabantur-. Dana' tamen~ '

( haecſpecie: anticipationù left', qmppe loguitm Palinuro!,

Chl omne e tuffa' › quae ſode rampe/lati conveniret 9 at

‘ ttióqj .



;mi ”I rn o o u Zion e.

. Lo -flefl'o nome$ vfuuo .'acquiflò ancora n

vicino Senodiñlmre, pollo _ra li due Piu-monto”; di P‘Zſir
dim—ora detti _Cayo della Licosthc Capua-ì Palinuro-Qge

flopteſë ilnome .dalío fieſſo Palinuro , che in queſte vi

einanze_ ſi annegò, come raccontano il mentovato Vir

gilio( a ) , Mela (b) , e Diougstodlicarnoflèo (c) z di"

eſſo fanno altresì menzione Ovidio , Orazio , Pam-ñ_

- . culo `
r

r

”ióui necefl'e e” . Jul. Caeſar Scaliger. poet. lib. z. cap- 29.

pag. ”6. , à 121.’ edit. apud joannem Criſponum 156!.

Obiicíunt boe loco Ienecae nonnullì , Caſtore: , ſeu Tyndari.

da: tune tempore': nondum mort-tor, proinde neque adbuc in

coelum tranſlator ſul)? . .ſed multa apud Poeta: :alia invenire'

dcſcont . Tale efl apud Sopboclem inztlectra nuncian' Clyrem.

neſltae Oteflem in Pjtíí: obtiſſe , cum tamen Pjtbia anni; poſl

ONE/left” peneſexcentir Triptolemt' temporibur coeperint , ut

notant Schola/lee. Tale apud Virgìlt'um illud z Portuſqoe re

quire Velinos 6. Aener'd. cum illotetnpore‘Velium nonfare!.

.Vane boe loco , quìajuno loquítur , nihil mirum efl ,’eam futura

tamqflmn praeſentia fari , Deanr- `enim c'redebaf antiqukar,

porro baec _figura vocatur anactom’ſmi” . Martin. Aaron_- Del

rius Sym-gm. Trazediae latinae'Paìt.*a.Luei`t Annaei Se*

lecae- Traged. V. Hercules funds“ ad:. verſaq.. pag-ttt.

*dit-Lutet-Pariſior.ſumibus Petri Ballarini ann-16:0.

(a) Eeee Guóernator ſeſe Palinuro: ageóa tzñ ,

Qgi lióyco nuper curfu , dum fiderafetvat ,

Excidetat Puffi, mediir effqſur in undir. Virg-AenJ-í;

' Aeternumque loc”: Palinuro mmen babeóìt ,

Hit :lidi: curae emotae; puifſufqueparumper
Cordedolor tríſlrſi . Gaudet cognominetetra . Idein ibil.

(è) Blonde , Buxentum , Velia , Palinuro: ,e olim Pbtigieſi

Gubernatorír , nunc locí nonne”. Pompon. Mela lib. z. cap.4..

(e) Aenear cumſqi: e Sicilia per Tyrrenum Mare naviga”,

in Italia primum oppio!” ad Portum Palinurum , qui a5 una Gu*

‘ernatatum Acne” iói deſunäo nome” idſortiturfuit- Dionyſ.

Halicarnaſs. Antiquit. Rom. lib. t. ”3.42. edit. Francoforti

apud haeredes Audreae Week-:li annassó.
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I‘N TR O D U Z i GN :ra-:cori

_4rd.—

culo, Salina ,vsrrabm , Plinio , e Diane , che nam

aver fatta perdita Ceſare in quello luogo di molte navi

allora , che coll'armata navale ii portava per invadere‘

la Sicilia (a). -

Poco lun i-'era la Città di BUSSENTO , da’Grç.

ci detta PYX SU) , e PYXUNTUM , forſe perl’àb.

bondanza de’ buffi , che vi naſcevano (c) . Ella , Come

ſeriVe Straóone , fu edificata da Micite Principe di Mei?

ſina , che dalla Sicilia vi conduſſe alquantiabítatorii

ma poiche quelli .per la maggior parte ſe ne pattirono

(d) , il Senato Roniano vi mandò ſuoi Coloni (e). Do.

po queflo eſiendole‘ſopraggiunta rnortifera peflilenza,

dinuovo reni) per eſſa poco meno che deſolata; on* _

dea relazione di Sp. Poflumio Conſolo , che era per

queflo mare paſſato , furono creati Triumviri , Per

'condurvi nuovi abitatori , L. Scribonio Libone , M.

, . Toc

 

' (a) Hr': ‘ cagírarìòniöur adduduin ad invadendam .ſiciliani

Caeſarem, dum jam Palinurum Pmmontoríumpraeterveberetur.

ingenr ſempe/la: invaſi! , ac multa: nave: perdxdit o Dìo Hi

flor. Roman. lib.-,9. in princ. ` '

(b) _ Oppídum Buxentum , grace-e rom; . Plin [ib-;.cap. 5.

(e) Leandro Alberti nella Deſcrizione d'Italia-Della Lu

cania . - -

(d) Colonia eo deduäa , candid” Micyìm , Mçſwme in .l'i

cila Prince!”- , ſed qui habitat”: eo ”andati tra” , rurſut

inde dlfl‘çfl'cmn! , pauci: exec-pri:.- Str-ab. lib. í.

(e) P. Cornelio -J’cipr'ane , b' T. Sempronio Longo Co - . . '. .

Salemi-m , Buentumqae Colonica Civium 'Ram-:mmm dedudac

ſu!! . Liv. dec. 4 lib. 4. Cn. Mallio Valſone , e M. Fulvio Na

‘ìlíore CQ”: Romania dadi-<74 Colonia , b* poll quadriennium Pi

Jaurum , ~ac Patenti:: . Interim-?aqua triennio Aquile-ja, è’ Gm

”fiſco , b' pojl quadriennium luca . Eodem tempera”: trad

quamquam apud quqſdam amórîgr’r” , Palco!” , Salemumguc.

Ò‘ Bureau-m mifli Colour' . Parercul. lib. x



xxxviiì INTRODUZÎONE.

. Tuccio , e Cn.Bebio Pamfilo (a). Diadora Siciliano

dice , che Mícite Principe di Reggio , e di Zancle fab.”

bricò quivi una Città , che chiamò Teuxunta (b); ma

il Cluverio corregge queſto nome , e vuole' ,che ſi deb

ba'. leggere Pyxunta , non potendoſi dubitare‘, che Zan

cle , di cui Micita ſu Principe ,aſia Rata poi ‘chiamata

MGffina (T) * ’

. Fu ornata queſla Città della Cattedra Veſcovile(d)î

ma diflrutta da Saracini , la ſua Chieſa fu unita a queſta

di Pe o; e ſebbene tra gli Scrittori di Geografia fi con

traſìi il ſito di eſſa , volendo alcuni, che ſia ſtato dov’ è

Piſciotta , altri dov’ è _Policaſìro (e); noi però credia

.'.' mo,

 

(a) Extreme anni quia Spr. Postbumíu: Cof. ”nunc-l'aver”,

;nmgrantemfe propter quaestiones utrumque lira: ltaliae., de

ſerta: Colonia: Siponiumſupem , Buxentum infero ma” mac.

afffe ;— Trimiri‘adcoionareoſcñtendoe‘erf. C ab ’1’; Mae-nm

Praetore 'Urbano creati ſunt L. Seriboniu: Lièo , M. Tucci”,

C”. Robin: Pampi‘ilus . Liv. dec. 4. lib. 9. ‘ g

(i) Athenirſumnrumgerenre magi/Itaſa!” Praxíergajn Ita

lia Miojtbu: , Regii ’, da‘ Zancler Princepr , Urbe”: condidit

Tera-:anta . Diodcr. Sicul. Bibliotech. hittor- lib. xv.

legenda”: (ſe Rymmtum, Straóonír ieſlatur eadem de re

”aſſaìio . liquide-wide”: ef? Mieflbur, ejrcſdem Zane/ergo”

pcflea Mez/ſona diet-6a!” , Princeps . Cluver. de antiq. Ital

rom'. 2.11244. paga-16:.

(d) V. nella Cronologia il cap-I. del Veſcovo Fiorentino,

e ’l cap. ll. del Vcſcmw Giov’an’ní I.

(ll-Buxentum . Ryxuntum,ſive ijun Slrab- Plſcìottamlr'm_

06:19’?- Ù‘ 'Urbe Epiſcopalirmune Caſina” parvum lucaniae ma:

”tranne apud Promontorio”: ejnſdem noir-in” . valga GBP* d".

Piſciotta, inrer Paeſtum ad Occid. da‘ larum ad Omm- a [fae

fl" ;0- Mill. Puff. Women babe! a Buxo, eujur iói copra 'PPBTifuſ

Pop. Bzrxentirri . Pſi”. Hinc Boxe-»rimu- nome-vigenti!. SI! [là-9

flnider ”11m ,ſeu ſom* Bua-enti:: tardi ’
Rum magie' . _ ` i 816*'
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mo 5 che quelli s’ ingannaſſero , perciocch‘e Policaſtro è

molto lontano da Palinuro, nelle cui vicinanze,per quei

pochi teſlímonj degli antichi, che ſi hanno , ſappiamo,

eſſere Rata Biſh’nta (a) ; onde Pyxantum ſi `e chiamata

ſempre latinamente Piſciotta , e’l ſuo Promontorio , che

da Straóane ‘e chiamato anche Buſſenla , oggi ſi chiama

Capa di Piſciotta , come altresì col medeſimo nome di

Bu ento ſono chiamati dallo fieſſo Szrabóne il Fiume,

e’l urto , che ſono quivi vicini (a) . E altro non rima.
ì ne della Valle di Now' , dalla quale paſſiamo a quella di

S. Angiola .

Ualla Spelonca dedicata all’ArcangioIo &Mic/nek,

poſla non molto lungi dall’ antico luogo di Faſanella,

è chia

 

Buxenhm; aliìse/i Policaflro , U1ár Epiſcopalis Regni Neap.

in Principatu citetiori, Ducatu: titalogaudet , b' 15. milia

ribur italia': difla! a Capo PIſClOÌla in 01mm ; .ſed paro” est

admodum in om mari: Tynbeni , O' deficit in die: - Philipp.

Ferrar. in chñGeOgi-aphic. v. BuXentum.

(a) Boxentum velaſiaffima Romanantm Colonìadv' Sed” Epi

fcapali: ejuſqueſiru: meliusflatuitur in loco , ubi mazze Pixun

A tum , *vu/go Piſciotta , Dioeceſix Caputaque”. , quam m eo . ubi

.fedex Policqflrenſi: . Quad evincít uomini: analogia , cum lit

:emj apud latino: mute!” in u z tum ex antíguii Geographic,

quì Bua-ento”: derivant a Bimota”: copia quae íbì babe!!!? 1 Cl".

ſuffragantur recentiorex , tandem quia magi: conſona! eum epi

flola. .S'- Ponh‘ficiy , dum Felici de Acropoli oiſitationem Bu

xenlmae Sedi: injungit , mm affetta': , in .vicinio eſe _Acropoli

tanae z Policaſìrenſem vera lang-iu: {Ii/lare nulli em dubito”

e[imp/ici earumdemſìta , Ò‘ ex concordi ſeri/'u Ab. a S'. Pau

{o in laudaftſjima Geograpbiae ſacrae opere , Lucas Holsteniì

in adaotat. ad [ral.anriq.Pbilippi Ferrarii U.Buxenlu'f7- Lean

drl_AIbertì in ſia]. deſc-rip!. pag. 198. Franciſcus Nicolai de

Epiſcopo Viſitatore cap. I. pag. 4. B: 5.

3 (è) Paſi Palinurui” e/I iju: Promontorio”: , b’ Poſh“ a Q‘

Flavia” ”num quippe In': ”ibm- e/i nome” . Sti-ab. lib. 6*.



meme INTRODUZIONE.

è chiamata quest’ altra VALLE , la quale è men piana

delle altre due per lo Monte Allan-no, che chiude in

ſeno , ora chiamato Monte del Pqstiglione dalla vicina

Terra di qurſlo nome, il quale, benchè veflito di ulivi, ,

rimane nondimeno in più di una parte deſerto . Egli è

fituato tra’ Fiumi Calore , Solo , e Negro , non altrimen

te, che lo deſcrive Virgilio (a), i cui verſi commentando

Probe Gramarico, rapporta , éſſer ivi fiato , oltre il

Monte , anche un Parto col medefimo nome , e reca un

verſo di Luc-'lio , nel quale fi fa menzione del detto Por..

to 5 ſiccome Filarg-“rio chiama ivi altresì un Fiume

(la) , cui conſente il Cluverio,_ che giudica il Porto di

tal nome eſſere fiato tre miglia distante dal mare , alla

’ defl ra riva di un fiume , ove ſi veggono alcune rovine;

e ’l luogo volgarmeute fi chiama Alſarna (c) . Viene..

quefla Valle diviſa per mezzo dal Fiume , che conſerva

i' antico nome di CALORE , il quale da molti torrenti

accreſciuto , .quivi al Selo ſi uniſce .

Siegue finalmente la quarta , e ultima VALLE,

che ſi chiama DI DIANO , per lo Caflello di coral no

me , che in eſſa ſlede. Ella è di figura fimíle ad una bar

chetta , che poſla tra monti altifilmì , quaſi ſempre ne

voli,

 

(a) Eſt lucas .filari circa , illicióuſque vircntem

.Plurimur Alburnum volitan: , cui nomen Aſi/a ,

Romanum (fl , Oestron Grají Dei-tere vacante: ,

Aſper , aceráa ſona”: : quo tata Extenita Sylvír

Diffiagiunt armenta; fugit mugitibut aetbcr

Conor-_ſur J’ylvaegue,d9’ ſica' tipa Tanagri-Virg.Georg.l. 2.

. (5) Silent”: Fix-men est Lucania: , Port”: A/óurnu: , ”

ejufdemnomini: Mons ad ſextum a primi: taáernir mentionem'

‘faut Luciliu: hoc verſa s '

szatmr binc ad .filari Flumen , Porttctngue Alóutnnm.

Prob. Gram. ad Virgil. '

(c) Cluvor. locgcit. '

 



INTRODUZLONE. xh‘

vofiffiſi diflendeper venti miglia , e‘fi dilata per quattro.

Scrive Marino Frezza (a) , ch’ effendoſr portato in

queſia Valle , come Regio Configiiere , per una contro.

vcrfia di confini , ch’ era tra ia Terra di Diano , e’i Ba~

rone di quella di S. Pietro, vi trovò un marmo , in cui

fi leggeva VALLISñRATIONlS , ie quali parole,...

ſpiegando , dice , eſſervi ſiate pofle per memoria di

un litigio, che ſu tra gli Aratori , e iPaſiori intorno

all' uſo di quei campi, per cui eſſendovi fiato manda.

to da’ Romani un Conſolo , queſii ordinò , che gli Ara.

tori cedeſſcro a’ Paſiori , per l’ abbondanza degli armen

ti , che vi erano , onde fu chiamata VALLE DI RA..

GlONE .

Ella è ir‘rigata dai FIUME NEGRO, da Latini chia

mato TANAGER (la), ehe dopo aver diviſa per mezzo

quefla Re ione, s’immerge con gran romore in una ſpe

lonca pre o ia Palla , c ſcorrendo per un ſotterraneo ca

' nale,
 

(a) Bum efl‘em ego i” Valle Diani , inſpeäum: limite"

agrorum Terme pxaedidae , ”LDomím' Baroni: S-Petn' , Mar:

moreum quoddam .Tantum reperi , in‘quo quae-dum Iegi poterant

verba , ubi Vallis Rarionis Icgcóatur ,` ob quod .badia Vallis

Diani, Vaiiis Rationis nuncupabatur 5 dum in!” Paſian*: , b‘

Anzio”: quaçflia 237'”, qui: eorum in eo agro patior :ſe: in pa

ſcenda , vel amnda . Deflinnto a Romani: Conſult , decreta!”

fuit , ut Pajhm’bu: cedere”: Autom- , da‘ in ea'dem Valle in

gen: copia peer-dum a menſe Aprili: paſcuaſumit . Freccia de

Subfeudis …3.2. pag. 235. a t- edit. Neap. ann. 1554. di pag.

371.edit.’./`enet. ann. 1579. _ ~*

(ó) . . . . . Sicci ripa Tanagn‘. Virg. lib. z. Georg*

.‘....~.uique `

Uſa-”tem Sarnumque Liga”: , gm' ſicca Tanagrì . ...

Quique colunt riguifelícía culta Galeſi-S.Eutropius Pa n

iinus in Narni Felici:. Apud Chrver- ltal-anriq. tom-zdi'b-.Î

CIP-14. Pjgolls'ço no 30. - - I *
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*nale lungo quattro miglia , sbocca di nuovo non molto

' lungi dall’Auletra, preſſo un’Ofleriachiamata della Per

to'a , per lo Pertugio , ond’eſce , e corre a metter capo

nel Sele. Plinio”) l’a-menzione di quello Fiume ſenza

‘nominarlo, ma con error manifeſto dice , che ſ1 na—

ſconde per Ventimiglia , .lo che il Cluverio non ha la*

ſciato di nocare (b) . Egli abbonda di ottime trutte , e di

roffifíme ang'uille , e alle volte vengono alla ſua riva

delle lontre . ' ~

Fra le- Montagne ,. che circondano quella Valle , ſ1

dîſiíngue quella, al cui~ lato epofla la Sala, per l‘abbon

danza della ſalvia , e delle fragole , che produce natu

ralmente . Ma per l’ altezza ſopra tutte le altre {i erge

nel Territorio di Sanza quella di Cet-vato , che in ogni

Ragione compariſce coperta dineve , di modo che quei

Paeſani ſcioccamente dicono , che ne’ ſuoi foſſi vi ſia la

’ prima neve caduta dopo la creazione del Mondo , e che

ſe fi (cavalle, fi troverebbe nel fondoil cri/?allo , ſecon

do la falſa , e volgare opinione degli antichi , e partico

larmente di Plinio (e) ,4 e’ d’ lſidovo (d), che derivati-do il

nome di tri/?alla dal.“ greco apro-otÀÀoe-, voce compoſt-a

da
 

(a) [n Atlante Campo Flavia.: l'immerſur- poſl viginti m-illia

faffuum exit . Plin. lib. z. cap; rozpñ . , i

(b) Error i: ſummur fair Plinu' ;a nigi-trae millia paſt-um'

ſul-ter tenomf/uere tradentim: .ſed de Timovo id ille aaa-cope

mt ,qua-”quam .bio quoque per quìwdrcim mil/ia tantum-ſub!”

ten-am [abitar . Cluver. tom. a, lib. 4;. cap. 14. pag. ”54;

num. zo. *"- , . . . 1. f

(C) ‘ſu/lalla: . . . `. non alieuóí certe reperitur , quam :460

maxime Ljy'ótne nine: vigent, glaciemque *Fò ”Mt/ll‘ wzde
-Ò‘ nome” Graectſi dea'ere . Plin- lib- 31'- CRP 2* _ `

q (d) Cryſtal[…- riſplende”: , (9' aquoſur celere. tradite”, good

ſit m’x ,glorie durataper anno.” llìdor. Et-hlnola lib. 16.
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da apra-'0; ,anche Î, cioèflorida concreto a fi credevano,

che altro non foſſe,r:he neve indurita dal tempo; ma poi.

che l’ eſperienza coll’ analiſi chimica ad ognuno ha fat

to conoſcere , quanto fieno diverſe le proprietà‘ del

ghiaccio da quelle del crzstollo, chiamato di Mont-e,

ſciogliendoſi quello , non già in acqua , ma in calcina,

terra , e ſale, di che merita di leggerſi il dottoSaggio

degli errori popolare/chi di Tommaſo Brown, che eru

ditamente ne ragiona (a), perciò il Barone Antonini non

ſappiamo' con qual fondamento, ſe non che forſe per

non iſcemare i pregi di quella Montagna , s’ immagini,

e affermi, cheſe mai al noflro Veneratiffimo Sovrano ue

nf'ffe in mente difarla Profond'arnente tagliare , eſca-0a—

re , in eſſafoifſe , ſe non crrstallo , qualche pietra prege

vole_ſi troverebbe, tanto più che lor/Peſa ſarebbe per ogni

mediocre Privato (b). ~

Nel Piano di quefla Valle ſi crede , che fia {lara la

Città di CONSOLINA , noverata daFrontino (c) tra

le Colonie de’ Romani , pofle nella Lucania , di cui fu

Borgo MARCELLIANA , Felebrata da Cajz‘odoro (d)

_ ‘ ~ ~ - z per

 

(o) Tommaſo Brovvn ”ele-Saggio‘ſopra gli errori popola-.

reſchi tom. e. lib- a; cap. 1.‘ pag. 94.…. -- › ,

(le) Antonini nella, Lucania-parte!. diſc. z. pag_ z:.

(ó) PROVINCIA IUCANIAVÒ Prac’feflura: Ulcmne , Pae
l _fiano , Patentino ,' Albena': , (Atina) -ÒÎÒ‘ Conſilina r Tegenen

fi: quadratae Centuriae in jugera N. CC@ Grumentinae limitibm‘

Graccbanir quadrati: in "ag-era N. CC ‘Decin’mnur in Orientem,

Corda in Meridianum . Velien/i ad”: N: X. GeP. XXV. Fronti

nus de Colooiiz . pag. zzòſeditnAm-stelodami ann. 1661~

(d) Est [oca: ille camparum amenimtediſlinäur , qui a Con.

ditore Sander-um Fontium Marcelli-nate nome” aecepit . Caſ -

fiodor-Variar. lib- 8. eplfl. 3;. \
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per lo natale di S. Cipriano , e per la fonte , oltre ogni

credenza , limpidiſíima ,inſino al fondo, la quale, poichè

nella Vigilia* della Paſqua ogni anno fi vedeva creſcere,

fu riputata ſacra , e miracoloſa ._ Ne’ tempi di Pelagia

‘Papa eraCittà Veſcovile , lcggeqdofi in due ſue pillole,

regiſlrate nel corpo della Ràgion Canonica , che vacan

do in quel-tempo la Chieſa di Marcelliana, dal Clero vi

fu eletto Veſcovo un Diacono della Chieſa di Grumen—

to,chiamato Latino (a). Ma dove ſia flata di queſta Città

il ſito preciſo , non è._chiaro abbaſlanza . Filippo Fer- ,

vario nel ſuo Leliico coll’ autorità di Cei/'0 Cittadino la

vuole preſſo Atena i _Marcelliana loc”: Lucaniae apud

Atinam. OPPtdum , teſi-s’ Celſo Cittadino , inter Cal-over”,

c’g- Ceſhrianam (12)‘.- Mcmeo Egizio nelle Oſſervazioni

, i . c”`
.a .

L

(a) Literar cbarifali: tuaeſuſcegimur, quibus-ſignifica»,

Latinu’m Diaconum tuum ad Epiſcopatum ‘Ecclefiae Mar

celliane-*nſiz a Clero ,~ b‘ omnibur ,' qui illic conveniunt poflula

Ii ,à infra . Sed nunc b' boe dici-mu: …tuti/i eum omne: eſigunf,

ED' 'où-_eum concedere , grata”: noói: elſe cognofce , b' ſi poteſf’,

ante diem .Pentium fe inet_ qccurrere , ut veiSabato ipſo n08”

magnae post Baptiſmmzi cum Dei’lgraria voleat ordiizari . Pela

gius Papajuliano Epiſcopo Grumentino dill. 6;. con. li~

reras 14. Dilelioni; tuaeſcripmſuſcepimur , qui!-m-ſigmficar,v

Latinum Eeeleliae Grumentinae Diaconum ad Epiſcopatum

Marcellianenſis Eccleſiac , ſive Clulìtanae ab omnibus-ſoffia

eleäum quo jam ante boe tempus tetuliſìi , da' juflìmus , ut vez

hire: , credente: eo: de perſona ejuxdem ab Epiſcopoſuo dimiſ

ſoriar accepiſſe . ngd ſi moda ſec-eran! , facire eum veloci!”

ad Uri-em Roma”: occorrere , utſi Dear jujferit, in Sabato ma_

gnopost 170mm Baptiſmi ordinetur. Q1504’ ſi ante memoralfam dr

em non occurreri! , cenſetur uſque ad quarti menſi: jejunraſuè

[linere. Pelagìus Papa Petra Epiſcopo Patentino difl-TG-Gan

`diledí'tionìs 1;.

(b) Ferrarini v.Marcellîana .

x
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critiche alla Geografia del Lang/'et la crede nel luogo,

0v` 'e la Pollo: Atena , ,dice egli , Terra , collaſèconcfa

ſillaba breve , malto differente da Atina nella Campa

nia , è mediterranea , poco lungi dalla Palla , obeſi cre

de la Marcelliana degli antichi Itineratj (a). Ma Co an—

rino Gatta nelle Memoriedella Lucania , per unafonte,

la quale con una cappella dedicata a S. Giovambattifla,

ora commenda della Religion di Malta, è ncl territorio

della Sala ,conghietturando dice, che queſta poſl'a eſſeñ

re Rata lafonte di Marcelliana , celebrata da Cajiodoro,

per non eſſervene altra in maggior vicinanza ad Atena;

oudein quello luogo egli la mette (6). Ma qualunque di

queſte opinioni ſia la vera , tutte però concordano in

collocare una tal Città nella Valle di Diano .

ln quella medeſima Valle ſ1 crede, che ſia ſtata an

'cora la Città di TEGlANO , intorno alla qualeGiano

Grutero (c), e Pietra Llf/G’flü (d) rapportano la memoria

di un marmo poflo nella Chieſa di S.Giovanni Maggio

re di Napoli, in cui ſi legge, che Aula Verazio Cavaliere

Romanofbſſe Curatore della Repubblica di Tegz‘ano (e).

‘ Il

 

(a) Egizio nella lettera al Signor Langlct, o ſiano Offer.

'azioni ſulla Geografia del medeſimo Langlet .

ib) Gatta nelle memorie della Lucania lib.r.cap.9.pag.7z.

(c) jan-Gruter. Inſeript. antiqu. pag. 4.84.. n. 6.

(d) Laſer” nell’ Antico Ginnaſio Napoletano cap. 7. pag,

166.

.(c) L’iſcrizione ‘c la ſeguente: ,

ANER AZIO. A. F. PA L. `QEVERIANO. EQU [TT- ROM.

CURRHP TEGÎANENSIUM. AD LECTO. tdi-CRD,

DECU R ION. ClVl. AMANTISSTMO. QUI- CUM. PR].

VlLEGlO.SACERDOTIS- CABNINENSIS. MUNITUS.

‘ PO~
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ll Cluverio però avendo oſſervato negli antichi ltinerafj

tra Nocera , e Nola un luogo ,chiamato Teglano , cre

dc, che queflo 'fia lo fieſſo , che Tegiano, onde lo

vuole nella Campagna (a) . Ma poiche Fromina (b), e

Pli
 

POTUISSET- AB .HONORIB. ET . MUNERIB. mcr. `

LIE-EXCUSARL PRAEPOSlTO. AMORE- PATRIAE.

ET. HONOREM. AEDILIT . LAUDA BILITER .AD

MINlSTRAVlT . EI‘ .DlEM .FELICISSIM. m. ID.

JAN. NATALIS. DELL’ATRI. N.“VENERATIONB.

PASS. DENIS . BEsTl . ET . [n.1. FERIS. DENT . ET.

1m. PARIBUS . FERRO . DIMICANTIB. CETERO

QUE . HONESTISSIM. APPARATU . LARGITER.

EXHlBUsz AD . HUNOREM -QL‘OQLL DUUMVI

RATUS. ADCUMULANDA -MUNERA .PATRIAE.

SUAB . LIBENTER .ACCESSlT- HUIC. CUM . ET.

POP`ULUS . IN . SPECTACULIS . AÒSIDUE. BIGAS.

STATUI. POSTULASSET. ET. SPLENDÌSSIM.OR

D0 . DECREvlSS. PRO. INSITA. MODESTIA . SUA.

UNIUS. BIGAE . HONORE.CONTENT.ALTER1US~.

SUMTUS . REIP. RIMISlT. L D. D. D. c. 1.

(a) Porro inter Nueeriam , b’ Nola”; in Tabula itinerario

deſcrióitur tale

Nuceria

Ad Teglanum VIII!.

Nola V.

Suſpefla quemvír pato baóiturum .bano vocem Teglanum , ut

corn-plana . Ne’apoli inſcriptio lapidi: extat bujuſmodi z Cur.

Reip. Tegianenſium . Ergo Oppadum fuit in Campania 'regia

num - Qnod vocabulnm levi lapſu ex i in l exſcriptor Tab**

Iae com-pit in Teglanum . Cluver. [0111.3. lib.“. cap- 5- pag

! I 8 1.

(b) Frontinus de Col-oniis. '

l

 



`Wu‘

INTRODUZIONE. xloii

Plinio (a) lo mettono nella Lucania , prendono però

motivo quei di quella Valle di crederlo nel luogo , ov’ è

Diano (1;) . Noi non pertanto flimiamo poter eſſere ſla

te ſenza veruna repugnanza amendue quelle Città nel

medeſimo tempo tra loro diſlinte , una Col nome di Te

lano nella Campagna , che a giudizio del Cluverio ſa

rebbe la Terra di Palma, e l’ altra col nome di Tegiano

nella Lucania , che ſecondo l’ opinione de’ ſopraddetti

firebbe Diano . Ed ecco- quanto di più notabile ci rap.

preſenta l’antichit‘a di quella Dioreſ . Alcun’altra noti- q

’ zia più moderna , degna di memoria non 'tralaſceremo

di regiflrare ne’ Capi de’ Veſcovi , ſotto i quali ſarà…

avvenuta.

  

CRO
 

(a) Mediterranei . . . Lucanarum* Atina!” . Banfi”- ,.Ebu.

n'ni , Girumentìni , Potentinì , Santini , Sirint , Tergllanl,

Urſennni , Valcentani' , quibus Numqflranijungunlur. le.lib.

3- cap” l [o

(6) Gatta nel' luogo cit- Carlo de Lellis ne’ diſcorſi delle

Famiglie nobili del Regno di Napoli part. 3- della Famiglia

Galliciana pag. 2:6. ,e altri .
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C R O N O L O G l A

D E’

VESCOVlPESTANL

ORA DETTI DI CAPACCIO.

j E continue guerre , che traVAglia

rono lungamente i bellicoſi Popoli

i della Lucania , donde vennero poi

. le ultime rovine alla Città di Peſio,

una delle più chiare , e illuſtri di

quella Provincia, e inſieme la tropó.

z po nota traſcuraggine de’ſecoli bar

` 1 bari, che nulla ſicurarono di tra

mandare alla pofleritä monumento alcuno de’ fatti più

ſegnalati , o dell’ epoche più rimarchevoli , ne hanno

affatto tolto ogni nome , e ogni memoria de' primi Ve

ſcovi , che governarono la Chieſa di Pig/fo . 0nd’ è che‘

noi , non potendo di eſſa alcuna coſa‘ordinatamente ſcri

vere , è forza, che ci contentiamo di quel poco , che

dimezzato , e in varj libri a caſo diſperſo , ci viene dalle

Storie interrottamente ſomminiſtrato .

FLORENTINO

Che vive:: nell’ anno 499.

  

I L più antico Veſcovo adunque , che in eſſa ci fi fa CAP.

incontro , ebbe nome FLORENTlNO , e fu uno I.

de’ LXXlI. Padri, che nell’ anno 499. intervennero nel

primo de’ ſei Concilj Romani , convocati da S. Simmaco

Papa . nel quale a tenore della ginsta ſentenza di Teodo~

rico Red’ltaléa, quantunque Goto, e Ariano , ſu egli da

' i A tutti

a.
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tutti riconoſciuto , e venerato per legittimo Romano

Pontefice in competenza dell’ Antipapa Celio Lorenzo

Arcíprete del titolo di S. Praſſede , intruſo nella Sede A p~

poflolíca da Feflo , e Probino Senatori, e d. altri pochi

loro ſeguaci in grazia di Anaſlaſio lmperadore di Co

flantinopolí. Approvo FLORENTINOco li altri i de*

creti del Concilio,a cui` fi ſottoſcriſſe FLOR NTINUS

Pgflanus, come lo rapporta il Binia nel Tomo I1l. de’Con

cilj alla M4685. : onde fi ſcorge l’errore dell’ Ugbelli, il

quale vuole falſamente, che egli aveſſe nome Lorenzo .

Dagli fleſiì atti ſi riconoſce Buſſento in quei tempi

Seggio pur Veſcovile, poichè RUSTICO Vestaoo Buſi

ſentina intervenne negli altri Concilj raunati negli anni

ſeguenti per la medefima cauſa 5 e nell’anno 5 99. le Cic

tà di Velia , e di Agropoli erano anche ornate della Cat

tedra Veſcovile , poichè S. Gregorio in quell’anno com

miſe a FELICE Veſcovo di Agropoli la vifita di Buſſen*

to, di Velia, edi Blanda ,giulia l’auticocoflume di man

dare Veſcovi Vifitatori alle Chieſe vacanti, acciocche fl

teneſſero a fre-no la licenza del Clero , e riduceſſero a

concordia gli animi de’Cittadini, perchè di 'conformi vo

leri inſieme col Clero eleggeſſero il loro Pastore. Su qual

materia merita certamente di eſſere oſſervata l’ erudíta

Díſſertazionc lſloríco- canonica di Monſignor D.France

ſco (Io-’Nicolai noſtro Zio allora Veſcovo di Ca ccio,indí

Arciveſcovo diConza,col titolo De Epiſcopo iztatore.

GlOVANNl l.

Che vive-I nell’ anno 649.

CAP- Ra i CV. Veſcovi , che intervennero nel Concilio

tenuto in Roma da S.Martino l. l’anno 649 contro

l’ ereſia de’ Monateliti., in cui fu condannato Paolo Pa—

criar

.

__,—_n_-—

--“ñ—x
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tríarca di Coſtantinopoli , aiutato, e favorito dall’ 1m.

perador Coſtante, tinto della medeſima pece ,_ fi trovano

deſcritti GIOVANNI Veli-ooo Peflono : e SABAZIO

Ve/èovo di Buffon” , al riferire del ſopracitato Bixio nel

TornJ'V. pog.736. Dopo ueflí tempi , ficcome affatto ci

laſciano le memorie de’ e com' di Buſſemo , così per lo

corſo di tre ſecoli mancano quelle de’ ?cz/Zani , finche

dístrntta Peſio da’Saracini intorno_ all’anno 916- , o come

altri vogliono , 930., altro'di effa non fu rirnasto, che la

Chieſa Cattecirale , e tre Magnifici Anfiteatri , che per

avventura (i preſervarono da quei Barbari , acCiocche.:

foſſero in ogni tempo a’ pofleri degni testimooj dell’ ec

cellenza di quella Città , e della loro barbarie. Ebbe non

pertanto , come ſuole adivenire nel diafacimento delle

coſe grandi ,dalle ſue ceneri novella vita un’altra Città:

poichè ſalvatífi alcuni de’fiioi cittadini ſulla cima del vi

cino Monte Colpazio , ivi a vista delle fumanti rovine

della loro Patria fabbricato-’to in breve tempo Capace-iva

dove i Veſcovi l’a/fam‘, ritrovando ricovero, trasferirono

anch"efli la loro Cattedra. Usb chiamarſi Capaccio ſati'- 1 '- a

aamente prima Capita-iam, indi Capena-”eum e gli abi- I ;

tatori Caputnqsflffis, per lo fiume Sal/ò, che ſorge dalle

radici del Monte , e volgarmente fi diceCapo deforme.“

. .fl o- ) , i

o 1- o v. A N N I( n; ñ,

Cbe *ui-om nell’ anno 9 54.
* ‘ "Î " ſi '. 1

I N Capaccio'pertanto GIOVANN! Il. Veſëovo Pe* CAP.

stano faceva la ſua reſi-’lenza nell' anno 954. , quando Ill.

tra le rovine di Peſio ſu trovato il ſacro Depoſito dell’Ap

pOfiolo S. Matteo da un Mornico chiamato Atanagío. .

che inquelle campagne viveaRomito. Credeva egli per . .

avventura di tenere ad ognuno naſcoſto un tanto teſoro;

A z ma

l
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ma giuntane la notizia a GIOVANNI Vç/ìwvo .di Paz/I0,

immantinente fi partì da CaPaccio , dove egli dimorava,

accompagnato da alcuni del ſuo Clero , e giunto impro

v-ifàmente alla Cella del M›onaco,che nulla dicio {i aſpet

:ava , l’obbligo a mofirargli il Sacro Depoſito , ch’ egli

indi poi tolto, e riverentemente racchiuſo in un’area , ne

caricò prima d’ogni altro le proprie ſpalle , e :lo portò in

Capaccio , ove incontrato (la tutto il Popolo con gran- .

diffima feſta , lo collocö neliä ſua nuova Cattedrale. Ma

poco tempo goderono quei Cittadini di tal teſoro , poi

chè a ric-biella diGiſulſo Principe di Salerno , dal cui

Principato era dipendente Capaccio , ebbero a darlo-a

quella Città , .dove da Bernardo Veſcovo Salernitana

fu nello (leſs’ anno trasferito.

GlOVANNl Ill.

Cbe vivea nell’ anna 1047.

CAP. N’ alt-ro GIOVANNIſi truova eſſere {lato Veſco~

1V. vo Pcflano molti anni dopo di quel tempo ; ma

di coflui altro non leggiamo ſe non che nell’ anno 1047. `

da queſta Chieſa -fu trasferito all’ Arciveſcovile di Saler

no , perìcui da Clemente li. gli fu mandato il Pallio,

come ne dimoſtra il Diploma . che quel Pontefice gli‘

ſpedi 3 e dall' Ugbelli fi riferiſce.

“…MARALDO

* . 2 . '… Che vim-s nell’ anna 1071.

CAP. M ARALDO Vejèova Pçflam nell’anno ro7r.fu

V. uno de’ XLlll. Veſcovi, che con X. Arcive

ſcovi, econ tuttii Cardinali affiflerpno alla. ſolenne

. s. con

-r -*- ‘k

l'
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conſecrazione della'Chieſa di Montecaſino fatta da Aleſ

ſandro ll. nel r. di Ottobre , ſecondo che accuratamen

te ſcrive il celebre Lione Ostlen/è al lio. III. del cap.

.XXX. dellaſaa Cronaca del Moni ero di Montectffino,

dal di cui Archivio ne abbiamo anc e avuto il ſeguente

documentozEx quodamCodice mcmbranaceazſignato n.74.

in quo ati/‘unt Emormale Monacornm Illzfflrium,'Marty

rologiam S. Hieronymi , è* alia diverſa opcſcula, É

Proprie aſol. zz- , aut potias zz. , in quo le itnr Leonis

Mar/Zeani Monacbi , &Cardinali; , dr Ptffiea Epiſcopí

Oflien/is de ſecnnda Blaſilicae Caflínenſis confizcratione

Per Alexandra”) PP. I peraóla temporións Deſiderii

Abbott': , nempe anno D. 107::. nav-ratio , dr Proprio cir

ca medium, ubi agi/'ant nomina omnium Epi caporum , qui

inter ”er-ant , dePromta unt in ra cri ta videlicet .
4'01- z 3. at. z, joanſiíes Epfi'ſcèpuè Calenus = Gof—

3, fridus Epiſcopus Averſanus:: MARALDUS EPI

3) SCOPUS PESTANUS :: ROgerius Epiſcopus Ci~

” vitatis . Pro nt baco (9- alia reperiti in proecitato Co

dice, offer-vato in publico legaliqne Sac. baja: Arcbicoenm

bit' Caſh'nerffis Archivio, taz/lor ego &Sele/lion”: Maria .

Campitelli Decanns,ó- ProtonotariutApoflolimsünde in '

fidem meſhlzſcrip/ì , meique oflícii /igillnm imprçfliroga

l‘as, dr requíſims rio-c. Idem quiſùpra D.Sebaflianus Ma

ria Campitelli mana propria . Adefl ſigillui” impreſa”.

ALFAN0.^3

Cbs Wivla nell’ anno r 1-26. 1*.
O

O

Crive l’ Ugbellì, che il primo Veſcovo di Capaccio CAP_ ' - .

fu Arnolfo, e che quelli vivea negli anni ”26. VI.

I 144. 1 174. e ”79. , confondendo inſieme ALFANO,`

che era Veſcovo nell’ anno r 126. , con Arno] o Ylefcovo

I I
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dopo il ”70. in mezzo a’quali furono anche Veſcovi

Giovanni,Cel/i`7,e Lionardozonde ſiranamente ha egli uni

ti infieme nel ſolo Arneifai tempi almeno di cinque Ve

ſcovi, ſucceduti certamente l’ uno dopo l" altro , e forſe

anche con altri Veſcovi in mezzo; mentre non ſi puo di

veruno di ,eſſi rintracciare nè il giorno dell’ elezione , nè

quello della lor morte. Per teliimonio adunque di Ro~

mualda Il. Arciveſcovo di Salerno , che in quem tempi

ſcriveva la ſua Omm, ſiampata nel tomo Vil. degli

Scrittori delle coſe d’ italia , raccolti dal» celebre Lada-~

vico Antonia Muratori , nell" anno area. era Veſcovo

di Capaccio ALFANO , il quale uoſ‘e in Principe di Sa

lerno Ruggiero ll. Conte di Sicilia., 7 quello, che ind-i il

primo pre e titolo di Re: Comes Rogers” ,. dice egli au~

dita marte Guilielmi Dacia , qui eum bacredcm inflitue

rar ,ſiatim cui” galeis Solar-mm venir , da* in eadem Ci

oitare al: JLPHANG CAPUTAQUENSI EPlSCO

PO EST UNCTUS I'N PRINCIPEM. Le quali pa—

role ſono ſiate poi traſcritto dal Cardinal Bormio nel to

mo Xll. de’ ſuoi Annali ſotto l’ anno I 1-27. Non poſſia

mo però non marav-igliarci , come l’ Uglielli , e 'i Galati

Autore delle Giuoco a e delle Correzioni‘ al medeſimo

Ugl-alii , abbiano voluto cancellare dalla ſerie de’ Veſco

vi di Capaccio queſio ALFANO. , di cui eſſi ebbero cer

ta notizia,rnentre ragionando del Cardinal'Rotnualdb i.,

che in quei tempi era Arciveſcovo di Salerno, riferiſco~

no le parole ſuddette della Cronaca di Ramualda Il. , per

la qual coſa biſogna dire , che ii faceſſero per ſoſienere la

loro falſa opinione. Nelmcdeſuno anno 1261. vuole il P.

Caranelli,che da Onorio Il. foſſero attribuite alla Chieſa

dj Capaccio le ragioni di quella di Agropoli: lo che eſſen

do veroi ſi dovrà dire , eſſerle accreſciuto un tale ſplenñ

dora nel governo di ALFANO . E queſto ALFANO ‘e

il primo Veſcovo Pe/Zano,di cui troviamo memoria,che

uſaſſe il titolo di Veſcovo di Capaccio. GlO
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jeſi; Cbrtsti. Roger-ius Divina ſovente elementi:: e

Siciliae , Ducatos Apalíae , 2'::- Principatas .Capace ,

Regine Majeflatt's (fl , atque clementine jufliriam po.

fientibas t. . . nel legali jndicio , vel competenti concor

dia terminare . Cam igitur apud Capuan- Carr'am tenere

mas , reg/identica: dileáltjffìmisfiliis . . . . VV: PrinciPe.

nec non Arcbiepiſcopís , Epístopr’s , Abbazie-ns , Comitt'

bus , É* alii: Baronibus quamplurìbus › ante noſtrum ve— '

nere prag/èntiamjobannes Aver/ann: Egiſtome* Gual

rerias Abbas S. Laurentii de Averſa , ad invicem de pi

`ſcatione P’atriae , Ò- Poi-tion: , c’e- plate-etico altere-ante:.

Dicebat enim Abba:: ,-piſcationem ezio/'dem lacus quartae

oidelícet , Ò-ſeacti . - . C9- plateaticum ad jnc/ni Mona

G l O V A N N I IV.

Olic vinca nell'anno H44.

Bbagliato flra namente ?fighetti nelle coſe di quella CA p,

Chieſa , ſcriſſe , che il medeſimo Arnolfo , di cui VH_

ſ1 è fatta menzione nel capo antecedente , e che ſu Ve.

ſcovo di quella Chieſa nell‘anno 1170. ſia flato eletto

compromiiſario nell’ anno ”44. dal Re Ruggiero tra

Giovanni Veſcovo di Averſa , e l’Abate del -Moniflero

di S. Lorenzo dalla medeſima Citta . Noi abbiamo avu

to il piacere di riconoſcere queflo Veſcovo dalla copia

del compromeſſo , efltatta dall’Archivio del medeſimo

Moniflero , e riportata da Bartolomeo Cbioccarellivnel

Catalogo de’ Veſcovi , e Arciveſcovi di Napoli alla

pag. 130. , in Cui (i legge , che uno de’ quattro compro.

miiſarj eletti dalle parti , e confermati dal detto Re nel

l’anno 1144. fu un’ altro GlOVANNI Veſcovo di Ca~

pat-cio , la quale per pruova indubítata di *tal verità v0

gliamo interamente qui inſerire z '

In nomine Domini Aeterní , è* Salvatori: ”ghi

x

ſi(ru
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flat-ii port-'nere , per concqffionemfaéiam-a jordan” filio

Riccardi primi Normannorum Principi:: Capuae . Unde

etiam privilegia oflefldit duo , quorum unusfuerat idem

Jordana: Prince-Ps , alter-um vero contineáat comm-diam,

` quae fucrat fac’ia ante prae/èntiam Rogerii beatae me

moríae Ducis APuliae, (’9- Riccardi Secuudi Principis,

quae comm nobis lcc’iaſum‘ . Affirmaóar propter-ea , Mo

”Aaſ’eriumſhum ea omnia tartufi/è , uſizue ad tempus illud

att/:aci Abbatis, quando translatus in Barum, Arc/Zic

piſcopur cſi effeéiu: , ('9- tunc Aver/imam Eccleſiam . . .

Mona/ierio abliulfflè - Et contrarium EPM-opus affere~

bat , praediéìum laeum , (’2- pi/Z‘ationem integra”: juriflr

eſſeſuae Eccltffiac , donatiane , è* Privilegio primi prog.

dicii Riccardi Principi: , cujus etiam privilegii exem

ffilar oſiendit, É* illo: duos dies z quos Abba: quer-coat ba- -

bere ſupradiéiumjordanum Principe”: a6 Aver/?ma Ec

clcſza infeudumſhstepiſſe , Ò' idem indeſiflgulis anni:

fai-o reo/'u libra: ceraeſhxaginta reddidiffir, de ProPrie-tate

autem praedic‘ìi lacus affirmabat Eccleyzamſuam , (’9‘ il

Iud privilegium , É* alia PrinciPum Privilegia babufſſc.,

(’9- aPud eundem Abbate!” a Praedeceſſoreſuojobarme Epi

ſcopa cum quibuſdam alii: rebus Ecole/Zoe depoſita, fuiſſc,

quae idZ-m- Epiſcojms quae-robot ſiln‘ reddi,jèd Abóas pla

ne negabot dePaſitum . Quae cum ante rio/Zraeſèrenitati-s

:fr-aeſèntiam diligenter , (o- rationabiliter oentílarentur,

ſuggerenteprudentiffi‘mo *ciro Rogerio Paoormitano Elec

ro , placuit utrique Parti , nor etiam /uPer boc deprecati

bone litem Potius concordia ;.` quam judicio terminata-T.

Elcc‘iis itaqoc ab utraque parte quorum- dr‘ſcretis , c’e* re

Zigioſis perstnisfipistopi:_ſèilicethHANNE CAPUA

CE NS] , e’? Petra Alifauo , è* Abbatibur Rainuldo Ca

ſirnçſi, Petra Vertu/im , injunximus, ut concordigm illam

traéiarc’nt , razionibus utrique diligenter irzſpec‘iis. Qua
rurn studio , è* diligentia , rio/ira regali aucſſtoritate iu~

ter
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terpo/ita , praefata lis corffenſu , è* ooluntate utríuſ ue

Parti: taliter deciſh di . Abba: dirmſit Aver/imac c

cleſiae , @- E iſcopo plateaticum Caſh-i Focis quietum,

quod eadem coleſia habet/eco: Patria”: , corſe-fieſta.

tram ibídem aſſzstentium , Epzsto‘ous duo conſenſo/uom”:

Canonicorum, qui prua/ente: adorantflímiſit Monaflcrio,

cb- eidem Abbati D. ‘. . . . illo: duo: in /Jebdomada quiz-tor,

c’e* parte: omnes, da* fai/ces Principir, cîr Castaldionumffi

cut inſiu's privilegiis contineoatur . Unde ne lupo/16mm

ſuper eadem cauſa lis aliqua emergat , boe . . . . utrique

Partifieri decreuimus, Praecipientes, ut firmiler, invioñ

labiliter, tam ab bis , qui prog/antes ſunt , quam oſato_

ris teneatur , da* olzſervetur . Sx' quis autem hoc no Irum

regale praeceptum violare Praçſumpſèrit , ſciat e com

po/ìturum rio/{ro palatio auri uncias centum . Adprae

dit‘lae vero concordiae indicrum , Ù* inviolaóilc firma*

mentum , duo prioilegiafiribi , 2’9- no/Ìra bullo irffigníri

Praecipimus , quorum ”num Epffiopo , alterum vero Ao

óati dat-i juffimus .

Marius Ai-cbiepr'jèopus Neapolitauus .

Stephan” dolor Tbeleſinus .

Goffridus Comes Catacen/ìs duelliní .

Roger-ius filius Boniju/Ìrfficator Curialx's . r

Johannes Civitatenſis Epiſèopu: .

Raul eleóìu: Teanenſi: .

Roberta: Comes Cupmstmi . .

Robertus Sueſſanus Epiſcopas . ‘ T

Roberta: Eleclus Teatinus . ' ‘ .

Manuel Ammiratas . ì '

Rao Raeriifilius. . * ſi*

_ſobanner Cumanus Eprstojms " ‘

Goffridu: Comes Tricarici

Falco Abba: Canon/is

Riccardo: de Aquila Comes .

Michael de Renzo++++++++++++++++
B Da
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Datnm Capaae anno [near-nationis Dominicae M.C.

quadrugeſimo quarto . Men/è Novembrts [nd. VII. anno

'vero Rogcrii gloriostffimi Regis Siciliae , Ducatus dp“

liaei'ö‘ Primi/;ams CaPuae tertia decimoJHiciter, amen.

` Signum Rogerii Dei grazia Regis Siciliae, Durata.;

APuliae , da* Principatus Capztae . `

CELs'o

Cbe oivea nell’ anno ”56.

CAP, Ntorno all’ anno ”56- , nel'qnale CELSO Veſcovo

Peſi-ana fu eſecutore teſiameutario di Roberto Si

gnor di Trentenara , l’ Ugóelli ,- che vuole , eſſere [lara

diverſa la Chieſa di Peſio da. quella di Capaccio , dice,

che eſſe furono inſieme unite 5‘ al qual ſentimento ſi uni

forme. altresì l’Autore delle Giunta, e Correzioni fatte al,

medeſimo Ugbelli , il quale dopo aver detto nel princi~

pio del Tomo Vll. di eſſerſi avvaluto di quella noſlra

Cronologia in quello, che appartiene aqueſla Chieſa,

ciò non oflante , per alcune troppo vane , e anche falſe

conghietture , ſcrive non poterſi avanzare a ſiabilire `la

nofl ra opinione di ſopra accennata, quantunque la creda

veriſimile , che dalle rovine di Peflo ſorgelſe Capaccio,

ove ſi ritirarono col loro Veſcovo i pochi avanzi di

quella miſerabil Città - joſeph Volpi”: , egli dice.”

noviffime ſcripſit erudite CaPataquen/ìum EpijìoPorz-m

Catulogum , quorum/èriem a Paeflanis Epiſcopis exor~

ditur : Putat enim Capmaquenſem Epilèopalem Sedcm

non aliam eſſe a Poe/lana , quae deleta a Saraceni: Ur

be in novam Oppidum a Pe/Ianis cioibus excitarum,

zan—a cum Epffi‘o‘pi domicilio traoslatafuerit . Res equi

dem , ut oerſimilisſit , e/i tamenſu”: obſèura , nec lu

cem ex eo accipit , quod deletae Urbi: non detar Epi

ſcopus . Nam praeterqaam quod Paeflanasteterit Cathe

' . dra

___1*-—
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dmh‘s ,fleterít lara Dior-ef: , dif/'que incclae , eb- badia

videmm dqſhlatarum Urbium Anti/?item [/eri-m quid

quìdſit , ”os Ugbellumjèqumi Capuraquerzſium Epfſèg.

porumſèriem incobamus ab dmulpba , quo antiquior no”

reperitur CaPutaqaeW/ìs Epiſcopi nome” uſurpaſſè . De,

Paeflam’s ì” X. Tomo , ubi de antiquatisstdibus agemus.

Ah 'voro Arnulpbus, *qui testis reſe-nur in privilegio Ra.

erií anno [116. idem/it ac Arnulpbus , qui in Latera

nenſi Concilioſederit anno [179. baudſàtis liquet . Duo:

fuiffè oPorlet , ſi Caputaquergſis idem ſèmperfuerit , ac’

Paestanus Epz/E'apus . E nel Tomo X. parlando delle

Sedi antiquate ſecondo la promeſſa fattane , così ſcrive

della Peſìana: Pqfl Celſum deſiit Paq/lanarum Pantzfica

lis dignitas , abiitqac in Caputaquergſmm Civitatem, vel

translata, vel unita . Translata vera non videmr ,ſi Ar- .

”ulpbus eratjam Caputaquerffium Epf‘ſcopus anno 1126.

(9* 1 144. ex documenti: ab Ugbello tom. 7. col. 407. indi

cati: , da* non dum carebatſhffbre Faq/lana Catbrdra a”

”o 11 56. , ut exſhpra allato Gel/ò compa-im”: : m' dicere

vch’mus , CaPutaqueryè-s Prae/ìdc’sfiſh pronti/cus etiam

Pag/?ams appellqffe . 1” re ofl/èm-a , quaeque è curtis da

mmentis luce”: non bauſit , m‘bil aſſerímus , contenti re~

lerffiſſe Spf/'coppi‘, quos Pag/lam” nunca-pato: invenimus.

Ma la noſtra opinione non è ſolo in ſe verílimile-, ſic

com’ egli afferma , ma viene altresì corroborata da mol

ti Autori degni di fede, fra' quali non merita certamen

t`e l’ ultimo luogo l’ eruditiflimo Marcantonio Marſilía

Colonna Arciveſcovo di Salerno, che nella 'vita dell’Ap

pq/Ìalo S. Matteo flampata in Napoli nell’ anno I 580-,

ragionando dello ſcoprimento del di lui ſacro Corpo,

avvenuto , ſecondo che di ſopra li è eſposto , nell’ an

no 954. fra le rovine di Pef/Za , dice , che Giovanni Ve

ſcovo Pestano lo portò in Capaccio, e lo ripoſe in quella

Chieſa dedicata alla Madre di Dio , ov’ era coflituíta la

ſua Cattedra Veſcovile. Tumjoanm’s Paeflanae Sfdzs

' B z EP“
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Effi/Eopus , egli ſcrive, accitis praesbyteris nonnullr's e

grege ſuo , itinere terreflri proficfſèitur . . . . . Per'.

ven!! ad Eccle/ìam , abiſhcrae reliquiae occultabantur,

(’9‘ Manacbum , ni/Jil tale timentem , adſè venire jubet,

(2* Petit , ut ’fibi Cor-Paris videndi copiamfaciat . Alba

naſius ingenti dolore correPtus . . . fatetur inventum

uſè beatſſmum Corpus , da* certo quodam adſèrvari loco

. . . . ubi accedi! ,ſèquente ipſhm Epg‘ſcafm , (’3- ingrrffi

ſus indicat- [acum , ubi Corpus ipſhm condiderat . Tum

Praqfirl (Lr-cam aPerit , da* Cos-Pas quflaliſhrícostragme

convolvít ..... bumerf‘ſizue ſuis Epiſcopus omnium

Primus eleva: , <9* ad Cq/Zrum uſque (cui CAPUTA

QUAE nome” erat )incredíóilí devozione gestat,ſumma

que debinde cum bonare Caſh-um ingreditur, univerſh /ir

ne Populo accurrente ;'Q’a* comitante , tum Eccleſiam Dei

Genítrici dicatam , in ua c’e- EPISCOPALIS CAL

THEDRA CONSTIT TA ERAT , ingredientur, .

ióique Bcatíflímum Corpi” /Jonoréficentiffi'me colloca! .

Più bolle ſi leggono di diverſi Sommí Pontificí ri

portate dallo fieſſo Ugbelli , colle quali agli Arciveſcovi

di Salerno ſi da facoltà di nominare , eleggere , econ

ſecrare undici Veſcovi ſoffraganei; e quelle infra le al

tre ſono di Giovanni XV. a Grimoaldo nell’ anno 993.,

di Sergio 1V. a Michele nell’ anno rou- , di Benedetto

‘Vlll. a Benedetto nell’anno roró., ad Amato Il. nell’an—

no 1019-,6 ad Amato UI. nell’anno rozo., di Clemente

Il. a Giovanni (colui , che dalla Chieſa di Pella ſu tras

ferito alla Salernitana,come ſi è detto al cap.lV.) nell‘an

no 1047. , di Leone IX. allo fleſſo Giovanni nell’ anno

1051.@ di Stefano IX. ad Alfano nell’anno [058.1n tutte

quelle bolle ſi noveranol loro Veſcovi ſuffraganei , che

ſono quei di Peſio, di Conza, dell-’Acerenza, di Noia, di

Coſenza , di Biſignano , di Motola, di Melfi , di Polica

flro, di Marſico, e di Caſſano , ſenza farſi giammai men~

zione del Vaſca-uo di Capaccio. Anzi il P. D.Gior2anni

Ste
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Stefano Rcmondím’ della Congregazione di Somaſca nella

ſua [/Im-ia Nolana al cap.23. riferendo i Veſcovi ſuffra

ganei di Salerno nominati nelle ſieffe bolle , chiama Ve

ſcovo di Capaccio quello, che in eſſe è chiamato di Pc a.,

Del noſlro medefimo ſentimento ſi è pure il er

rario , che nel ſuo Leflíco Geografico così dice di Pc/lo:

Pac/?um . . olim Epiſcopalís aPud Caputaqueum Urbem

recentcm, uac illiſuccqflit z e altresì di &Puccio-.Capa.

raqucum [ZaÉ/ÌaUÎ-ói in litro” cxcg’ſuc , cui in Epf/co

Pam ſuccc'flit , proxima ad (ria millia paffiuum recedcus .

Lo ſteſſo anche dice il P. Cor-anelli nella ſua Geo- `
grafiaſacraſi , noverandoi Veſcovi ſuffraganei di Saler

no; Capaccio: ſcrive egli, Caputaquenſis: in Principipmo

till’a , dooefu tra/Portata la Scdîa Veſcovile di Pcflo,

rovinata da' Saraceni nell’ arma 930.

Ed Eu/Iacbio Venuſmo , piangendo le rovine di

Pçflo , così parla di Capaccio . .

Pontzfict'chcs , quae cum/it fulgida tell”: ,

Urbi: acstanocfilia dignafuic . '

A tutto ciò .ſ1 dee pure aggiungnere , che dopo il

corſo di pih ſecoli coſiurnarono ancora alcuni Veſcovi

di Capaccio di uſare il nome di Veſcovi Paz/lam' in me

moria di quell’antica lor Cattedra . Oſſervaſì l’ iſcrizio

\

' ne poſia nel Sepolcro di Vincenzo Calcata , ch’ è nella

Chieſa della Santiſſima Annunziata di Napoli , dov’egli

morì nell’ anno 1524. , che vi ſi leggera : Vincentio Ga

Icotae Scyllaceo , ('7- Paq/Iano Ponttſici , e pure egli fu

[/q/covo di Capaccio , come al ſuo luogo vedremo .

Avendo adunque noi già dimofirato coil’ autorità

di Romualdo ſcrittore contemporaneo, conoſciuta an

che dail‘ Ugbellí , e dal Coleti , che nell’ anno r 126. era

Veſcovo di Cuffiaccio Affano , ed eſſendo certo, come or

ora damoſireremo , che nell’anno 1173. n’era Veſcovo

Lionarilo , cade da' fondamenti la ragione più forte de' .`

ſuddetti Autori, appoggiata all’ efistenza gli due Veſ'ctlìvi

, ne
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nel medeſimo tempo , Arnoffo di ‘Capaccio , e CELSO n

di Pcsto; non dovendo por recare veruna meraviglia,

ſe l’uno piucchc l’altro avcſſe il piacere di conſervare il

,titolo originario della loro Chieſa. Nè dall’ ampiezza

preſente della Dioceſi di Capaccio ſi potrà punto inſerire

la preteſa diverſità , e unione con quella di Peſto, eſſen

do quefla fuori di ogni dubbio derivata dall’altra unione

delle tre Chieſe di Velia , di Agr-0120” , e di Buflènto , la

quale da niuno (i contraſta . Sulla qual verità l’ avvedu

tiſiimo Co/Zantino Gatta nelle Memorie della ſua Luca

nia alla Part.z. cap.3., con ſano giudizio ha ſcritto, non

poterci ”on meraviglia” , eomei Veſco-vi di que/Ia'Dio

cdi ora uſino di chiamarſi CaPutaquenſi , e Pestani,

quando Capaccio nonfuſede unita alla Pestana , mentre

Per la rovina di Peſio non vifu altro divario , cbe laſola

tra/'migrazione della reſidenza da un luogo all' altro del~

la medeffima Dioceſi , come Per contrario ben c/Jiamar ſi

deggiono Velini , ed AgroPolítani , Per qfflere que/Ze due

Cbieſè unite alla Paz/lana , e con più ragione dovrebbero

anche uſare il titolo di Marcellianerffi z imPercioccbè e_/~'

ſèndoflata que/?a Sede Veſcovile, nel tenitorío della Val

le di Diano, egli certamente è da credere , cbe quest’anri—

caſede alla Chief/a Pestana ingiuntafoſſe . SenZa vera”

fondamento perciò i Ve com' di que/7a Dioeest cbíamanſi

Capuaquen/i, e Pestam’, convenendolijòlo uno de’ due tz'

toli,/èn2a arrogan amendue, mentreſi rapPre entano da

unafiala Cbíefiz; e anche dojm la rovina di Pe o , i Ve co

-vi , cbefacevano dimora in Capaccio , ſol Pestam‘ aPPel

lavanſi 5 come pocanſi abbiamo anche noi dimoflrato .

LIONARDO

Cbe vivea nell’ anno ”73.

’?ÎRBEHÉB l'Ugbelli non abbia potuto rinvenire il tempo ì

in- cui viſſe LIONARDO , certiflima coſa però

ſie,

w

  



DE’ vescovr .DI CAPACClO. i,

ſi è, ch’ egli era Veſcovo di CaPaccio nell’ anno l 17;.,

perciocchè in un’ istrumento di donazione fatta in que~ ‘

fl’ anno da Raone di Debbia al Moniſlero di S` Maria di

Caleno, poſio in Capitanata , di nn territorio, chiama

to Imóuto , ſi veggono ſottoſcritte le ſeguenti perſone,

cio‘e Gualtieri Arciveſcovo di Palermo , Matteo Vi~

cecancelliere , LlONARDO VESCOVO DI CA

RACCIO , Riccardo Logoteta del Sacro Palazzo , Ber- ,

nardo Gentile Conteſlabile , il Conte Gentile , il Conte,

di Canne , Guglielmo Conte d’ Iſchia maggiore ,e e.,

Federico Giustiziete del Regno . 1 ll quale iſtrumen

to riferito da Camillo Tatini nel libro‘de’Contestabilidel.

Regno , alla pag. 25. , fu preſentato nelSacro Conſiglio,

nella Banca dt Borrello in un Proceffo ſegnato I. fa. P. di

Giovanni di Sangro , come ſcrive Franceſco Zazzera

`nella Parte ll.`della Nobiltù d’ Italia., ragionando della

Famiglia Gentile. Piglia non però in queſto il Zazzera

due abbagli , uno è z che ciò ſia ſeguito'nell’annn 1 123.,

e l’altro nel chiamare Gualtieri Arciveſcovo di Salerno.,

Ma ,quefli ſi poſſono attribuire, ad errori di ſtampa , o

del copiſla; imperciocchè il Gentile fu Contestabile

nell’anno ”73, , come dimoſira il Tatini, nè potea

eſſere nell’ anno r :23. perciocch'e in quell’ anno quefle

noſtre Provincie non erano ſiate ancorajnnalzate al ti-.

tnlo di Regno , e in conſeguenza non erano fiati ancora;

istítuiti i ſette Ufficj di eſſo. Il chiamarſi poi Arciveſco

vo di Salerno quello , che fu Arciveſcovo di Palermo,

pub effer nato per la ſimilitudine de’ nomi di queſte-due

Città , poichè da niuno , che ſi chiamaſſe Gualtieri , ‘e

Rata giammai governata la Chieſa Salernitana , la dove

in quella di Palermo , per teſlimonio di Rocco Pio-ri nel- .

la Sicilia Sacra z ſedea nell’ 311001173. Gualtieri ll.

chiamato dalla Patria l’Ingleſe . .. ñ;

`~

AR.
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ARNO'LFO.~

’Che vinca negli anni-[174. e ”79.

"` CÎP-.C Onveniamo qui volentieri coll’Ug/Jelli nell’ affer

mare, che queflo ARNOLFO nell’anno 1 174. fu

mandato dal Re Guglielmo il Buono per Ambaſciadore

ad Arrigo ll. Re d’lngbilterra , e coll'autorità della fleſſa

Cronaca di Romualdo aggiungiamo,ch’egli vi ſu ſpedito

col- conſiglio di Papa Aleſſandro lll. inſieme con Elia

Veſcovo eletto di Troja , e con Florio Camerota Regio

Giuſiiziere, per chiedergli in moglie Giovanna di lui

minor figliuola , per la quale imbaſciata ſcrive Ruggiero

Ovedon negli Annali d’ Inghilterra , riferito da Pietro

Giannone nel Tomo Il. della/ha Iſioria civile 'lilm 3. cap.

- 5.pag.276. , che quel Re , avendo ragunara’ un’aſſemblea

de’ ſuoi Baroni , col loro conſiglio gradi la dimanda, e

conchiuſe il parentado - Il Baronio riferiſce la ſpedizione

di ARNOLFO colle flefl'e parole di Romualdo nell’anno

1176. E nell’anno ”79. ARNOLFO intervenne nel

Concilio celebrato dal medeſimo Papa Aleſſandro in

Laterano. Dopo Amalfi) mancano per 67. anni ino

mi de’ Veſcovi, che lo ſèguirono. Abbiamo non però

di eſii alcune memorie , le quali in quello luogo regi

fl'reremo .' - .

Nell’ anno dunque" 1 196. troviamo eſſere interve~

nuto nella conſecrazione~ della Chieſa di S. Lorenzo in

Lucina di Roma, fatta da Celeflino lll. a’zó- di Marzo,

tra gli Arciveſcovi , e Veſcovi deſcritti in un marmo,

che vi fu posto , e dal Baronio è riferito nel Torno Xll.

de’ſuoi Annali , un Veſcovo di Capaccio , notato in eſſo

colla prima lettera del ſuo nome , in questa guiſa -

Anna Dominica: Incarnationis ”96. Pontifiratas.,

D. Coe
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DE’ Vescovr DI CAPACClO. :7‘

D. Caeleflini III., Pap. Anno ein"; VI. India. X'll/.menſe

Martii, Die XXVI- dedicatafait haec Eccleſia per ma

nus ein/Hem Caelesrini , cumquo inter/nera” Arc/nie.

piſcopi Eooracen/is, Aceratinus , ( Acheruntinus ) Si

pontinas , E :ſcopi Albanerffis , Otto Ostien/is , Petrus

Portuenſis,j:›annes Biterbiensis , Nicolao: Sitfforonien

sis , Paula: Ortona.: a &bari/’eius Barboniensis . N.01!

. PUTAQUENSIS, A. Reatinut,,B.›Narniensis ,Jacobus

Ameliensis, dr'tota Curia Cardinalium. Praefiáente buie

Eccleſiae Cynthia Cardinali :.Faeîa cst autem baec dedi

catio ad honorem Dei, (’9- Beati Laurentii- martyris,

cam deootione totíus Populi Romani, da* Adiacentium

Populorum , cum tontoſallemnítate , ò*gloria z quanta

-baílenus nec~recognita, nec 1”le e/Ã.- : , _ - 7

. Nell’ anno poi [ZI z` vacando la Chieſa di Polica

flro , ed eſſendo fiato eletto dal Capitolo l’Arciprete

‘della Saponara ,, mandò queſti a Federico ll. per avere

.la conferma dell’ elezione; ma Federico , volendo` che

quella cadefl’e in perſona di Giacomo ſuo Medico , la ri

-gettb , e gli Elettori gli ubbidirono: ma pervenuto ciò

,alla notizia di Papa lnnocenzo III., Queſti dichiarò_

nulla l’ elezione di Giacomo, e Fe reflar ferma quella

dell’ Arciprete , ſcrivendo al Ve/èovo di Capaccio, e

all’Abate della Cava , che in quel tempo era il B. Baſſa;

Lno, che così eſeguiſſero, come l’Ugbelli , parlando

'de’ Veſcovi di Policaſtro , riferiſce .

E nell’anno 123 1. il Ve/r'rovo di Capaccio tenne con

teſa coll’Arciveſcovo, e col Capitolo di Amalfi: Per

lo dazio , che pretendea di riſcuotere da’ loro Va‘ſcelli,

che approdavano nella ſpiaggia di S.Marco , e nel Porto

di Agropoli , come..per una lettera di Gregorio IX. ,

che è nel Regiſiro Vaticano al n. 60. del foglio 66.

c BEN-l;

.,
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BENVENUTO.

Òe víoea .negli anni 1246. 1219. -e 1265.

CAR': Gli è indubitato, che BENVENUTO, il quaie

con errore *dall'Ugbelh' è chiamato Benevento”,

era‘ Veſcovo di quella Chieſa in 'quel tempo ~, in cui (è.

uì la con 'rura detta di Capaccio 1 per aver avuta ia ſua
principal ede vin quella Citta. *Fu quella ordita-dadíver.

‘ſi Baroni , 'e Magneti delRegno contro di Federico Il.

lmperadore , che ,come ‘nemico della-Chieſa , e diſtrut

{ore della ‘Repubblica Criſtiana, ‘era [lato ‘ſcomunica‘to da

Gregorio 1X. nel Concilio Romano, celebrato nell'anno

1228. , e da Innocenzo ‘iV.'depoſio dall'imperio , e pri

vato di tutti gli onori , e dignità , e di tutti gli altri ſuoi

Stati nel Concilio di Lione , tenuto nell’anno 1243'. z. in

cui furono 'anche iñſuoiSudditi aſſoluti 'dal iuramento

di fedeltà. Capi della congiura furono tutti i anſwerini,

fra’quali ſi leggono, per maggior grandezza di Stati di

ſtinti, il Conte ,Guglielmo (a) i -e Tommaſo con un ſuo fi

gliuolo (a) , Teolzaldo , Franceſco , Pandoifo , Riccardo,

e Roberto fratelli di Faſanella, Matteo, e Demetriodel~

lo fieſſo caſato di Faſanella loro cugini , nati da Gu

glielmo Signor del Pofliglione (c) , Roberto , eGugliel

ma fratelli di Marzano (d ) , Giacomo , e SPB-io di

` . ~ ar

(a) Pietro Giannone nell’ Iſlor. civile del Regno dì Nip.

tom-a. lib.!'7.cap.3-Wapex-449. Michele Zappullo nel Som

rnario Iflorieo del Regno di Napoli'eapq. .

(b) Petrus de Vinci: epiíl. lib.:. capro. … '

(c) Camillo Tutini nel libro della Varietà della Fortunl

ne’Fa ſanelli . Giannone , e Zaypullo ne'luoghi eitati . '

(d) Il Duca della Guardia nel libro delle Famiglie impa

rentate colla ſua caſa della Marra ne’Marzani . Tutini ,

Giannone , e Zappullo ne’ luoghi ci:.
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DE’ VESCOV( Dl CAPACCIO. I9

Morra (a) , Gif/òff‘a di Maino (b), Bartolomea di Alt.

cio Signor. di Piſciotta (e) , e più altri, che ſeguiti

da ſoldati di molto valore i eſostenuti da Andrea

Cicala Capitan Generale del Regno (d) , fatto dalla lor

banda , erano già vicini ad eſeguire i loro diſegni,

. quando l’lmperao'ore, che in maremma di Siena a Groſ.

ſetto {i ritrovava , per ivi col divertimento della caccia

riſtorarſi dalle gravi cure, e applicazioni ſofferte, rag

’ guagliato della congiura , diede collo gli ordini oppor

tuni per lo ſcioglimento dieſſa. Era preſſo lui il Conte

di Caſerta , il quale avvegnachè foſſe ſuo Genera.

come marito di una ſua figliuola naturale ,` tuttavia per

ch‘e , al riferire di Camillo Tutìm‘ (e) , era. anche ſtret

to parente di Pandolfi) di Faſanella , il quale ſi ritrovava

altresì coli’ lmperadore ,lo Fe ſegretamente avviſato,

che {i metteſſe in ſàlvo 'co’ ſuoi , perciocch‘e , oltre

l'eſercito , che quegli mandava nel Regno contro de*

Congruratí, proccurava artificioſamente averli in mano.

Tutto ciò dice il Turini; ma ”Giannone all’incontro

furſe coil’ autoric‘a del Collenuecio (f) , ſcrivendo tutto

g l’oppoſlo, vuole , cheiCongiurati foſſero ſcoverti a

a Fede~

"e (a) MarcusAntonius de Moi-ra in Hiflor.Familiae de Mor

te pago 18. 6t ſeqq. Filiberto Campanile nella Famiglia Mor

ra . Tutinì , Giannone - e Zappulio ne’detti luoghi .

(b) Summonte nell' [fior. di Nap. tom-z. pag. 97. Tutini,

Giannone , e Zappulio ne’ luoghi eit

(e) Proceſſ. refliturfign. litJ. ”3.59. in Regia Cam.Sum~

mar. apud Carolum Borrellum .in 'deic- Neapol. Nobili

tatis contra Franciſcum Eiium Marchefium de Caracciolis

Helvetiis pag. 39- ,

(d) Giuſeppe Campanile nelle Notizie di Nobiiti . net- 6J

ne’ Principi di Triolo . Tutini loc-’cit.

(e) Tutini nel libro della varietàdeila fortuna nella PI

lnislìa Faſanella .

(f) Collenuccio nella Storia di NapLib-lv. IMJMG
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Federico dal Conte di Cajèrta, che , come ſcrivono

alcuni Autori z di tutto gli diè conto per un ſuo fedele

famigliare , nomato Giovanni di Preſhnzano , ſino da

che Egli era in Lombardia. - ‘

. Chi lia fiato quello Conte di Caſerta , Genera di

Federico , non ‘e facile a dimostrarſi. Egli non però ‘e

certo , che non fu Rinaldo di Aquino , zio , o fratello

dell’ Angelico Dottor S. Tommaſo ; come han creduto

Giovanni Villani il Napoletano , Angiola di Costanzo ,

e Giannantonio Summonle nelle loro Storie , ſulla fede

’de’quali lo ſcrilfimo anche noi falſamente nella prima

edizione di 'queſla Cronologia , nella quale molte altre

coſe abbiamo dovuto ora correggere , le quali per man~

canza di libri non ci ſu allora permeffo riſcontrare con
diſlinzione,ìe ſcrivere con verità. Diciamo pertanto,

che l’ accennato Conte di Caſi-rm nè fi chiamò Rinaldo,

nè ſu della Famiglia di Aquino; imperciocchè lo fleſſo

Federico nel ſuo teſlamento , portato da Pietro Gianno

ne, lo chiama Riccardo ſenza cognome : Tutte leſopraci

dette cqfiz , dice egli, le qualiſijònfatte in Pre/enza del

letto Arciveſcovo ( di Palermo ), di -Bertoldo Marcheſe

di Honebrucb diletto nostro conſanguineo › e Efamigliare,

e di Riccardo Conte diL'aſerta noflro diletto `ener0 , di

Pietro Ruff” nostro gran Mare/calco . . . . nlostrifedeli,

a’ quali abbiamo comandato d' intervenire ne la pre/ente

noflra diſpQſizmne . . . . ordiniamo , cbe inviolabilmente

ſt erino (a). Egli ancora nella fine del medäſimo

te a

 

(dfraediäu autem omnia , quae aaa ſunt in praeſentiaj

Precdfflfflwbíepírcopi(Puo-minor), Bertoldi Marchio”: zie

Hobfltóurcb dileäí cnnſanguinei , b‘ familiari: Naſi" 1`Rlc*

tardi Comitis Caſertani diledi Generi noflri, Petri Raf;

de Calabria Mari/'calice ”eſtrae Magiſtrì .. . meorutfz fide

l‘un’,
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teflamentoccs‘xfivede ſottoîlrittjj Io Riccardo Cante

di Ca erta ai preſente i” que e co e, e mi eci ott cri
vere(ſa) . `ájCarlo l. di Angiò nella fleſſaçuilèloî/l‘iia

ma nella lettera, che ſcriſſe a Clemente IV. , ragguz.

gliandolo della morte di Manfredi , e di aver fatto rico

noſcere da quefio Conte il di lui corpo , trovato. nudo

dopo tre-giorni nel campo tra’ cadaveri de’ ſoldati. La

lettera , che li legge nel libro de’ Contestabili del Regno

. di Camillo Tutini , poichè ' ci ſervirà per dilucidare in

quello capo 'un altro punto di Rol-ia , ci piace qui d’ in

teramente portare : Santiffimo Padre , e Signore .- -La

vittoria di Manfredi, nemica Pubblico , concedutami da

Diopreſìo Benevento,` con mie lettere Poco Prima ma

nifeflai alla S- V. , e dubitandoſi dalla morte di lai nella

battaglia ,feci investigare nel ca’mPo i corpi degli ucciſi,

a ragion che 'vi era cbi aſſèvcrantemente jòflener 'volea,

"be egli call' ajato dellaſaga fiste in alcun luogo ſal

. voto . Accadde , che nelgiorno di Domenica 28. del meſe

di Febbram il di lai corpo fu trovato nudo tra’ ca'daveri

degli eflinti; onde accioccbè niano errore aveffe luogo in

un negozio di tanta importanza , loſe” eſporre alla vi_

sta di Riccardo Conte di Caſerta noflro fedele , di Gior

dano , e' di Barcbino gia detti Conti , de’ lorofratelli,

e dipiù altri , che con effio lai, mentre vivea , fiunigliar` _

mente trattavano . I quali, ricono/E'endolo , afferma

rono , qfler eglifuor di ogni dubbio il fa Manfredi 5 on.

de io maya da natural pietà con qualche beneficenza fecì

-. o ~ .dare .. . . .

 

ſiam , qobs praefenti diſpofitìoni mandavìma: inn-nf”;- . *- ñ. t'a

jungt'mo: ñ. o! illt'bata tenean’t y ö' òóſnvent o Tuſhmento‘dl;

Federico II. Inip. preſſo Pietro vGiannone nell’ [flat. eíwle,

del Regno di Nap. tomuJib.” in finepag.415. *4‘ * -..

(a) Ego Riccardut come: Caſertae ÌÌJ* interfui, b' ſuófer”

h'feei . Ibid. '
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dare al di lai carPaſèPoltur-a , ma non gia ”clelia/Ii”.

Dato dal quartiere Preſſo Benevento il d) t. di Marzo

del noflro Regno l' anno prima ( a) . Onde giulia

mente da Scipione Ammirati nella Parte l. delle Fami.

glie Nobili alla pag.1 ſ2. , e da Rocco Pirro nella Crane-i

lo ia de’ Re di Sicilia col (olo nome di Riccardo ſen

e'* diſtinzion dico nome egli è chiamato.. E perchè

a...ri non creda , el er quella una vana queſtione di n0

me , convien ſapere, che il Sammonta , appoggiato a

tal ſua falſa credenza di eſſere ſtato queſto Conte il fra~ *

tello, ovvero-'il zio del Dottor Angelico S.Tammaſh\,

“lla-luichiamato Rinaldo d’Aquino’ , ſi fè lecitod’ im

patate al detto Santo di aver inſegnato nell’articolo pe

r . e , nul

`
u

- . (a) Sanät'flìma Parri , b' .Domino e

. e Triumph-n mihi conceſſo”: coelttrf: de Manfrido bo

ſfe Pub/ico apud Bene-ventuno , .Variant-'ti Veſti-ae tri-per

memini. mei: liten't intimqſſe . Verumque invaleſcente de

Eaſy ejoſdcm baſti: in conflic‘l‘u , invqſligare frei in campa

corpoſa mortoorum , pro eo etiam quod nella: memor- ip- `

ſum Manfridum ptaedìeaht fuga: concilio ad [acum all'

guem Peron-”We - Conſigli ,-_ quod gli: Dominica 28. menſi

Fehmrii carpa: ajax inventa”: eſt nuda”: inter cadavem pa

iemtorum‘. Ne ígitm' error fior lacuna in tanto negano ven.

dic-are!, Richatdo Comiti Caſertano fideli noflro , nec non

jordano , b' Borcbino olim (11191': Comitióur , b’ fmtn'óu: eo

tum , aliiſgue etiam , qui‘t‘omfamilíariter venetunt n b' ”at

laverunt , dum viveóat , qflendífeci . Ai recognoſcenter ip.

_ſom pmdiäum eſſe alim Manſridum , prati” omnm dubito”:

qfimmbant. Ego itaque naturali pietate indi-du: , corpo: ÌP

non con quad-'am‘ benefcentiafepulturae , non tamen Eccleſia

_fli’cafl tradifni . Dawn in Cajlro apud Benevento”: *I.mfüſil

Martin' , Regni autem noſtri anna l. Lettera di Carlo I. d’An

giò‘a Papa Clemente 1V. prefl'o Camillo Tutíní nel libro

de’Conteflabili del Regno ?33.369 '
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”ultimo del libro 2. delle S'cartew una dottrina erro.

nea , e per molti capi ‘ſcandalofa contro de'Prindpi ti

ranui , 'condannata in Giovanni Parvo dall’Arcivaſcovo

di Parigi ‘nellîanno 1413. ( a ) , "e da 'Giovannifierſone

nel Concilio 'di 'Coflanza dottamente `impugnata (l: ) ,

per diſcolpare 'il ’tradimento ‘fatto dal detto Conte di Co

ſer-ta al Re Manfredi, dando il paſſo a‘ ſoldati di Carlo

nel Ponte di Ce'pperano , cioè , che a? Vqffa'llo .fia per

mflo , anzi cbefia opera meritoria , :offendere 'il/'uo 25'!—

gnore z uan-do da que/?o è intollerabilmemc -opprcſſo,

come il e Manfredi 'avea praticato col 'detto fame di

Caſerta, adulter'ando inceíiuoſamen'te la 'di lui moglie,

che era anche ſua ſorella , la qua] ſentenza avve‘gnaciëe

non lì legga ‘nel citato luogo di S. Tommi/ò z 'vi è tutta

via chi dice , eſière flata tolta , e cancellata nelle altre

edizioni; ma avendo noi 'dimoſtrato col teſtamento

dell’ lmperador Federico, e colla lettera ‘del Re Carlo,

che quei Conte nonv ſi chiamava Rinaldo , 'ed ‘eflendo

ancor certo , che non era della Famiglia di Aquino,

'perciocchë 'tra’ieudi ,poſſeduti 'da queſta ’caſa, non lì

truova effete fiato ;giammai Caſerta , come_ lo 'atteſta

l’Ammirati , cade però da’ fondamenti l’ opinione 'del

Summa:: , la quale anche non ‘reggerebbe z conſideran

dofi lo avere ſcritto -S. Tommaſo quel libro dieci anni

prima del caſo di Cepperano ,.come ſi raccoglie da To*

Iomeo da Lucca (c) , e da altri Scrittori z che riferiſco

‘ l‘10
 

(4) Vide tom.I- oper. Jonnnis Gerſonis part-I. edit. Perif.

l‘06- col.409. 8t a”. ’

(6) Vide tom-.l. oper.]oennis Gerſonis part-!.edit.‘Par_ii‘.

”06. col. ;ts-Gt ſeqq. e fermo ne contra affettiones Magri!

Joannis Parvi loc. ci:. ”1.395. _ _ _ ,

(C) Pqfl boe Thom” nudi! Pari/io: . Ancora”: mgm” qu”

g” erat , rum venir Pari/io: a ubi ÎÌLÎM rrfligeſimum anni» ſr**
‘\ i 'fl‘—
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I

no i di lui fludj condiſlinzione de’ tempi (a). Che poi

l’ Ammirati voglia contro della verità {bfienere , cheil

Conte di Caſerta , da lui per altro giuſlamente chiamato

Riccardo , non abbia tradito il ſuo Signore , dicendo:

,Io non so qualpiù bella pruova mfflrarmene , cbe ille/Zi

monio del nno-vo Principe , cioè la prigionia di lui , della

moglie , e delfiglíuolo , ed ”prigione eſſerſi morto , ed

aver Pet-duro lo to .P Egli “è. un argomento pur tropPo_

`falſo , perciocch quando non bastaſlſieÎa farnelo ricredere

l’autorità di Dante , Scrittore contemporaneo , che, im

.putando il tradimento a’ Napoletani, chiamati allora.

Puglieſi (b) , così dice nell' Inferno al canto 2‘8, .,

. " _ ' E l’ala…

f ñ

tentias leg-it ,’ ö' Conventum in lbeologia , ſivelíeentìani’rece'

pit . [nfra autem Magiſterium quatuor libros feci! ſuper ſen.

lentias , videlieet-primuns , ſecundum , lettino: . da' quartum.

Prolomaeus Luecnſis Hiflor. lib- zz. cap-A21 apud Murator.

tom. x 2. rer. italicar. Scriptor. col. ”52.

(o) JacobusñQíerif. 8t Jacobus Echard. tom. x. Ì‘criptor.

Ordinis Praedicatfiaaul-Xlll—pag.”Ljox Fran.Bei-nardus

Maria de Rubeìs‘i'n Adr‘nonitionc praevia ‘ad‘ torn- y. opera

‘S. Thomanquinarìs Admonit.num.3. pag.9. 6t in Admoni

tione praevia ad torna:. openejuſd- S.Thomae num-ó. pag.

'3'- 8( ſcqq. ` .

*'- (b) Qu’eflo , che oggi ſi chiama Regno di Napoli-nel ſuo

-principio , e per molti ſecoli dopo ſu chiamato Regno di Pu*

glio; e lo dimoſlrano molte carte fra imonumenti della n0

ſlra antichità , nelle quali il Re Ruggiero. e Guglielmo ſuo

, figliuolo cos) s'inrirolavano. Nel tomo ;.della .Sicilia Sacra

ſe ne legge una , nella quale a Ruggiero ſ1 da queſto titolo:

Rogen’us Rex Apuliae 5 e nelle Decretali de'Romani Ponte

.fici i noſiri Re ſono chiamati Re di Puglia.0ndc Dante cina

ma Puglieſi quei, che militavano per lo Re Manfredi: ma ef:

ſeudofi poi introdotto l’uſo di chiamarli Re di Napoli, però]

ſuoi ſoldati ora ſi, chiamano Napoletani. Vedi Giannone

nell’Iflor-civile del Regno digNapJom.z.lib-n.cap.4-pag.l75
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E l’ altra , il cuioſſame ancorſi accaglie .

A Capo-van , la dove fu bugiardo

Ciaſcun Paglieſh. . . . .

non ſappiamo qual più bella pruova mostrarmene ( per

_ valerci ‘delle medeſime ſue parole) che il teſiimonio del

nuovo-Principe ~_ cioè lo averlo queſti Chiamato nella

ſuddetta lettera , _ſcritta a Papa Clemente : NOSTRO

FEDELE? E ſe patì le diſgrazie accennare dall’ Am.

mirati, ciò ſuper aver avuto ſecreta corriſpondenza con

Corradino , come ſcrive il Sammonte , (a) dimoſh‘ando

anche il preſente caſo di CaPaccio , ſe ſi vorrà credere al

Tulini , quanto egli fia {lato facile , e inchinato a com

mettereſomîglianti mancanze .

Ma ritornando al noflro aſſunto, poichè i’ Congíu.

rati furono avviſati delle riſoluzioni di Federico, ſubito

Pandolfi) e. Matteo di Faſanella , Roócrto e Guglielmo'

di Marzano, e-Giacomo di Morra , temendo il di lui ſde

gno z ſe ne ſuggirono in Roma, dove Pandolfi) fo creato

* ’dal Papa Genera'le dell’eſercito della Chieſa, e Giacomo,

unitoſi col Cardinal Ranieri 1 andò a danneggiare” Du

cato di Spoleto . Ma i Saryèoerini cogli altri , non vo
lendo laſciar l’impreſa , per non moflraſir vilta d’ animo,

fi fecero forti ſine’ Caflelli di CaPaccio, e della Sala. Tut

ti quei , che narrano queſìo fatto , ſcrivono , che efil ſi

ricoveraffero ne’ Castelli di CaPaccio, edi Scala, ing`an~

nati dalle lettere,ſcritte perciò da Federico a diverſi Per

ſonaggi , le quali {i leggono trale piflole di Pietro-{elle

Vigne , ove ſi dice Scala ; ma noi crediamo , che ciò

ſia fiato errore del primo Stamparore, o del Copiſîa; im

percíocchè la Sala è Terra della Valle di Diano , Stato

allora de’Sanſevc-rini , la dove la. Città di Scala, ſebſbene

1a

(al Summonte nell’Istor. di Nap.t0m.z, lib.3-cap~l- pag-240.
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.ſia nella {leffa Provincia, tuttavia è affai lontana da'detti

due luoghi , onde giuflamente Giovanni Ride/Yo Milia,

pollillando Le dette letterezſecondo un antico manoſcrit

to,dalui—trovato nella pubblica Biblioteca di Berna,vun.

le,che in vece di Scalſhfi legga .Yak-:Altri vi aggiungo:

no Altavilla , rm n m facendoſi di queſta Terra (che è

…Ha Valle di S“ſſfigiolo) veruna menzione nelle dette let

tere , non oſiamo affermar-lo . Per tellimonio adunque

di quelle lettere ſ1 ha, chei Cnngiurati , ricoveratílj ’ne‘

due [mmm-3:1(jaſhiljrquìvi furono affediati. Quello

dell Sala fia pochi giorni ſu eſpugnato z r'eſlandovi

prigione Tonnara/o San/everíno col Figliuolo i‘vi ritira ti

{i 5 Onde tutte le forze ſi nnirono all’alſedio di Capaccio',

dove ſeguirono diverlebattaglie , nelle quali' gli Aſſe.

’ diari li portarono con tanto valore , che conoſcendofi

vana ogni ſperanza di reſa,ſpe"c.almente per trovarſi ben

provveduti di munizioni , e di viveri , Federico, il qua.

le continuava il ſuo ſoggiorno appo Groſſetto , ſ1 vide

in obbligo di portarſi a tutta fretta in Hegnonove giun

to , e continuando gli aſſalti, ,gli riuſcì a’ 18. di Aprile

di eìſpugnar la Città dalla parte di terra . Ma perſiflendo

gli Aflediati nella'loro difeſa , fi mantenevano tuttavia

nel Caſiello vigOroſa'mente , quando l’ lmperadore , fat

to conſapevole da Cerra donna (come ’dura tuttavia

la fama in quei luoghi)'che una gran ciſìerna piena.

cl’ acqua era agli Affediati di giovamento , eſſendo tut—

' te le altre , per la lunga durata dell’aſſedio, e per la

lcarſezza delle pioggie, mancate , f‘e ſubito quella rom

‘pere dalla bandadi fnori , ficchè uſcitane tutta l’acqua,

a ar. di Luglio reflö il Caſiello alla diſcrezione dell’ e.

*ſercito , ei Congiurati , capitati in mano di Federico,

con atrocifiimi tormenti furono da lui fatti morire , al.

leg’ahdo , che da' Frati Minori erano fiati annoveratí

nella
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nella crociata , pubblicata dal Papa contro di lui , e'che

da eſii aveano ricevuto il ſegno della croce , per la qual

CÒſa ei ſi pÒtè ſolamente vantare di aver' fatto rovinare

molti Palaggi a i di lui parenti(a),debil riſentimento per

altro a tante rotte , prigionia, e morti de’proprj figliuoli,

avute dalla le a ecclefiaſiica (b) . Pur tuttavia trovò

ſcampo dalle ue mani Ruggiero San/avermi fanciullo

di nove anni , il quale ſu ſalvato da Donatello di Eusta,

@bio da Matera , ſervidore della ſua caſa , per opera-di

Maria Poliffena di San/èoerino Contefiä di Celano ſua

Zia , che lo mandi) in Roma , dove dal Papa con pa

terno affetto fu .allevato , e a ſuo tempo fatto ſpoſo di

una ſua nipote, nata da Obizzo ſuo ſratello Conte di

Fieſco , e ſorella di quel Giacomo (e) , che da molti

Storici è onorato-col titolo di Re di Napoli (d) , per eſ

_ D z ſere
 

‘ (a) Gaſpare Éugani nell’Istoria di Milano pag. 16- Paolo

Moriggia pag.” 9. Federico Federici nel Trattato della Ea

' miglia Freſca ”3.27.

(ó) Federico Federici nella_ detta pag.n.

(c) Federico Federici nella pag-28. e 56.

((1) Sette ſpnogli Autori', i quali affermano, che-Giacomo

Fieſco dtt-Papa Innocenzo IV. ſuo Zio fu inveſliro del Re
no di Napoli,cioè il vDiprovataccio,il Panza nellaVita d'In

ocenzo IV. , l’Orazione a Papa Innocenzo VIII., il Prierie

nella Dedicatorìa al Cardinal Fieſco , Tommaſo Marchio

nella Dedicatotria del ſuo Arnaldo di Villanova , mandato`

alle ſiampefll Conte Gialluigi il Grande, il Partenopeo in

funere Sinibaldi Flifci , e Alberto Acarifio Giuriſconſulto

nel ſuo Vocabolario, riferiti da Federico Federici nel Trat-~

tato della Famiglia Fieſca alla pag.62. , e dallo fieſſo avva

lorati collf autorità di un privilegio dall’Imperador Car

lo V.ſpedito da Genova a’g. di Settembre dell’anno ts'at- a

favore del Conte Gialluigì,e flampato nel medeſimo Tratta

to alla pag. 1n- in cui ſi leggono le ſeguenti parole: ll

, c1r~

1
J

4

’
—
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ſere {lato di queſìo Regno inveflito dal Papa ſuo Zio,

nella conquifla , çhe ne fece in nome della Chieſa , for

ſe perche non vennero i Principi Oltr’amontani chia

mati a prenderne il poſſeffo (a) . Dal qual Ruggiero,

come da ſolo ramo procedono tanti Perſonaggi illuflri

della Famiglia Sargſeverina (1;), Mçtreo Spinelli ſcrit

tore di quel tempo *narra diflíntamente queſlo fatto ,

benche in [ing-ua materna puglieſe , eſſendo egli da Gio

venazzo , Città della Provincia di Bari (e), ma con

, erro~

 

circa quum llluflri: Nobili: noſiri ,l b' [mpen'i J'acri fidelir

dileäurjo: Alqyſim' Fllſcu: Prince-ps Vallir'Tarí', b‘ Mare-bio

ſari/'eri, Domina: Pontremuli, ac Lava-zie Come: nobir oàlata

petitiofit, cujur Avi, (D‘ Alavi , ae aſcendente: Pantificia, b'

Regali, Cardineaque dignitate inſigniti fue-re, è' bello O' pace

ìrfflgner extitere. - , -

~ (a) Federico Federici nel Trattato della Famiglia Fieſca

pag. 6 2. “ñ' ‘

(b) Ammirati nella Famiglia( Sanſeverina paga- - ~ -

(e) Me verme propoſito de notareper una delle cqſegranne.fuc

”ſe in vita mia, [oſano de que/io MeſſerRugiero de Sa nſeve

rino,eome melo cantar' M.Donarieilo de Sraſio deMareraſerví

toreſuo,miîdîffe,ebe quandofa la 10”” de Caſa Sanſeverino al

ìq Cbíavodí Canoſa z Aymaro‘Sanſeverino cercò dcſalvarſe , e

figli” verſo Veſceglia per trovare quale/Je Vaſciello de more

per uſcire da Regno , eſe arrecordao a’e Rogiera pezzeriZ/o dc

uoveonni,eſe voro a Donatiello,ebe veniva co Mine diſc-,a me

ballano due compagne, và Donatiello , e :forzate de ſalvare

chilio figliulo, e Donatiello ivo ”ſpezza euolla , Ò‘ arrivao ai

Ì'çnoſa all’alto bare, Ù* parlaoallo Caſtellano, b’ a chi/10 punta

prg-’ico lo flglíulo,efi a quattro Aguſtali,b' un’altro poco di mof

71610,@ :gfcìo della portafauza .ſenza che Ioſapejſe nullo del!!

compagni, e mutati veſtiti allo figliulo, b' a iſſo, con un cavallo

di vettura con unoſacca d'amendole,pìgliando.la *via [org-1,0(

lonmnavaſeſempre dulfi luogbiflove poteva eſere conoſci-510,”

cmñ

  

“—4
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'W‘

errore nel luogo .della battaglia , mentre dice , che Fe

derico aveffe combattuto , e debellato i Congiurati nel

" Piano di Canoſa. dovendo dire nel Piano di Capaccio,

r' il

cinque juorni arrivao in Valle Benevento” a Gieſua/do , dove `

em-Meſer Dolfo di Giefualdo Zio canale de Meſer Roggic.

ro,e come lo vidde ,di/fe a Dona‘tiello. Vatte con Dio,e ſubito

levamillo da caſa , che non voglio perdere la robba mia per

Caſa Sa nfeVerina,e Dona( lello :’aoviò ſubitoper Cell-"7440”

”a la Conteſſa Maria Poliſenn Sun' di Meſer Aimario San

ſeverino, efac-ea poco viaggio lo juorno,per nonſtmcquare lo fl.

gliulo,e comeſe faeea notte, lo paneva ſopra-la cavallo. e ua»

nofu alla Taverna de Morconememm ad alloggiare l’Arcrprete

de Benevento , e teneva mente quando lofigliulo ”ognuna alla*

tavola delli few-'run'. e parta, cbeſcbiflzſſe, e mggnaffe delica

to,con tutto che andqſſe con veflítì triſti, eſtracciati, payeaf

glia-[amb: maſtrqſſegentilezza, bì-domandco a Donatiello, chi

eramlſpoſeflbe l’era figliozl’Arcipi-ete diſſemon te affomiglia,e

Mſeplicao,moglierema forſe m’ ha gabbato, epoi Iifece cbrìi e diverſe interrogatr'zmìm quanno iva a la camera a dormne,Do-›

natiello inteflwbe l'Arciprere parlava de chi/'to, ”boom peu.

ra,ebe non lofaceſſe pigliarne cori a Dim” alla ventura enhaa

in camera , eſi indenoccbiao, e lo pugno per lÎamor di Dio , cba

vvlefl'e ponere in ſecuro chillo povero figliulo; e l’Arcíprete

djſſemon dicere niente a n.ullo,e ſia di buono animo , e lojece

metter n’ coppa lo cariággm , e venne iſo alla ”in di Celano, da'

lo preſentaa ſerva alla Conteiſa,b' roſs) ſcappata”; Ia Con teſ

ſa' quanno la vidde ,così ſheet-rato , ſcappoo a cbiagnere , che

aveaſaputo otto juorni non” la rotta , b' lo fece recrejare , e

mettere ſubito in ordine , e pere/Dè erafeminaſapia , la mamma

ſul-bile con 14.04120115; a trovare lo Papa, poiche Caſa Sanſcve.

rina eraſtata deſtrutta per tenere la parte della Cbieſae ce lo

mannaa ana-comandato, e 10 Papa ”e bava-agro” pietote,b‘ ordi.

naowbeſi c’e/ſero millefiormi I’ anno a Donatiello pe lo covier.

”o ſuoapor* di la diece anni la Conteſſa di Celano mori0,e ſoffia,
zçmilaflorimſi a Meſſer Ruggiero, epo lo Papa due anni unan

‘ te,
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il qual’errore , ſeguito dal Sammonle (a) , crediamo col

Giannone (o) eſſere ‘fiato anzi del primo traſcrittore del—

l’opera , che dello Spinelli. Nelle citate Pistoledi Pie

tra delle Vigne tre ſono quelle , che furono ſcritte da

Federico intorno a ueſta congiura , le quali, dando

molto lume a un tal atto di non poca importanza , ab

biam Voluto portare interanltente in queſto_ luogo (c) .

A i Re . e Principi intorno a’ſuoi Traditari .

Acciocc/Jc lo Fama , c/Jeſuol Precari-ere', e cine/(L'imm-v

te’ per le molte relazioni , ſecondo_ la drſhcffizione delle‘

volontà degli Uomini , ſhorge varie notizie contrarie al:

la verità , non qffendeffi: per avventura il ‘UU/ÌÌ‘O udito,

non tw-óaſſe il cuor-e degli Amici , e non deflè piacere agli

animi , e alle-orecchie de' nimici , ecco cheſeriamente , e

> 'bre- ~

5

a

te,quannofu ”narra l’Imperatore , [i dette per mogliere la ſore'

de lo Conte de Fieſco , Ò' all’bora [i dette mille onze d’ora de.

ſobentione,per mantenere li foreſciute de Napoli, e della Regno

è' :unifocevano capo Meſſer Roggiero, che erafatto no bella

giovane, dv deſpuqflo: tutto queſimcbe baggioſcritro. me l'havc

contato Mcſſer Donatiello , che alla preſentesta con lo dino

MMT Reggiero.Mattco Spinelli da Gioveuazzo ne'Diut-nali

flampati dal Muratori in Tom.7. Rerum Italicar. Seriptor.

col.107z.

(a) Summonte nell’Iflor.di Nap.tom 2. lib.;.cap`.t. pag-91.

(b) Giannone nell’ Iflor. civiledel Regno di Nap. com.:

[ib-r 7. cap 3- 5.2. pag.449.

(c) Reg-'bus , Ò' Principio”: ( principibus lege principio”

mundi ) de Proditorióu: ſui: .

Ne ſoma preambulaflme multorum variato relatibundum va.

ſi”; invenit noviter volante!” interdumfinterdum abefl.)enor

miter Pz ”eſitate diſcedit , auditum vez/?rum for/‘an offendere!,

amicorum corda turbare! , animo»- Ò‘ gare: bqflium denulcerer;

ecce
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brevemente vi additiamo con que/la la para g e nuda vc.

rita di quelle coſe , che /òno a noi dianzi avvenute . Co- '

fini-onda adanqae alla noſtra morte alcuni noflrifedeli ,

anzi più ttffio_ domcstici , e alunni , cioè Teobaldo, Fran.

ceſco, e Pandolfo di Faſanella , Guglielmo Sanſèverinm

e loro complici , ed Wndocistata una tal’infame congiut

ra rivelata da"alcuni dellasteffa Zoro azione , Iddio mi

ſericordia/?mente ba Preſervam ille a dalle loro mani la

”offra vita . Ma poichè una tantaſceleraggine , ſiccome

non meriÌata ,cosìſèmbrava a noi alla prima incredibile,

avanti di procedere all’ eſame della verità , fiióito Pan

dolfo di Faſanella , e Giacomo di Morra capi della Pe”.

ſata malizia ,ſpinti dalla coſcienza leſa , con altri lo”

compagni , e anche capi del dif-"gnam delitto . preſenti

nella ntfflra Corte , /e ne faggirono . Ma Teobaìdo , e

Guglielmo predetti , clae .dimoravano nel Regno , e ivi

. fin.

_ D

ecce quod ipſamtpuram (J’ ”adam veritatm: eorum , un nobis.

novita contigerunt , veflw dilctíioni preſentióur ſettatim, da:

brevi!” denotamu: . Confpírantióur itaque in ;recent ”tz/tram...

altquióu: Excellentia nostne ſide/ibn: , pinimo domcylttit po

“W‘ O' alumnit , videlícet Tybaldo , Franciſco , Pandu fo de

Inſanella, Guil-helmo de San 610 Severino, b‘ eorum complici.

Zu: , nobirqae per aliquor e:: canjaratoriburfaäiouir ipſum-n...

(ipſorutn l.ipſiu.r)conjuratione nefaria revelata. e:: ipſ-rum ma.

ntóxftñ vita”: noflſam innoxiam Dominus' mirabilíter (mira bi lite:

l-mq‘ertcorditet) reſervavitJed cun: no: tantum ſcelta ſicut im

merttum,ſic incredibile, primit us baóeremut , pumquam ad ulfl

feriorem unitari: indaginem nastra Sereni!” pervenire! , ſu

`biro Pendulfus do Faſanella, Jacobus ( jacobus LÒ‘J’acobur)

de Morra , excogitate malitie principe: , quo: [aſa conſt-tenti::

flimulaóat ,una cum alii; ſocii; Ò‘principibur perpetrandt fa

cinorir, in curia rio/Ira preſentióur , ſe perſugaſnóſidium alv

featamnt 3 Tybaldus vero ds‘ Guilhelmus PMWÎÎ! › "WWW"

` "o’
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ſenza dubbio afirettavano la notizia della nostra morte,

ſentendo il contrario avviſo , Preſi da rcrw’bile timore,

come percofflí con fulmine dal Cielo , ſotto mentitoabíto

fuggirono ſegretamente in duevnoflri C'e/Velli ., cioè di

Capaccio , e della Sala , dooePrima c/Je fi poteſſero prov

vedere d' uomini , e di tutto il biſogna-vole alla loro di e

ſa , ſül‘üfll) PreoccuPuti dalla pronta_fedeltà de’chnicoli,

e affiediati con forze , da’varj luoghi raccolte . Noi , che

ancora dimora-uomo aflPo Grofletto , poichè meramente

Providimo al Pericolo della noſtra Perſona , stimammo .di

portarci con ogniſollecitudine nel noflro Regno ereditario

di Sicilia , del quale , come della Pupillade’ no/Ìri occhi,

non potevamo/offrirele offeſe . Ma _doPo il ntfflrofelice

ingreſſo in quello , piu ito/?ri fedeli chnicoli, i quale

alle iſlanze delle falſe ſuggeſſiioni de’ nrfflri Traditort

aveano aderito alle lorofazioni , Per la ſrivola /ffijrlalnza

e a
:.n

' in Regno, b' ióidem morti: n'a/hà nunÈium taaquam intiuóitaóiL

le”: expeäanter , ex_ irzſperato (ex inſperato l. eb* in exinſpem- `

to.) connarium audienter; meta (metu l. motu) terribili, voli-t

de cclofulmirlir ida percufli, ad duo ex castrir naſtrir , Ca poa

cium videlicet b' SGhalam(Schalam [Ja/e. )ſub fideliam ba

óito (ſub fidelium habitu l. ſub ſilentii baóitu ) furtivu
ſobrepto . prodttori f proditori l. proditortſie .’) confugerunt .

'Ubi prix-ſquare: ſe pqfl'ent rerum , b' bominum def‘erzfione muó`

nire , fuerunt promote fida ‘regnicolarum preoccupati fide

lium O' colla?” undigue viriáur circumſepti ( circumfepti l. `

circomfpeäi) Na: etiam apud Grzſſetum tune tempera': enti/tem"

ter , poflquamperſonc noſtre perlculum caute previdimur , in

barcdit'ario Regno noflro Sicilie ,,_vvelut in pupillam oculorum

noſlromm (Fendi ”ul/alento- patient”, confinanti: laborilmr Ò‘

diebus , in Regno”: cum omnium ( omnium l- 0mm'. l celeritate

previdim” procedendum . Pq/i felice”: autem ingrqflîfm m

Rtgmóm noſlf-e Majçflatir, quampluresfideler nofln reg-nicole,

got' ad Prodttorum noſlrorumfalſeſuggç/Ìton” inflanflam , per

men
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della nq/Ìrafinta morte , poichè inteſi-ro‘, cbc la coſa era

al contrarjo, avvenuta , e poterono _ſcorgere chiaramente

il vero , non 'volendo più aver parte negl' inganni di quei

Traditori , delaſi già d’ogni “ombra diſperanza, abbando

narono Prontamente il loro partito . Ed effendoſi quelli

ricoverati in due/bla‘ Cafielli della Sila , e di Capaccio,

ſiccome abbiamoſcritto , il Primo cioè quel della Sala,

poflovi-già in carcere Tommaſo di Sanſèverino ,.e’l Fi

glio noſtri ribelli , fu dalla Prontafl-chtà de? Regnicoli

con un gugliardo , e ſollecito aflëdÌo ridotto' all’ ubbidíeù

za della Mae/là no/íra . Raz/la ora ai ribelli‘ per unico

‘ſcampo, della .noflra vicina 'vendetta *ilſòla Caſh-’lla di

Capaccio, che abbiamo ordinato eſſer di ognintorno cin~

to , ed a odiato da’ no/Ìrifideli ; onde offende/ì da’jùd.

_ detti no {ri Traditori- de’du_e, c/oe ne avevano z Per-dato il

` _n E , 1 . v pi? -'

 

'mentite morti: noflrdîfpemflivolam. cvnjjoírationírfadíonibu:

adbaſerunt , poflgaam rem in contraria”: ſibi ccffifle .vident ibíìr,

paritaria lumen ( lumen l. indaginem‘ ipſiu: lumen )eneicuit:

' ptodítorer coi-den: tanquam ;pſoram vo'lenter commi-mbar“

verſati” ,fujurlibetſpeifluflrator imaginem reliquerunt . Et

cum non mf ”I duobar pradici'i: Caſtrì: tantum Scala'. ( Scala .

~l. Sale ) vtdelícet b‘ Ca puaciiñſe temere, prout ſcripjímw , re

ceptaſſent. una”: ex caſtri: ipſiar Scala: (Scala l. Sale) videli

cet Thomaſio de ſanào Severino @Billo eju: pron‘itoribu:
'noſlnſir, tbidem nojlri carceri: cia/?odia mancipatir, fideliamno

flrormn regni ( regni obeſi ) prompta devotia , per vile”: dí'f'n

` _(Iantenz _expugnatronem ìpfiu: , ad Majeffiatir noſtra damimum

reuocavrt. Etfic reliquo tantum ex caſt”: ipſo Capuacio (ipſe

Capuacio lñ ìpſiur Capuacii) ſcilicet . adultioni: ejuſdcnu.,

[arca-inte dffiaſo , dlffugio ,l diffugìo l. diff-(giant) quod cher-nr_

-ñ cingi rio/hora”: fideliunr clara devono-ne mandavnnw , prode

torer ;or-editto' , grub”: nulla proſpicìmarſuffragatiuajfmedra,

veli-t ex duobu; pwd-'dis cajirir ,erm- fllía ( alia brad/1451"!“

nare
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piùfarte , m‘: potendo trovare altro rimedio , non Potran

no certamente ſalvarſi dalle noſtre mani~ z Perloecbè con

ungiadízio tantogitfflo , quanto veloce Prendendo ven

detta di effi , e de’ loro _ſeguaci , dz'ſporremo in talguiſa

dellaſicurezza del noflro Regno , che trattenendoei noi,

o i mstriſuceeffori dentro eſſo Regno , ofaori , non ref/li

in avvenire alcun dubbio intorno alla quiete di quello.

Non credia‘te aver noi ”ala/Halo , o intermeſſo il ”offro

froflffito intorno alla per/ecuzmne degli altri no/Ifl‘ Ri

elli z anzi abbiamo algoverno d’Italia destinati i ilo/Im'

figli Arrigo Re di Sardegna , General Legato nelle Parti

d’Italia , e Federieo di Antiocbia Preſidente nelle parti

dt Tq/?ana , arciere/;e ritornando not‘ di perſona , dopo

avere ben diſpoſti gli affaridel no/?ro Regno , polfiama

diſtruggere , {annientare le reliquie de’noſíri Troditori,

e Ribelli col continuofuoco della noſtra potenza , la qua.

' ` le

o , v

”ire nequiuetunt , uno tb' (8( I. ex )-fortrori perdita , manu: no

ſtra: efugere non valeóunt . Et ſic tam j oſta, j odi-:io , quam ve

loci de proditorióu: nominati: , b' eorum ſeguaci”: ”ſtione—o'

recepta , jíc in brevi confidimus de perpetua Regni nqflriſe

curitate diſponereflt nobis-,129‘ fuccqfforióut naflri: ”1 Regno, vel

eztra Regnum agentióur. nullaprorſu: in poſter-4m dubitatio re

lanqaatur . Non tamen proptetea circa ( circa‘aóefl ) perſeeutia

nem ;zo/trota”: rebellium omrſſumfore credati: noſtrum propoſi

tum , vel aliquote-nu; t aliquatenus’ l. aliqualit” ) interni[—

fam : qui» per dileä‘a: fitto; noſtro; Henricurn i [luſtrem Regent‘

Sardinia o in [tali-e ( Italia: l. ltaliei: ) partióux Generalem

leg-atom, Ò’ Fridericum de Antiocbia . Tuſcia partióm- Prefi

-dentern ,r guoueque na: Regni noſtri ſtatum ( flatum l. ſtato)

cm'nſaluóritate diſpoſitum ( dxſpoſitum l. diſpoſito ) perſonali

fer accedono: , deputaverimae Italian: gz-óernandatn, _tot fia*

proditorom noſtro‘rmn b' ”bet/im” r- liquia: in adventu noſtro

continuato( continuum_ Monti-mato ìpotentie noſtre mal/eo

C0”
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Ie vogliamo ,ic/.ve non pruovino giammajfavore-Ùole , öe’b

ſapendo con quante occulte z e lung/ae in idie abbiano con-ñ.

tra di eſſa macbinato; anzi quantunque orafi gloriino

della 'to/ira lontananza , ſi rammaricóeranno allora della

noflra pre/ente potenza ,fiorgendola co’ProPrj occhi nie”.

teſèernata 'dalle-coſe ultimamente avvenuteci , e Pet-cia

neppur diminuita la riccbezza del nostro erario . Mo

tanta più/ì è accreſciuta di fin-ze la 'IQ/[ra potenza,~ e

e tanto piuſhnofatte copio/è le noſtre ricchezze , quanta

cbe per l’ enarmità della diſegnata ribellione , e Per gl!

e'ccidj , obeſi ”mettano dover da quellaſègui” , gta/?any

do ora della pace , ſt truova maggiormente acceſa Def/B

di noi la devozione de’noflrifètt‘eli , e /ìabilita Infedeltà.

E per l‘aggiunta de’ beni , gli cui per le loro-iniquitàjòna

rimfliſhogliati i detti nostri Ribelli, che not avevamo'

grandemome-arriecbiti di ‘molta, ’e 'auhzénidta ìlí‘uzzula
. ` I. z ì" . r ,

o

,f

conte-tantu: :'quod potentianz noſtra”: , quamſicut pro certo com- '

prima.: , occulti: da* [angie fluidi” procurarunt offendere flue

lnoſam ſibí ſore non fentmnt a quinpatiue de noſtra preſenti

patentia ( preſenti potenti: L preſenti-1) doleant , qunnqtmm

in’abſentia glonentur , _ut pote cum nihil ex ii: gm: novita*

cmerſmnr Magnificentm noſtre deere-veri: , da‘ in nul

lo propter-ea jít noſtrum crarium diminutum . .ſed tanto

magi.: eſt’ adauäa ato/ira potential virióur , tontofaéic ſunt Jr*

vt'tie largioter , quanto propter enarmitatem excoguati faci— _

noti: . que poſt pari: guſtare dz-tcedt'nem guerrarum acidi

mìnaóatur( minabatur l. mlnabontur ) circa no: b‘ ( 6c deeft)

noi'trorumfidelium populafíum ( popularium l-ſedpopularium) ~

Maxime eſt accenfa devatio fida-que firmata .f adjeäiane

quoque reddituam, de uiöur pradìtomm noſtrorum‘e‘niquitar

ea: propter (propter ._ per ) qffenfam ”ante definì:. è‘

(6t 1. e:: ] ”ione eordem liberalitar ”cz/ira large integaè di- i

rover-1t , ventionumnqſlmrum adattam- ejl cumuli-t z 91MB?

* quam
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delle nc/Ìre rendite , -quantunque ſia accaduto contro no..

ſiro voglia , e piacere . Dal coaſt pad manifeſt'amente

raccogliere , che le grandi › e larghe Promo-Uè , fatte dal

Pubblico tro/Ira dover/ario a’ Tradttori , abbiano indotto

quelli , benc/;e vanamente a.” Perdere quel , che già ave

vano acquiflato; _del quale dover/ario volentieri tace

_riamo il nome , e’l titolo ,ſe non cbe la Pal-blica voce di*

ſcuopre , e l’ evidenza de’fatti accuſa quello , che-noi col

ſilenzio vorriamo coprire; impercioctbè gli Autori del

l’accennaro misfatto , così quei, che ſon fuggiti , come

quei , che/ono aſſediati ,_accomPagnatt da’Frati Minori’,

dalauali ban ricevuto tljegno della croce contro di noi,

in virtù di lettere appo/Zolicbe delſommo Ponteficeſi ini—

lantano di trattare efli il negozio .della Sagrq/imta Ma

dre Chieſa Romana ,- e ’l jbnimo Pontefice affare autore

della predetta &no/ira morte , -ed eſta-redazione… ngſio

fieſſo innanzi a tutti (ob vergogna!) hanno confeſſato nel

‘ . . . i … _ . _ la

 

gnam Mud acciderìt noli: renitentibm- b' inviti: . Ex quo

paleſi mamflstrſſime comprabèndt , quod magna querendorunl

Ò‘ larga pronti/ſia. per publicum Adverſarium noſhumfaäa, pt'aó`

ditonou: antediäir ipſof ( ipſos abefl ) ad dimittendn queſta,
life: tnaniter, provocavrt . Cuj ur Advetzſartſit nomen ’.Ù titulum

ltóenttflinte taceremu: , mſi quod vox publica detegtt . b' evi

dentiafaflarum accuſa! , quem nat taciturnitate noſlt‘a velle

rnu: obte ere , ſeu veróornm involucri: excufare . Pnefati nam.

guefactnorir portatore: , tamfugitivi videlicet, quam obſeſſi, -

Fratrum Minorum flipati conſortiomruci: ab e” contra norſigno

recepto , autboritate .ſommi Pontificir per APQ/Tolica: [item:

pratendenter , negott'umſe f ſe l. aperte ſe )gere1e .fact-Jana‘

Roman-e Eccleſia Mom': pradicant , b‘ pradiä‘a morm- v, da*

erbereditationirinostm Summa”: Pontificem afferunt aotborem

( authorem l. intentorem . ) Hoc ipſum captivi ptafati , gno:

in expugaatione Caſtrì Sella‘: ( Seal” l. @ale ) noſtro-rum deva

tra

1._

a…,fl
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la Ioroſhontanea , e ultima corfiffione , nella quale gli

ſieffi bugiardi credono troppa empietà il mentire coloro,

cbe dalla pronta divozione de‘ no/irifedeli nell‘ eſpugnm

zione del Caſtello della Sala furono arrestati , e pq/t'i in

carcere . Anche ?Arci-veſcovo di Bari dopo laſua penale

corffegrazione , con ingiurie tornando dalla Corte‘di Ro

ma , innanzi che da’no/irifedelifofflefiatofatto Prigione

in Toſcana , pubblicamente andò dicendo , cbe noi iii/all!.

bilmente tra breve tempo ſhremmo ucciſi di vergognoſifli

ma morte Per mano de’ no/ſrifamigliari , e domeſtici " .

Queste co/è ( ne ſta teſiimonio il .SuPremo Giudice) con

roſſore diciamo , poichè non avremmo giammai creduto
doverìvedere a’ no/iri giorni una sìfattaſceleraggine z e

udire ,’ cbe la ntfflra gente , e i no/lri Pontefici aveffizro

iniquamente 'volutofar‘ noi morire di morte cos) crudele.

Siaſèmpre da noi lontana ( del paſſato, e inſin’ ora ben

n’è conſaPeoole l’AltMmo) una tanta abbominaziténe di

vo er

‘7.724. “7 .~ ñ'—
 

'. l ‘ 'f ñ‘ . ' ~ e

. rio prompta fidelium, carceri mancrpami , m reſpontanea_

B Curia .Romana rediret , primquam r) noſlrir fidelibue in Tim

( in re. ſpontanea l. in ſpontanea vero) b' extrema confefliont

ſua , quam ( quam l-.quando ) mentiri nefarium eſiimzznt mo

rienter ( morientes l. mentienter )coram omnibus ( prob pudor!)

_ſunt- conſeſſ . Barenſir etiam Arcbiepiſcopur , cum po]] vena

_ . [em eonſecrationem ſuoni., cornuto: (Cornutus lñ convitiir)

ſcia caperetur ,futurum infallibiliter publice ( publice aaest )

pradícavii , quad nor infra breve tempo: per familiare: nofiror

atque domeſlicoe occtdi morte turpi/ſima deberemur . Hoc nor..

teste Supremo _Indice , eum verecundia loquimur , velo! qui

mmquam diebus nostrir , fi-elur bujurmodi videre credidimm‘,

nec audire, quod gent rio/Ira b' pontific'er ,noflri tam crudeli mor

fl tradere no: nequirer voluiffent‘. Abſit enim t`t nobir ( ſemper

bucruque novi! Alti/fm”) abommatio talir, 'quod etiam pzfl'

volunmrium b’ iniguum Papa ( Papa J. iſiiut Papa ) froctv um

ccn

’ L’_A l’Cl'Voſ'co-~

vo dl Bari. che

daqUestalettera

:DPRriſce eſſere

fiato nemico cz.

pítale di Fede

rrcmdall'llgbolli

ſi chiama Mari;

”o Filingiero , e

ſi dice . che a

tempo di Gre

gorio 1X. fu ſu..

miliarilíimo

dello staſſo F03‘

derlco.
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voler giammai nepjmre dojw il *volontario , e iniquo Pro;

ceſſo , contro di noi compilato dal Papa nel Concilio di

Lione , coſpirare alla morte di lui , o di alcuno de’ 'rotel

li , quantnnque non ciſiano mancati zelanti dellafedeltà

a noi gio-vata , cbe molte 'volte ce n’abbiano richiesto ; ma

‘ſempeſiamo rima/Zi contenti del ribattere lennrstre ingiu’`

rie , riportando bastevole il difèndercigia/Iamente , non

già il vendicarci 5 Impercioccbè evidentemente combatte

per noi il Signore , il quale non /òlo toglierà dalle mani

de'no/iri nimici la mstra 'vita , ma anzi ba Pollo in nqſlro

potere le lorojorze , e le loro perſone . E in. atti dianzi

nell’ultimo giorno del proffimo Paffato me e di Marzo

preffo al Caflello di Spello , Procedendo il Cardinal Ra

nieri nimico del rio/ira nome , e onore , coli’ affistenza de’

… Perugini , e di altri tro/?ri Ribelli , a danni de’nostrife

deli, Marina d’Eboli noſtrofedele , e Vicario Generale

. nel

 

cotî’ira nor in Lugdunenſi Concilio celebrato”: , in necem _ſu-om,

vel alicuju: ex frate-ibn: conſentite vellemu: , guanquam.

nor fueritmu per nanna-*to: ”iz/Ire fidei zelatorer multotie: re

guiſiti, ſed /'olaſemper extitimur injrm'arum ”olii-arm” propul

ſatiane contenti , nor juſle defeat-’ere , non each“, ,ſqfflcienter

(ſufficienter l. fuffioienr i ?epr-tante” png-na! enim pro vobir

(vobís 1.' nobis) evidentiffime Domina: , qui ”etiam , quod

animam noflram de manibur inimicorum noſtrano”: eripiet ,‘ qui

nimo nocentg’am virer b' corpora tradidit in tro/ira: ñ. Nuper

enim Cardinale Rajnetia , noſtri uomini: (J‘ bonotir remo/o 1

iti/irgante_ jacobo de Morra , proditore naſiro , cum Petufi‘

ni: <9' alti: ei: affistentibur( aliis eis affiflentibus l. Affiſinm‘i

bar) ”bel/ibm- nojIrir prope’ caflrum Spolli t Spolli l. Spelt'i)

ultima die ”anima preſenti; ( proxima praflentis Apronimi

Pretetiti) metzſir Mattii 5 ad damnificationem noſirorum fiaeli

umſſrdelium l-rebelliumkrocedente,Marina: de Ebulo (de Ebu

lo Ade Ebulìohîdeli: nqfletfl'n Ducatoſpoletam Vicari”: Gene—

’fill-F]
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"

nel Ducato di Spoleti eoll’ajato di alquanti Tedeſcbl‘, i

che in poco temPo ſi poterono avere , in virtù del no

ſt'ro nome , con pwſhera fortuna vàlorq/hmente affol

tando i noſtri nimici , più collafedeltà , che colla ”tolti

tudinedegli armati , li vin/è di tal maniera , che , oltre

quelli , i quali reſtareno ucciſi per mano de’ :zo/in" 3451;,

diecimila › e più ne faronofotti prigionieri- . Nè Ìífèli.

cita della nostra ſbb‘tùmll . e la giu/Pizia della nn z…

cazz/Et ban permeflo in que/Ii termini rtrzſerrarji la no ra,

e vo ra allegrezza ; imgerciocebè alli 18. del preſente

me e di Aprile la Citta di Capaccio , la quale dall'open

te di terra era circondata di ajſezdio , ſallecitamente , e

virilmente Per mezzo de’ Regnicoli no/Zri fedeli èstaza

ejjmgnata , ſpinti effi Regnicoli., e acreſi d’una/Peck di ..

rabbioſh fattore alla morte de’Ribelli , per ‘vendicare non

filamento la noflra , ma ancora l’ingiaria della loro na

zione,

 

\

ralis, qui ſie quorundam Tbeutbonicatum inſtant” baberi po

terant z munita.: auxili-t': , in virtute noflri flamini: , b*

Excellentia noflra ( noſh-a! obeſi) nec non felici forum“

boster noſtro: ( noſh-os l. ipſos ) viriliter ac potenti” ag

grediem* , fide patio: quam moltitudine preditu: annata.

rum, devieit corde”: : ita,.quod prefer eo: qui fideliu

nqflrarum gladii: ſunt’ perentpti ( perempti l. Petterriti) ul

tra decem millia de ”be/liane ipſi: , per fitte!” noſiror ea

ptor , career noster incluait - Nec tamen bi; termini: ,_na

flram cb‘ veflram claudi Iatiriam , prg/‘pera fortuna felicitar,

ds‘ ncstra juflitia debitum permiſero”: . Offiwo namque decimo

dia Preſenti-r menſi:. Aprili: , *civitas* _( civitas‘ l. eaſhum )

Capuacií , euju: verſus terram munitio cncumci‘ngebatur ( cir

cumcìgebatur l. circiter angeóatur 1 eeleriter (9' viriliter

extìtit carfagna!” ( eXpugnara i. carpi-gnam )- per fia’ele: no

flro.:_regnieola:, ad inſide/iam neçem a vfrllltîandt’mwü

mag” ”tg/Iran: , quam ipſorom native region” anti-"17m o Ò‘

(’1
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.- zione , e gente . Il che è riuſcito così Pro/iaeramente , che

' non cbe a ediati , ma carceratiſi poſſono dir quelli , che

.…jòno nel astello z ſe pure o coll’armi nonſi vogliono/pan.

taneamente uccidere , ovvero col precipizio dall’ alta ru.

pe vez/i) la parte del mare liberar/Î . Le quali co/è abbia

mo voluto a voi Partecipare , credendo , anzi ſaPcndo,

che come ci compatite nelle ”tg/?re avvetsttà , così w rai.

’rs-dada’ non un' ſalita* noioſi-;muti o

Ad Affon/ò Primogenito del Re di Francia ſito diletto

Nipote , della cattura de’congiurati .

' Il dele/labile , e inumano diſegno di Teobaldo , Fran

 

i 'ceſco , Guglielmo di Sanſeverino‘ , Andrea di Cicala,

Pandolſo di Faſanella , Giacomo di Morra , e altri lo.

ro complici , nq/ìri traditori , giàſappiamo , qfflère stato

_ ' - a voi

genti: ( 8t gentis l. grande )0pprobrimn table _quadri-n fittaſi:

accenſox.szodfat‘7um eſl,ut ſic proſperetſic undtque noſlra poten

:ia pertingat obſçflòr, qui” patio: career-ato: detineat (delinea:

obeſi )utſolaſe valeantſpontanea glad” morteſabducere. vel

excelfe tapis ex parte maritime precipitia liberare . Que vobi:

ggnt'ficomu: odgaudium , quo: robabiliter credimi” , imoſci.

ue', nobis in noſlrir adverſitanbur compati, b' in prqſperitati

'bue ſuccqffuum coogaudere.Petrus deVineis Epífl-llhzaapqo.

’ / Il. d '. -. -

Alfonſo primogenito Regis Francia_ (Alfonſo Primogenlto

Regis Fra ncìz l. Primogenito Regir Cet/lella) dileélo

nepoti ſuo , de captione proditorum .

Dete/r‘abile (dereflabile l.detcſtabile pridem) Ò'ſegregatum Pz

quallbet‘ burnanitate propoſitum Tibaldi, Fra nciſci; Guilhel mi

de S. Severino , Andrea de Cicala (Cigala l. ſicalia) Pan

dulphi de Faſanellis (Faſancllis l. Faſanella) Jacobi de

Morea ( de More: l. de _Mona ) É' aliorum ſuorum com

plicato: , proditorum ”tz/Iran”; , ad te per nqſlra Celſitudi

~ n”

.’.da
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a voi'Partec-ípato Per mez’zo di ”fx/?re lettere . Nè a noi“

piacerebbe deſcrivere al ;uz-;finte il tenore delle loro Pr0~

ſedare , e la loro malizia , la quale anzi goderiamo , che

non fuſſe ſtata mai da ehlſiconceputa , ſe non foſſe , che'

volentieri deſzdert’amo ſupez-ſi da ognuno i' loro ecceffi,

aeeioccbe quanto più la ”tg/Ira augzffla clemenza *ve-jo di

loro va temp-?randa igiq/li moti delloſdcgno , tanto mag*

giormente ſia nota , e cbiara la nq/z'ra modefflia appo

tutti . Se dunque nellaflqja gut/ù , cbeſifanno morire

gli urti/ori di qualunque per/Onu fi sta , eondanneremo

noi alla morte que/li empj , che cos) barbaramente a've

*vano dcstgnato di toglierti la vita , anzi ſe eome Perfidi

parricidi viſit-etti dentro mortali angustie faremo preci~

pitarli nel 'vicino mare , cacciate/ae 'vivi incemincino ad

efflr privi' dell’ uſo di tutti gli elementi , non oltraPaſſef

.remo certamente i confini delgiu/lo , nè alcuno Potrà ac

cuſarci di tromba crudeltà contro di cq/Ìoro , che come no

ſhifigh‘ da noi dolcemente , e affettuoſamente con amore

potera

 

n71'- àpíeee pervenùſe _iam ſein…: . Nec no: delec'faret eorum

ſerie”: in prefer-ti deſcribere , vel exam” ( exarare I. exa

`gerare )malitíam , quam nulloficg'LTe conceptam tempore gau

deremm- , niſi quod idcireo liberate-r ipſorum enorme: ſcire

( ſcìre Lſciri )deſideramm exceſſu: ', ut qualenue mom: noſtro:

in eo: .fluguſla clementia tempera: , eatenue ab omnibus* nostra

mode/ha claríor cerzſeatur . H0: etemſim , qui no: tm” iniquo

propoſito_ trucidamnt , ſi ſieut( ſicut Lſic) eujuelibet bom

ni: bomtcidae occidimue , injuste non agimue ; bo: , qua: ve

lata' fil!” dulcedine paterna nutrivimu: , ſitanquam perfido:

patriadqz inter fetalee angufliae eamprebenſor in vicina”:

mare PTOlel'Ì-'lu' , ut omnium ( omhium l. omni ] elementorum

”ſu earere vivente: incipiant , interficimux( interficimus

abefl ) non pet-camm- in ho: , qui ( quì 1. quo: ) parente:ſaſpa

dm , fiſica- equſuere marty-'u' , in bo: denique , qui ſu‘

`gene.
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paterno nutriti , hanno volato eſporre i propri Padri , e i

Propfl' Figliuoli ai lacci , e ai tormenti z e immemori af

atto della loro nobiltà , ingrati a tanti noſtri beneficj,

dimentichi dellafedeltà a noi dovuta , figlia/hi , e non

figli del nobile nqflro Regno di Sicilia, così incredibiL

mente hanno offeſo Dia , e gli uomini, cbe ninna irffamia

fimbrerà corriſpondente alla colpa , niuna Pena al delitto.

Ben però cono/biamo , che la ſola divina clemenza ba po

tuto renderci farti contro di effi , e mettere la loro vita in

potere della no/lra irritata giustizia , avendo manifista

”vente re/ì 'vani , efatui i lora diſegni , ,ſenza permettere

‘ aiſuddetti Teobaldo, Franceſco, e Guglielmo di Sanſe~

veri'no ,- e ai loro complici d'iifferior condizione , ed età,

autori di una tantaſcelleraggiae, i quali nella noflra per

jòna hanno ardita di oltraggiare la Divina potenza , di

Prem‘editare i partitipiù ProPrz, e di preParar/i gli ajuti,

e appoggi neceſſarj , e btfflevoli . Impfrcioccbe avendo efli

Patata impadronirfi di'qualunque fortezza del no tro Re.

gno , cos) per laſpecialfamigliarità , colla qua e nqi gli

ave
 

geaeroſitati: immemore: , cb‘ noſtrorum beneficiorum ingrati , ec

debita fidelitati: obliti , nobi li: Regni noſtri Sicilia non filii,

fed privigni , Dean: b' bominem ſic in‘credibiiiter qffmde

nmt , quod nec infamia (-infamia l. infamia ) culpa conveni

em , nec del-'So pa’nafxgfficien: videretur . Ad bora”: ergo per

niciem , 'indignationis noſlre pei-veni! aculeu: , divina clemen

lìa»(quceſic ipſe-*um infatuavi

Tibaldum, FranciſcumdD‘ Guìlhelmum de Sanäo Severino,

è* comm complices,inferiori: generi: (generis lgradurgenerix)

b‘ ctatir,ſcelerir nefandiflimi patrotorenb‘ cantra no: divine

potentic contemptores, convenienti-a’ precogitare canſilia Ùſ‘tffi:

cientia prepamreſulzfidia non permiſit.) Qtfi eum potuzfl'ent mom

rione: quaslióet Regni noſtri praripere(prorípere_ l pra vel/e pra

"Perdtm ”familiaritatePÎGCÌPuafimm ad lPſO: canfilrorum

nqflro~

t aperte eonſilium, quod prcdiäor '

f

___--_-—-—-—-~———~ñ—

w—_._.,_._.__-.._--’-__
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avevamo nel paffato_fatti partecipi di tutii i nostri cotffi*

gli , e negozj, come per lostellerato conſhrzio da loro avu

to col predetto Andrea di Cicala ”eſſre-Capitan Generale

nel Regno di Sicilia‘, il quale Poteva perciò togliere , e

mettere aſuo talento `i Cq/lellani in tutte le no fre fer

tezze allaſua giurisdizione ſoggette , tanto ubitanea

mente , tanto incorffiderotamente occuparono il Caflello dz'

Capaccio , cbe allafìne poteano ben pen/are di non poterfi

lungo rompa ſostenere, e lo Provvidero cos) debilmente.

che non già contro del Romano lrnperadore , il qualefa

piegare le 'più alte cime de' Monti , ma‘ neppure contro‘

dellaforza di un Pre-potente 'vicino avrebbero potuto in

cſſo agrandestento difendeiyì . E quantunque nn ſofia

veramente mancato al detto Gallella di Capaccio, per lu~

ſinga'rſi di una lunga difefir, il riparo di un’alta , ed eccel~

ſi: rupe , un circuito diſorti mura , e copia díjòldati ,e

difenſori , gli manco tuttavia l’abbondanza 'delle coſè ne

ceſſarie , e _ſpecialmente lorgjòpravvenne l’impen/àtaPe

z nuria
x.

”qllfarum portici?” z b' Omnium negatiorum odore: ( adores I.

andare” preteriti: temporibui babebamurſhabebamus l-babea

mar) tam ‘ex predtäi Andrea: de Cigala ( Cigala l. Cicala)

en Regno ſicilia noflri Capitanei Generali: nefanda conſortio,

gna( _qua l. gna per ) quelibet caflra ntwra ſue jurirdiäioni

comm-_Jo , ponere poter-at b' deponere Ca ellanor , caſina”: Ca

puacii nomine , quod capi defacili nec :mmc-rito poteratflzmri

dare_ , fc ſubito , ſic temerarie conſeenderunt, ſie exiliter

maniera-nt, ut nedum contra Rom-:num pricipem , qui prec-elſa

caos-often_ montmn petenterìnclinat z ſed nec contra potentioñ'

nf mein‘- patentino- tueti ſe lenga certa-mine pets-MM - Ete

mm, lrcet non deſte-:Jet eitlem( eidem l. eiſdem ) ad deferz/t‘l

m: lenga fiducia” topi: ‘excelſz munitio , marano” fortiam

ambmu- , O‘ copia bellatorum , vel defenfotum ( vel detento

flun deſunta ) uetnntaoien alfnit necefl'ariarum reti-infertili

~ toe
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nu ria dell‘acqua , la quale dalleſhſſoſt} rupi ”atm-alma”)

te non (staturiste , e della piovana non contenevano le ció'

flerne tanta quantità , quanta aveffe potuto ſpegnere la

lora/ele › mm meno inte-ſa Per l’ardore delle battaglie,

ebe lunga per la durata dell’ aſſedio dalprincipio della

primavera , quando incominciarono afortificazffi , ſino a

tutta la [fate , la quale in oltre collafbrzu delſuo calo-

re andava a/èiugando le acque, che avevano, e collajèar

ſezza delle ſue piogge non dova loro neppure il rrstoro

delle nuove. Ma ancore/Je contro del lor meritofoffie pu.

.re dal Cielo qualche pioggia venuta , erano non di meno

tutti i muri , e tutti i condotti delle atque in talgutſh
rotti ,e gun/li , che ſarebbe-ſiate impojtſſóile il paſſagio di

tſſe nelle (gh-’HW . Per lo t/ae vinti glorirffamente da' no.

[trifedeli egnieoli , iquali accest dal loro zelo a vendi;

car l'ingiuria , cbestimavano effierestata da’ribellifatta

alla fedeltà loro , non vollero ammettere milizia e ranea

nella eſpugna-zione delſuddetto Caflello, a’ 18. del pre

' ~ ſente

ta: ( fertilíus abefl , N9‘ ( 8c l.ſed ) aqua precipita non previ

_ſa penuria , quam natura/iter ( na tnt-alice: l. naturalem) e::

_fontíbut rapa: ſaxoſa negaverant , b' accidentalent ex pluvií:
ciflernar um ‘edificata eoneavtſitat in tanta copia non boóeóat:

quod a veri; introitu , qua ſe munire eeperant proditore: , per

totam proximamfuturam astatem pugnantibut , è' ex anxieta

te pugno ſitientióu: , ae copio/'e bióentibu: , ſufficere potuiſſet.

cuju: copia”: astivi neri; violentia flobtrabclmt , quam etiam

ſi celitur contra ſua perfidía meritum baéui/fent , tn tantum

.rendi-&m- aquarum , b‘ muro;~ omne: mac/”na noſlra eonfrege

"‘1"‘ › u! ad Cisterna: transduäio per Car-alex omnimoda_nega

”fur . QL‘” faffum e/l , ut expugnati per fidelium reg-nicola

rum viäoriamglorioſam, qui ad ”indicandum eorum oppfoórtun:

accenfiperfidem' , in expugnatione infidelimn nostrorum prodtto

rum, è* cajhifyopugnatores extraneo: admtttm' nolueruzt :81 8.

t Ì

 

t

 

-.ó.
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ſente mej/è di Luglio così i capi , come i/eguaciſijònofi.

nalmente reſi più to/lo alla Pena loro dovuta, cbe alla na~

ra non meritata miſericordia. Quali coſe tutte , oltre la

_ſim-anza di ognuno, e contro le brome di molti celcramenñ

te edite, e aſëconda de’no/lri deſiderj , avendo la Divi'

na [grovvidenza tolti di mezzo i tanti impedimenti con

lunghi, e artificioſi raggiriſraPPoſli alfelice corſh de’no~

fl: i progreflt' , Poſſiamo ora liberamente ,refer l'ottenuta

vittoria con maggior forza , e vigore finire di affatto

di/nggere , malgrado ogm' contrario {forza , tutte le

reliquie , 'e tutti gli avanzílde’ 'nq/?ri ribelli.

l .

Partecipa ad un Nobile del Regno iſuoi Prqſperi,

e felici ſucceſſi . . ‘

Avendomi voiſupplicato , che per mezza di rio/ire let

tere viricreaffi colle notizie de’no/Ìrifortunati , e felice'

avvenimenti , e volendo noi di buona voglia a’vtstri dll/l*

dcr]

 

( 18-_ l. n. ) preſenti: men/ir julii, foc't'iani: tam principe",

quam-ſeguace: ſe pena debita potim , quam miſericordia tra

dideruat . Biba: omnibus y prefer fpem’ omnium , Ò' con"…

vota multomm , expedrtir celeriter , (9' ad votum cum divi

naprovi/io impedimento ſujlulerit, long-ir Ò'ìallidi: ſladii;

no irorum procqflnum curſui preparata jam liberi reddimur , da'

reſmnpta viäoriaferociore: (ferociores l.fottiore.r )ad noſiro

rum rebelliurn omnium, quantumcumque recalcnrent fine laua’a

bilireltquiar conteſendan-Petrus de Vinci: epist.lib.z.cap.ao.

[Il. .

.l'ignificat caidam Nobili de Regnoſuoxſucce/ſas proſpemr, b'

felice: - ( 1.5ignificaì cuidam Nobitifideltſuopflenti

certificati de PÎQſPfi'lJ‘ ſuccejſzbur ſul! ).

Super ea , quod deſcrtunatir auſpici” Ùfeficr'bus ſucceſſi

bur (ſucceſsibus abefl) nqflrir ,per noflra: recreari literarſup

pliciter pq/lulafli, *vo/enter exinde votit tai: ltbenter annunc

fide
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deriſòddiefare , col tenore delle preſhnti vogliamo , che

ſappiate , cbe affistendo la divina mano a’ mfft'riprogreffi,

viviamo felicemente , e magnificamente trionfiamo ; e

'avendo dato il meritato (‘q/Ìigo con una ignominioſa mor

te ad alcuni de’ nq/iri (roditori , e ribelli , iquali , come

pei-farm , exper racconto veridicoſhrà alla 'vo/?ra noti

zia Per-venuto, con temerario m~dire aveano coſpirato eo”

tro di noi, gli altri , cbeſhtto la' difeſa , o più tofloſhtto

?offeſa di quelli , indotti da terribilPaura, comeſefbſl

ſeroſiati tocchi da celeflefulmine , nel nostro Ca/Zello di

Capaccioſi erano ricoverati , i” tal maniera ſono fiati

d’ognintorno dalla coſpicua devozione de’no/Ìrifea'eli cir—

‘ condati , eeon tanta veemenza afflitti dagl’ incostanti

` colpi delle nostre machine , (be , rovinate le czflerne ,e le

caſe , devo/Zara ogni difeſa di muro, e di torri ,stretti da

ogni parte , Potrannoſolamente sfuggirci dalle mani , e

dalla indubitata imminente ncfflra *vendetta , o con darſi

~ da

 

I

fldelitati tue preſentium tenore intimam”, uod divina dexte

ra(dextera l-gratia) noſtri: afliſiente proceffi m,feliciter vivi

omu, b’ magnifice triumpbamunb‘ nonnulli: e: prodìtorib'u n0

_ſtn'x , quiſicutfam-e preioquio b' relatione_ veridica credimur,

ad tuam notitiam jam detti-dum , propoſito mfauſlo in necem n0

_fltam auſu temeraiio conſpirarant , promerite peu ſupplicia

traditi: , b' ignominioſa morte_damnatir: reliquì, qui ſub

defenjioni; , qui” potiu: oj‘enfion” eorum imagine , meta terri~

bili , velut de celafulmini: iau pere-gm , ſe in Caſtro noſtro

( noſh'o obeſi ) Capuaciì receptarant , ſic fidelium noſhorum

Regni clara devotione _ſunt undique circumſepti , ſie continui:

macbmarum noſirarum :Biba: inceſſantexjafflidi , ci/ierni: ,. b‘

domibu: dilut” , propugnaculi: omnibus' murorum b' tar-nun;

devo/lati: , ut tanquam ( tanquam l. camera ) undique coat

tati t coattati l- conſtata) è" manu: noſtra: qffugcre non va

**leotes , ab ultimi: inſtaoti: b‘ indubitate judicio ,ſolafe

va

.M——-—-‘
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da lorofleffi' la morte , o con precipitar/i dall' alta ra e,

che dalla parte del mare s’innalza . E cos) avendo zii/ff `

flo delle co/è del nqſíra Regno apPunto/ècondo il nq/lro

deſiderio , prontamente ,lefelicemente Cl accingiamo a ri

tornare vincitori nelle parti d’Italia, per abbattere le re

liquie de’ribelli no/Zri , e a'el Sacro Imperia , invitando”

a cib, e rendendoci liberi afarlo e l’avidita del no/iro de

ſiderio , e la vittoria pocofa ottenuta da quei di Affiſi , e

di Perugia nqſìri ribelli . Vai adanque , che, qual vaſo di

Parità , e di aromi, /Pargete per tutto il buon’udore della

voflraſede , e divozmne ,ſenza cbe giammai nè l’altrui

ſèdiziqſa commozione, nè l’immerffità dellefatiche, nèfi

nalmente le larghe promeſſe vi abbiano potuto rimuovere

dall’qſſequio verſo il noflro nome , in cui l’ anticaſi deltà

della vo ra caſa vi avea già ben raffermato , ſollecitata

col voſtro eſempio gli animi di ciaſc beduno, e celebrate ro”

allegrezza leferie di que/?a noflrafl/la,e le vigilre della

”qstra venuta con tutti i nqflrifedeli di coteste .

a*

  

valeantſpOntaneagladii motteſubdueere, vel eroe-'ſc (7 enel.

ſ2 l-exeelj‘o ) tapis ex parte maritinze precipitioſe ( ſe abeſt)

liberare. Etſic Regni noſtri negatii: jam pro voto diſpoſitir. ad

rebeilium noſtrorum, da* Imperii reliquia: conterendar, [tali:

parte: in proximogladiii [glad] is abeſt) viäatioſe repetereflfev

liciter b' inſtant” accingimur: cum ad id b‘ voluntati: noſtra

”0: invite! avidítas, b’ de Pauſini: b‘ Affiſinatibus rebellibur

noſtrix, nuper obtenta viäoria reddat libere expedito:. Tu igi

tur qui tanquam va; paritari: da‘ aramaiarum. cella PTCCÌPUU‘

per ( per abeft ) jidem (J' devotionem tuam univerſi: redole: ,

per exempla, que (que l.quem)necſeditioſaſeduäio variavit,

nec laborum commovit immenſitaxmec demam larga promiflio pa

tuit a nq/Ìri profeffione ( proſeffioue I. fida promiffionem) nomi.

nie( in qua te nativaſolidavit antiquitar ) immutare z ſing”.

Jorum Waterfallicita, U bujlfſmadi (bujuſmodí Lhujus) nostre

festivitati: ferie”, ac adventa: (adventu: Laemus) .nostri vi.

gilia: , una cum ccten’: nqflrixfideiibu: ipſarum parma».- bila

riterſolemniza . Petrus de Víncis Epifl.lib.2.cap-5 z.
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Funeſli) molto'íl governo (“BENVENUTO l’a

~trocità di quello caſo, impercim'chè Oltre all‘cſſer mi-x

ſeramente períta molta gente della Dioceſi -, e i primi

. Signori di eſſa , anzi del Regno , reſi?) anche ſpianata la'

Città , ſalvandpſi ſo'amente da sì` grand’ eccidio alcuni.

Cittadini nella'vicina Terra di S. Pietro , che perciò da

quel tempo adotti; il nome di CaPaccio nuova , e rimaſe

'ellínto i] Capitolo della ſua Cattedrale , di cui, per

quanto egli ſi affaticaſſedíravvivarlo , appena ne riſve:

pliò una ſemplice apparenza in ſette Sacerdoti, de’quali

'i primi quattro ebberoi titoli, le dignità , e le inſegne

di Arcidiacono , di (Ìantore , di Primicerío , e di De

cano , e gli altri tre di Canoníci, permettendo loro di

dimorare dovunque voleſſero , purche di Dioceſi non

uſciſſero. Così mentr’ egli con var) argomenti da per

întto cercava dr riſi-.nare i particOlari …danni riportati

dalla ſua Chieſa , lddio non laſciò di vendicarein Fede,

rico le ‘feſè ricevute dalla ſua Chieſa univerſale , per

mettendo, che da Manfredi ſuo figliuolo naturale , che

'aſpirava alla ſucceſſione del Regno , foſſe con un piu‘

”nacciu’ ſoffocato in Fiorentino ,Città cinque miglia

’preſſu Lucera , nell’ anno [259.

:v Nell’ anno 1279. BENVENUTO ſu in Laurino,

-e unì alla Chieſa di S. Maria Maggiore quella di S. Mat

'teo, come dalla bolla , che incomincia : Benvenuta:

miſeratione Divina bomilis CaPutaquenſis Epiſcopas , e

in pergamena ſ1 conſerva originalmente nell’ Archivio

della medeſima Chieſa di S. Maria . 4

` Nel tempo del ſuo governo , e ſpecialmente nel

l’ anno 1261. ſì trovò il Corpo del B.`C0n0 da Diano

Benedettino nella Chieſa del Monifiero di Cadoſſa › in

cui Egli era ſantamcnte vivuto , e donde per le continue

invaſioni de’ ladri ſe n’ erano i Religioſi dipartiti . Per

l’acquiſto di‘ eſſo ſorſe conteſa grande tra quei di Diano

e quei di Monteſano , pretendoſi da’ primi per diritto

ere
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ereditario , e- da’ ſecondi come pianta creſciuta nel lo?

terreno; ma .collo con buon conſiglio ſu ſedata , perñ‘

ciocchè polio il ſacro Corpo ſopra di un carro l'enz’ al;

tra guida , che di due-giovenchi , 'in Diano ſua Patria

mirabilmente fi portò ,dove ricevuto da quel Popolo

con gran fefla , e íubilo , ſu collocato dentro un’ arca

di piombo nella C ieſa di S. Maria Maggiore . La vita

di’ queflo Beato ſcritta da Fabio Buonomo’ in idioma

latino , fu pubblicata nell’anno t 595 (a).

. Nell’ anno 1264. Urbano lV- , vedendo poflo in.,

anguflie lo Stato dellaChi'eſa , chiamò il Collegio dc' ‘

Cardinali , e con una graviffirna ‘orazione narrando

le ingiurie, e i travagli , che per lo-ſpazío di cin

quant’anni avea quella ricevuto da Federico , da Cor

rado , e da Manfredi , propoſe, ch’ era molto neCeF

ſario non ſolo alla riputazione della Sede Appoflolica ,‘

ma a‘nco alla ſalute delle proprie perſone , di’ ellit

pare quell'empía , e nefanda Erogenie , e ’ſeguendo la

ſentenza della privazione di ederico , pubblicata nel

Concilio di Lione da lnnocenzo 1V_. , concedere il Re

gno,giuflamente devoluto alla Chiefa,ad alcun Principe

valoroſo, e potente, chea ſue’l'peſe ne faceſſe l’im

preſa; le quali parole , dette dal Papa con gran vee- .

menza, avendo commoſſo gli animi de’Cardinalí , fi

venne alla diſcuſſione del Principe , e fu riſoluto d’invi-`

tare Carlo d’Angib Conte di Provenza , aſſai famoſo

nell* arte militare , e illuflre per le grandi coſe fatte da

lui contro degl’lnſedeli nell’Aſia ſotto le bandiere di

Luigi Re di Francia ſuo fratello , colui , che per l’ in

nocenza della ſua vita ora adoriamo ſugli Altari , al

quale fu ſpedito Bartolomm Pignatello Arciveſcovo

di Coſenza 5 ma mentre di ciò fi trattava , Urbano ſie ne

mor a

(a) Niccolò Tappi nella Biblioteca Napoletana pas-1*
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iper-L, laáſciando l’impegno-di tale impreſa al ſucceſſore.

Clemente-IV.,Pmſeguiquefli le pratiche, incomincia.,

leda Urbano ,z e incaricandoall’A rci veſcovo la ſollecita.

ſpediîion. dell‘aſſare,,. Egli lo conchluſe z onde. Carlo

ebbe dal Papa‘ l’investitura del Regno , Per cui ſu coſo-

nato ‘in S. Giovanniv Laterano nel giorno dell’ Epifania

dell’ anno 1266. ,dal Cardinal Rodolfo de `(.Ìheurieresi

Franceſe Veſcovo ÎdixAlbano , che poi-fuìdichÎia-raw

*Legato Appoflolioo ;preſſo quel Re (a).~ ll `qualRuä

dolfo., avendo eletto. per ſuo ;Viceregeme nel-Regno

Filippo Arcidiacono; di Tripoli , queſti ordinò , che…

nella Chieſa di S.›Pietro~di_ Laurino › inrcui altro Sacerñz

dal; non era aſcritto, ſalVQ che-uu tal-xGíovangi, fi

uficínſſe da’ Preti di S. Maria Maggiore -della medefimz.

Terra ~› 'i c -.._;; AF’ 2.3 .- . t» :‘

e r- Ma ſe BENVENUTO ‘inzquel tempo viveſſe ,è

affattojgnoco , non patendofi fra la confuſione di-quel

&6010).‘Peſ quella-Chieſa troppo infelice , .rintracciar.

memoriaſ con chiarezza s paſslamo perciò all? anno

.Uſl- , e a’ 4. di Dicembre troviamo ,xche Mau-eo dela

[aſl-Porn Arciveſcovmdi Salerno. 'concedette crema

giorni dfíndulgenza a tutti-que’… che ajutavanp a fare il

, Ponte ſu ’l Fiume Negro preſſo Laurino; la ſcrittum

_è ſpedita dal Mouistero diS. Pietro di Aquaro, e fi

”riſerva _nell’Archivio della Chieſa di S. Mari:. Lau
.ÎÌM o". i' ' ( l ‘ Ì \ ' `

'lIn‘ l 's l la

i
—.

' (a) A-lphonſus Ciacconius in vitîs , 8c rebus geflis Ponti

ficiqm Ronvanòr.& S. R. E. Cardina’lium tom-2. ſub Urbano

IV. :and ”Gsm'umìz- co!. ‘57;'Ugheui ‘in‘Ital. rale. tom. 1.

da îEpiſe. Albancn. ~ a ~

~~ (ó) Scritture nell’ Archivio ’della Chieſa di S. María ’di

Marina.,- . . Î .' -
v ‘ I

l 3 L . r .~ '

-~ Nell’ anno poi ”74. a’ zo. di Agoſto fu conſecrata ,

  



DE’VESCOV! Dl CAPACCIO. ſi

la Chieſa di S. Maria Maggiore di Diano coli’ affifienza

di tre Veſcovi , che furono Gualtieri .dell’Ordine de'

Predicatori Veſcovo di Potenza , ‘Luca de’ Minori Oſ

ſervanti Veſcovo di Acerno , e Palermo Veſcovo di

Muro , e non veggendoſi nella ſcrittura di tal con~

ſacrazíone (a) alcuna memoria del Veſcovo di guesta.

Chieſà, crediamo , che a quei tempi-'ella vacaſſe .~

,* PRI'E T R o ’i'.

-Cbe oioea nell) anno 1275‘. , -e mori nell' anno _i 286. i

› Ell’anno 12-75. era Veſcovo di Capaccio PIE CAP.

TRO,perciocchè in quel tempo egli arricchì di X11,

molte indulgenze lat-ſuddetta Chieſa di .S.Maria Mag~

giore di Diano . Egli fu Cancelliere (b) del Regno di

‘Sicilia, e :af'ſuoitemp1, cioè nell’ a'nno 1182. ſeguì in

quell’ [ſola lÎavveuimento del Veſpro Siciliano . Nel

l’ anno poi .i 2,8 delegö a Simone Lanzalotto da Lauri

no Notajo Appoliolico , e Arcidiacono di 'CaPaec-io la

cognizion-di .uo litigio, -inſurto tra Giovanni Prete di

S. Pietro , -e’t ‘Clero -di S‘. Mafia , chieſe amendue di

laurino , p'erjl’oſſervan'za del decreto pubblicato .dal

Vicegereme del Legato Appoliolicoqcome ſi è detto nel

CaPo del Veſcovo antecedente , e da Simone fu-quella

'órdinata a’ zo.d|‘ Giugno della 13. indizione (e). Un’an

no dopo di queflo .fatto finìPlE'I RO i ſuoi giorni, e da

Quello tempo incominceremo la Lronologia dc’ Veſco

vi z conordine-continuato. ` f

G z -GL

 

(a) Scritture nell’Archivio di S. Maria di Diano

,.(b) Ughelli ibid. _ . _

(C) Scritto” nell’Archivio di SOMM'IR di Laurino .

fl
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GLBE_RT'O²

Traf/Perito dalla Chieſa di Girgenti’ in Sicüia a’z 3.

di. Agoſto dell’ anna 12.86; ,_ morì nell’anno. 1 z94,

CAP. Alla- Chieſä di. Gil-genti? in Siciliav a queſla- ſu tra

X1Il. ~ sferico, GIBERTO, da. Rocco Pirri chiamato Ga

ber-ta, a’z_z. di A goſìo dell'anno l 286; (a); Egli fu- Con-

figlíere, e Razionale della Regia Lamera (b),,mag_ístraco.

allora. il maggior di- tutti › perciocchè in eſſo adunata ſi

ritrovava. tutta- quella giurid-zione,.e autorità ,. che og i.

diviſa in molti. ufizj di toga ſi eſercita (c) . ll; Duca della

Guardia ſcrive z che: l’anno 1289.’ a? i4. di Settembre‘

do—
 

‘ (a) La Chieſa di Girgenti in Sicilia non.- era in quel’

tempi ,pom’ è* 0ggîdì per mulniñcenza de’ſuoi Re , che‘ ne

hanno il padronato, di ricchiſſima renditefornirastanzi Roc.

co Pira-i nella Memorie de’ Veſcovi- Gir'gemini alla‘ pag-703.,

col. a. ſcrive, che Federico Il… , vedendo- , che ellamd cat/ire.

mae devenerat‘inopiam pane-errati: . . . conceffit'Mzgffarum, Ò'

Minſarunî eum omnibus* tenimentirſuí: ,- Ò' pentinentiie‘, ecc.

e’l Chianiſiìmo D.Franceſco Vargas-Macchina(Mach‘ucca)

Cavaliere Geroſolímítano , orxdcgnimmo Pſeſide'nte‘ della

Regia Camera: nell’Allegazìone intitolata : Catz/'aRr-gia, o

ſia Difeſa del Padronato , e delle rega'liſue prerogativeſapra‘

la Chieſa, e Regia. Cappella di Girgentoflomunememe flimazá,

un capo Copa-mal ca-p.i.pag.49.del tom-Libri”, chaſottó

Re Carlo d’Angiö nell’anno l z 74, eſſendo prçfl‘a che diſimtta la

ſ/:ieſa di Girgenti* , diede Egli ordine a. tutti j Segreti della

.ſicilia , cbe per ripararla , lefaceffiro pagare per intiero tutte

le decinÎe , e tutto e quanto da’ Re ſuoi Predecejbri- l’era/tato

per ?addietro canceduto o Apud Bit!..ia.nat.. E“12ſ- Agrigenu'*

”ea pag-106. col-x‘- _ .

(b) Ughelli ìbid… - ſi , _ .

(e) Carolus Borrelli i'n Vìndîc. NAPOLNbBîlícancoan-a;

Franciſcum Elium Mar-chefium-'de Guinclmáiflü-~

_r—N
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dovendo Re Carloparrir per Roma` , lajèid , rbe il Regno

in ſua aſſen/à ſi avçffe in que/Informa a governare z- il

Principev Carla/uo primogenito; , che ſu poco doPo Re

d’ Ungheria- , ſojje Vicario 5, il Veſcovo di Capaccio Cu

flode del Siggillo Reale 5. Con :glio-’ri intimi' del PrinciPe’

frflero Anſelmo di Caproſio , odovico di- Monti, Spar-ano

di Baro Mag/ira Nazionale della Gran Corte', e Logote

ta del Regno, e Pietro di.Braeri0 , tutti quatro Cava

lieri *,_ Tç/òriero Alberico di Verberei 5 e per‘ Mae/Ira"

’Razionalí Fra Matteo di‘ Salerno , cos? per eccellenza

chiamata Fra Matteo de’Roggieri ( Cavaliere di. S. Gio

vanni ) , Bartolomeo di Capua Dottore', quello, che di'

oenne poi Granprotonotario del. Regno , e Pietro Bodino

d’Angib (a),.. Ma: a queſto fatto , che* il Dura: della

Guardia- porta, citando un Regiſl ro dellfArchiviost-gna

zo 128 8. C 183. , contraddicono tutte leî’Storie ,ñ le quali(

concordemente vogliono , che. Carlo ll. eſſcddo- fiato ií~

beraro dalle carceri della Catalogna ,, ove- lungo*- tempo

da’figliuoli del Re Pietro lll. d’Aragona-eraſlato tenuto,.

-in vendetta della morte di-Corradíno,cugino diCofianza
vlor Madre ,nata dal Re Manfredi, nell’anno 1289‘. venne

in italia , e poichè da; Niccolò 1V’. fucoronato-in Rie`

ti' , per Rama paſàö in Napoli', dove- con gran feſla ſu:

ricevuto (a) . Se dunque per teſlimonio- di. tuttis gli Sto— i

rici,
 

(a) Il Duca della-Guardia ne’Roggxeri pag. 31 z*

GH- Anonymus Regienſis- in- Memoriale Poteflatum Re~

gienfium apud Muratorium de Rei-.Italicarfièrí’ptor. tom-8;

coi 1111-. Anonymus Szncronus in~Chronic0n Parmenſe

apud eumdemMurator.. tom.,9'..coi.815z- Ptolomeuv— Lucenſii—

in Hiflor. Eccleſia ſi. lib. 24.. cap. 23. apudóeumdem MUTDÎOTP

in eodem. tum.9*. col_ 1136.6( in Anna]. ineodem rom 9. col*

1294- Anonymus: in~ChroniconSiciliae cap'. x-o- apud :-utn

dem Murator. tom-lo:. 1:01.845, Anonimus in Annal. Medio-u

lan. apud` eumdem Murator. tomgxíx comm
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CAP.

XIV.

r-ici , de’ quali non pochi ſono contemporanei , edi effi

ci è chi, dice, eſſerſi .trovato anche preſente alla dilui

coronazione , fi ha, `che inquell’anno 1.289. il Re ven~

‘ne da Roma in Napoli, come ciò fi potrà accordare con

quel,che ſcrive il Duca della Guardia di eſſer-Eglízpaffa

to nel medcſimo tempo da Napoli in Roma <3’ e diavervi

laſciato per lo governo del Regno i~detti Perſonaggi?

Egli certamente è un fatto manifeflamente falſo , e del

tutto ideato dal nominato Autore .

Nell’ anno ,poi 1294. GlBERTO venne a morte,

e laſciò alla ſua Chieſa Lat-tcdrale alcune vefli ſacerdo

tali , e ſacri arredi (a). Rocco Piro-iſo), ſcrivendo le me

morie de’ Veſcovi Girgentini afferma , -eſſer morto

queſto Veſcovo nell’ anno 1284.; ma con error manife

flo , come dalle coſe addotte ch aramente -fi raccoglie;

e’ ha avvertito D. Antonio-Mongit-ori Canonico della

Chieſa Metropolitana di Palermo nelle Correzioni, c

.Giunte all’ Opera del detto Piz-.ri. *

~GIO`VANNI IV.

Eletto-nell’ anno 1294. morì nell’ anno [312.

‘ Elebrate l’eſequie di-Giberto., da’Canonici fu elet~

to nell’anno fieſſo (c) GIOVANNI lV. di que

flo nome , il quale nell’ anno 1295. diè ſupplica al’Rc

Carlo ll. per la reflituzíone delle”ſuddette vefli.

` Era in quei tempi per l’innocenza della .vita afl'ai

famo

(a) Ughelli ibid.

((7) Roccus Pirrus in Sicilia Sacra tom- I, 11°…- ABTÎ'

gentinae Eccleſiae .

((c) `Ughelli ibid
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famoſo il S..Padre Pietro da Morrone , che dopo eſſere

ſtato `aſſunto al Pontificato col nome di Celeſlino V.,

quella dignità rinunciando , nel Romitaggio della Ma—

jella preſſo Sulmona negli Abruzzi , ove il ſuo Ordine

Celeſtino avea fondato, f‘e ritorno - Ma Bonifacio VIlI.,

che gli era ſucceduto , temendo , che per acclamazione

dc’ Popoli ci foſſe al Pontifical trono restituito , nella

Rocca di Fumone in Campagna di Roma lo fe tra~

ſporxare , dove chiaro per gli randíſiìmi miracoli , che

operava , nell’ anno ſeguente e ne mori (a) . Della co

{lui memoria fu tanto divoto Tommaſo Marzano Am—

miraglio del Regno , Conte di Squillace , e Signor della

Valle di Novi , che— nell’anno 1305. converti il ſuo Pa

lagio di Novi in Moniſìero , e lo donò a ſuoi Monaci,

che dimoravano nel detto Romitaggio della Majella (b);

la qual donazione fu reſa facile da Guglielmo Marzano

di lui fratello coil’ edificio di un’ altro Palagio edificato

nella fleſſa Terra in forma di Cafiello, il quale avve

nacche dal Re Carlo ll. foſſe fiato ordinato , che fi ab

Èatteſſe , a’ 26. poi di Ottobre dell’ anno 1497- fu tale

ordine rivocato , per eſſerſi conoſciuto , che quella num

va fortezza era propugnacolo aſſai buono contro de’ni

mici , e da Guglielmo tbddetto ſi tenea ben munita (c) .

Alla gran piet‘a di coflui non cedette in quell’ an

no medeſimo Tommaſo Sanſeverino Conte di Marſi

co , e Si nor della Valle di Diano , e del Cilento , im

perciocc è avendo quelli ottenuta da’ Monaci di Mon

tevergine una picciola Chieſa ſotto il titolo di S. L0

renzo con alcune flanze e-poderi‘ ,_ reliquie di un antico

- ` lor

(a) Piatina in Vita Celestìnî V. ‘ a* . ' . î

(b) Scritture nell’ Archivio del Moniflero de' Padri'Cele

flinidi Novi . e _ ' ’ '

(c) Il Duca della Guardia ne’Marzani. ‘ … ~ Ì '

~
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lor Moniſiero preſſo la Terra della Padula ,’diede loro

in cambio di eſſe alcune altre rendite , che per ſucceſi- .

fiori paterna poſſedeva in Sanſeverino; e diquei vec

chi abituri fece un magnifico Moniſlero , che nell’anno

1308- concedette alla Religione de’ Certoſini , dove,

morendo nell’ anno Izzo. , fu ſeppellito colla ſegüente

iſcrizione (a). -

Hoc claudor ſhxo , Primus quiſhxeaſixi

Fundamenta domus Cbartustanae tuae, — .

Mai-fica: erre Comes Thomas ex Safieverinis

Ad Dominumpro meſundito ;orde prete: .

E in vero placche molto fioríva in quel ſecolo la pietà

erifliana;imperciocch`e nello fleſiò tempo Maria di Loria

figliuola dell’Ammira lio Roggí r0 , e moglie dí-Arrigo

Sanſeverino (b) Conteffiabile del egno nato dal ſuddet

to Tommaſo , fondò ſette Conventi per gli Frati di

S. Franceſco , e tra quefli quello de’Conventuali di

Cuccaro, nella cui' Sagrefiia eſſendone ſhta pofla la

memoria, conſumata poi queſta dal tempo , fu rinno

vata dal P. Maeſh'o de’ Roſſi con un' altra iſcrizione,

cOn errore da lui intitolata ad llaria di Loria , la quale

per eſſere stata ſorella (e) , e non figliuola dell’ Ammira

glio Ruggiero , non ebbe alcuna di quelle Signorìe , che

egli le attribuiſce , e che furono di Maria per ragion di

di Arrigo Sanſeverino ſuo marito 5 onde crediamo ,

che il P. Maefiro inganoato dalla ſimilitudine del nome,

poflo che la prima lettera di Maria ſia ſiata roſa dal tem

po , ſenz’ altra diligenza fare , giudicaſſe Ilaria la fonda

trice . L’ lſcrizioneë la ſeguente. Im

 

(a) Camillo Tutini nel libro de’Conteflabili del Regno.

(b) Filiberto Campanile nella famiglia Sanſeverina ..Car—

lo de Lellis nella famiglia Sambiaſe .

(e) Regiíiro dei Re Roberto degli anni i; 26. e 15:1.91‘811

(o Carlo de Lellis al luogo eit-`

l'
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Immortalitati

Nobiliſſimae Heroinae Mariae Hilariae de Loria Rogerii

de Loria Ara oniae , Ò- Siciliae Arc/:italaffifiliae prac

clariffimae , .Henrici Sarz/èverini Magni Neapolis Co.

miti: Stabuli uxoris digni imae, Saponariae Comitiffac,

Mar/icona”: Dominae, ‘ò- uccari, animi integri( ate ad.

mirabilis , morum ingenuitate con/picuae ,'modeſliaſati.;`

.unquam eommendabilis , corporis , animiqae dotibas

aberrime affine-”tir ,/ÌſePtem Franci/èanorum Familiae

Eccleſiarum augtf/ii mi: ſhmtibus liberaliffi'mae con

flruóiricis . P. M. F. de Roſſi: de Petrapagana Provin

ciali: , de bi: alla ne conticeſceret aetat` , animati:

ad laudem _marmoribus z monumento”: boc vettf/iate

conſummm , aere perenniur , qfflibus ſuis dicavit. anno

Domini ggngIL.

i . ,Ma ritornando a GIOVANNl, di eflb nel regio ar

chivio Napoletano (a) fi ſcorge preſentata iſlanza al Re

Roberto , e in nome del Re ſpedito ordine , che gli Uo

mini del Castello di Agropoli,e de’ſuoi Caſali ſi aflringeſ

*ſero dal Giufliziere della Provincia co’ remedj opportu

ni a preflare g GIOVANNl l’ ubbidienza dovutagli , e

a corriſpondergli alcune rendite , che , per cagíon della

Chieſa , gli ſpettavano , ordinando , che ſe perciò que'

Terrazzani voleſſero danneggiarlo ne’ beni , ovvero of- " _

fenderlo nella Perſona ,-come temeraríamente minaccia

vano , faceſſe , che convenevole ficurtì gli preflaſſeros

la ſcrittura ‘e ſpedita da Napoli,a'z. di Giugno del

l’anno 1309. - .

. Più oltra di GIOVANNI non leg iamo; viſiè

però fin all’anno 1‘313. , nel qual tempo uda malore

così incurabile ſorprelò , che da Clemente V. (i ſCliiſſe

al ’

f .(0) Nel Regiſtro del Re Roberto [ignaro :309. lit. H‘

ol. 61.
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all’ Arciveſcovo di Napoli , che ritrovando ſò getto,

del cui merito foſſe ben’ informato , a GIOVA NI lo

deſiinaſſe coadjutore (a); ma la divina provvidenza altra

mente diſponendo , mentre di ciò ſt trattava , fè 3 che

di quefla vita Egli ſ1 dipart-iſſe . .

`- FiLÎ-Pyo Dl SANTOMAGNO; *z

Eletto a’ 7. di Luglio dell’ anno r 3 rz. ma” anche

di Luglio dell’ anno r 3 3 8.

CAP. VEnuto adungue Giovanni' alla fine ’, alla quercia.

XV ſcun corre', nell’ anno ſettimo di Clemente V.,

' ch' era'. di Cristo il 13”. , a’ 7. di Luglio fu aſſunto a

uesta Chieſa FILIPPO , il quale_ per una ſua bolla (ó)

?pedita a’zg. di Gennajo dell’anno 131 $.da S;A‘ngiolo in

finte, Villaggio , che oggi non vi è più,e preſe il nome

da una vicina Fonte nella Valle di Diano, ritroviamo,

ehe confermo la— fondazion’e di un Monistero di Suore

della regola di S. Bernardo 3-_ prómoſſa in quel luogo da

Giovanni Valanzano Milite ; e nella Sala , Terra. della

medeſima Valle z confermo altresì quello de’ Padri

Crocífer'i . '“" `

Fin-a qual tempo poſcia coſi ui vivefl’e, pare che non

fia chiaro abbaſlanza; impercioc'chè afferendo l’Ugbellí;

che dall’archivio regio appariſce , che Giovanni nell’an

”o 1321. foſſe Veſcovo di queſia Chieſa , ed eſſendoci

abbattuti in una bolla di FILlPPO ſpedita nell’ anno

azz;- (c) ci eravamo indotti a credere , che vi gnſſero

a'tl

 

(a) Nell’ Archivio Vaticano al regiſtro di Clemente V;

degli 8. di Agoflo num.8:5- ſol. 202.

(b) Nell’Archivio della Sala. ~

(e) Nell’Archivio de'Padri Celeſtini di Novi .
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fiati due col nome di Filippo; ma poſcia conoſciuto,

che di Giovanni n‘e in private ſcritture, nè pure nel

regiflro vaticano ſi truova memoria , come oflèrva an

cora l’ Ugbelli; e avviſatoci , che di un ‘Filippo la fine,

e dell’ altro il principio non fi legge 5 stiamo fermi nel.

l’opinione, che Giovanni ſia lo steſſo da noi di ſopra

chiamato IV. , e che [Fanno notato nell’ archivio Napo

letano , non già razr. a come per errore pub eſſere add

divenuto , ma [grz. ſi debba leggere. - a - ‘ --

`_ Ora stando la coſa così, non temiamo punto di af;

fermare , che queſto fieſſo ſia quel FILlPPO , che nell'

anno 1323. a 23.di Settembre donò al ſuddetto Tomma-`

ſo Marzano il ſacro Monte di Novi (a) , avuto ,da quel

popoli in molta venerazione , e immunità per gli mi

racoli , che in eſſo opera la Vergine Santifiìma', alla

quale nella ſommità~ di ;eſſo ‘econſecrata una picciola

Cappella , in cui di rado~in altra‘fla *one , fuor della

flate , `ſalir ſi può per i ghiacci. urono valutate.;

le rendite , che quindi ogni anno pervenivano alla

menſa Veſcovile per dono de’ fedeli, in cento once di

argento , le quali Tommaſo depoſito in mano di Nic

colò Solimena pubblico mercatante Salernitano-, Per

imlaiegarfi in compera di altri effetti a beneficimde’ VeJ

jcovi di Capaccio , come ſeguì , eſſendoſene comperati

quei mulini,che ſono a Capo di Fiume; e ottenuto ſu—ta

le alienazione l’aſſenſo Appoflolico da Giovanni XXlI.

(b) ,. arricchì Tommaſo di queflo Santuario il Martine

ro , fondato pochi anni prima nel ſuo Palagio di Novi,

cui aggiunſe molte altre renäite annefle a due L‘apjpel

z e

 

(a) Ìl P. Ab. Celestino Telera nelle Storie Sacre degli

Uomini illuſtri per ſantità della ſua Congregazione Celefli

na chiama quello monte Celbiſon. -

(b) Nell’Arehivio de‘Padri Celeſtini di Novi .
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le di ſu› padronato , una ſotto il titolo di S. Niccolò'

oggi diruta , e l’ altra di S. Giorgio , che ingrandita diñ'

venne Chieſa del Moniſlero , e Parocchiale di Novi .'

Finalmente morì FlLlP‘PO in Salerno nel meſe di

Luglio dell’anno 1336., e fu ſeppellito nella Chieſa

Cattedrale di quella Città . Dall’epitaffio , che ſ1 legge

nel ſuo ſepolcro , ricavíamo , ch'egli era della Famiglia

di Santomagno, ora detta di Santomango, nobile Sa

lernitana , la quale ;Mme ſcrivono alcuni Autori , ptc*

ſe il nome dal Caflello di Santamango nel Cilento,

che da tempi antichiffimi ha poſſeduto (a). Il Coleti

però , credendo forſe , che il cognome dí'Santomagnó

pollo nell’ epitaffio di queſlo Veſcovo , poteſſe recarì

pregiudizio alla nobiltà della ſua origine , così nel testó

' dell’Ugbelli , come nell’epitaffio ha mutata la parola dì

Santomag’no in Santomango z ma egli ſ1 avrebbe dovuto

ricordare un iílrumento portato da l’ifleſſo Ugbelli negli

Arciveſcovi di Salerno , dove fi parla dell’Arciveſcovo

Romualdo Il. , in cui il Caflello di Santomango a quei

tempi fi chiamava di Santomagno ~, mentre Filippa

Guarna fratello del detto Arciveſcovo in uello è Chia.

mato Signore di Santomagna 5 coltre di ci ne abbiamo`

un’altro nella Lucania del-Barone Antonini alla Part. I

díſcorſo Il. , .dove {ì fa menzione di una donazio

ne fatta da Giovanni , e da Guaímaro Principi di Saler

no all’Abate del Moni/Zero di S. Magno nel Cilento , dal

quale quel Caflello preſe ſenza dubbio il ſuo nome.

L'Epitaffio è il ſeguente. . I

. Hic

 

(a) Andrea Celloneſe nello Specchio Simbolico I ”WU"

delle armi gentilizîe lib. ;- n. a7— pag. 107- GRA-PPPe CMV"

nile nelle notizie di nobiltà nor-g. pag-zz. Carol- Borrelli i"

Vindice Neapolír. Nobilitatis contra Franciſcum Elios;

Marcheſium de Sanazariis .

v—›——ñ ó.-—ó ñ— ñ i
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Hit' _iaret Dominus Pbîlífite! :le Santmgwo Dei ‘

grazia Vencrabzlis CaPutagucn/ís Boſſi-opta , qui nbiz'z

anna ab Imarnatione Domini M. CCC’, XXXVÎ. menſè

Juli: [ll. 1nd. ”41245 anima Per my’èricordim” Dei re- `

-qm‘e/ë-az in pace :‘Amen‘. ` . . ’

TOMMASO 1.' Dl &amor-MGM;

Eletlzoſiagli 1 r. di Giugno déll’ anno 1349,. morì a’ {2. -. '

di Luglio 'dell' anno 1382.. '

Lla "fleſſa famiglia di Sanìlomagno toccò dare a'Ei- CAP

lippo il ſucceſſore, che fù .TOM M ASO Arcidiaó, XVI.

cono di Salerno , eletto dal Capitolo , e confermato da’
Benedetto Xll.agli”.’di Giugno dell’annoìiz4o. Quelli _

a’28- di Ottobre dell’anno 1377. confermo l’ Unione gi‘a

fatta della Cappella di S. Lucia alla Chieſa Parrochiale*

di S.Pietro di Diano (a).‘Ed eſſendo avvenuto nell’anno

ſeguentequel grande ſciſma, che'con infiniti danni della

Criflianità durò fino al Concilio di Cofianza ſempre

con due , e tal volta ancora ’tre , che pretendevano oc

cupare la Sacrofanta Cattedra di Pietro ,, TOMMASO:

per non farti giudice della prima Sede , ſegnendo più .

uno, che l' altro partito , prima che dalla Chieſa uni

verſale foſſe deciſa una tanta conteſa , nella firiedi una

bolla (b) , che a’ zo. di Luglio dell’anno 1 381. ſpedì-da

Agropoli in ‘confermazipne di certo privilegio‘, ella-3

quel tempo _ſi godea dall’ Abate di S. Maria di Laurino;

DOD face memoria , come nelle altre avea fatto , dell’an

’ "Odd Ponteficato corrente. Viſſe però in cotali vàcen

* ’ - e
. 'a

 

<01) Nell’ Archivio di S. Pietro di Diano. __

(è) Nell‘ Archivio di S. Maria di Laurino e e,
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de fin a’- ra. di Luglio dell’ anno 1382. , nel qual tempo

morì in Salerno , c ſu ſeppellito nella Chieſa Cattedrale _

colla ſeguenteiſcriz-ione': . ,

Hic ;acer corpus Rev. in Cloni/?o Petri: , <73* Domini,

. Domini Tbomaſii de Santomagno , Dei grafia Venera

bilis Caputaquenſis Epiſcopi , qu—i obiil anno ab Incar

natione Domini 1382. die 12. merffisjulii , extra indic

{ionis , cujus anima per myi’ricoitdiam Dei requirſcat

(I) pace . Amen . ’ "

G l A C O i M O. .

Eletto nell? anno'1386. mori nell’ anno 1399.

Orto Tonzmaſo,poichè Clemente VI. perla pub
XVH. blica pacſſe nell’ anno-1343. avea riſerbate a, ſè

le proviſie de’ Veſcovadi, -delle Badie , e delle Chieſe

Colleggiate del Regno (a), nell’anno 1386; per lo

ſciſma ſuddetto furono Promoffi a qùefla Chieſa due

Veſcovi, cioè GlACOMO da Urbano VI. , e Gio

vanni da Clemente Vll. , il qual Giovanni per teſlimo

nio dell’ Ugbelli era Arciveſcovo di Durazzo; e della

nobil flirpe de'Bonifacj, detti Panella, Napoletano . Ma.

prevalendo nel Regno il partito di Clemente, GIA—

COMO da un’ignudo nome di Veſcovoin fuori altro

molebbe in queſta Chieſa di autorità , laonde da Bo

nifacio 1X. ſucceduto ad Urbano , per l’ aſſenza del Car

dinal Franceſco Carbone fu aſiunto al carico di Reg

gente della’ maggior-Penitenziaria in Roma , ove nel

l’ anno 1.399. finì la vita . _ll medefimo Ugbelli afferma

che

 

`(a) Raynald- ann. 134;. n. 84.. Ludovîc. Tomalin. de ve

teriöt nova Eccleſiae diſciplina parta. lib.:. cap. 36 num-9;

l

-
"p-*.WW-ñn,q
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che Giovanni a GIACOMO ſia ſucceduto , ma egli ſi

curaràe‘nte's’inganna, come aſſai bene appare dalle ſcrít'

ture , che più‘ ſotto rapporteremo .a `

Giovanni adunque ſoſtenuto dal' favore di Cle

mente Vil. ebbe dopo Temma/ò di-quefla Chieſa il go

Verno 3 e fi fà chiaro per un’ affenſo (a) , ch’egli conce

dette a tz. di Novembre dell’ anno 13-93. ſopra la vena

dita' del podere de’Squillanti , fatta da" Preti di S. Maria‘ .

di Laurino , all’uomo egregio M’eſſer Giacomo de Vi

carîis da Venoſa , Signor di- Monteforte ;le parole della

ſcrittura , che in pergamena ſi conſerva nell’archivio ,

della medeſima Chieſa , ſono-le ſeguenti .

Norjobanine's Dei grati” CaPzHaquOn/ìs Epíjèopu:.

" Tenore prog/entire”: nomm' fatima: Univerſi: J

tam prog/ènlîöm’j qndmfuthrìs , quod adbaerens prac—

ſentiam n'a/?MM , 'Vivi egregiur Domini”` jacobus de

Vicariir dè' Vennsto Cor/?ri Momisjbvtir Dominus , **bu

mili 'jim nobis Petitione monfl'raoit, quod Abba: , eb*- ,

Praesbyteri Capitali , é- Conoentus— Eccleſia:: S. Mai-.ide

Majoris de' Laurino ;vendiderunt , @a tradiderant eidene

Dominofacobo-,Î érſuis haevedibusfirestum unum ſpſius

Erclqſiae in territorio Laurini, ubi dicitur fadilampo,,

quod_ dicitur Squillanti juxta illud Philippi de Andrea;

illud baci-eda”; Mrs/ii de Vincentio; illud dic‘iae Eccle

ſice , profacienda una Grace' do argento pro Ecclcyiaſu.

prodicfio , ſupplicavitqoe nobis ,. quod. praediäae vendi

tioni , Ò- traditiani aſſentire benigni} dignaremur . Cu:

jusſiapplicaìtionibus inclinato' , dic’lae oenditioni nÒ* tra

ditioni de certa nostraſcientia aſſgntimus , flaſh-unique

praeſiamus beneplacitum, É* affiënſhm’. In cujur rei reg/ii

monmm; GPrxfati' Dominij arabi , ſuorwoque_ baere

' dum cautbolam .Free-[Enter rio/?ri benepluciti_ Q ,<3- .affrné

(a) Nell’Archivio di S. Maria di Laurino .
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ſu; , literas exbindefieri- mandavimus , nostri Pontificia*

lis Sigilliappenſiane, da* ſubſcriptione manu: propriae

communitas, Atlas Laurini die duodecimo men/is No

wembris , primae‘ indiäionis , milleffimo trecente/imo

mnageſimo tertio . Pontificatus Sazóiiffimi in Cbriflo

Pato-is', è* Domini noflri , Domini Clementii divina

providentia PaPae Septimi anna quintodecimo.

1- ' Nas Epistopus quiſupra praedit‘ia fatemur .

’Morto Clemente a’ 16'. di Settembre dell’ an

no 1394. in Avignone, ore fin dal principio del ſuo

Papato a gran fretta portatofi , avea fondata la ſua Sede,

e ‘l ricovero, ſeguì Giovanni la voce dí‘Benedetto_ Xlll.

di lui ſucceſſore ,che in prima Pietro di Luna Cardinal

di Aragona {i nominava , e lo abbiam ricavato dall’Ar

chivio medeſimo per ‘una .bolla (a) def. 20. di Aprile

dell’anno [396. , colla quale dopo aver dichiarato Gio

' nanni , che alla Chieſa di S.~ Maria- s’ attenga ſonar le

campane de’ divini ufizj prima delle altre-.Parocchíe 5 e

che nelle proceſſton‘i,le quali eſcono da quella, debbano .

intervenire tutti i- Preti delle medeſime Chieſe, ſotto pe

na di uno augustale (b) a benefizio della ſuddetta Chieſa

_ . . di

'o

(a) Nell’Arehivio di S.Maria diLaurino .

(b) Era l’Auguflale una moneta d’oro dei valore di quin

dici carlini , o ſia dellaquarta parte d’ un’ onoia, la quale

per eſſerſi fatta coniare da Federico [L‘Imperadore , fu dal

nome di Auguflo così chiamata; Fa menzione di queſta mo

neta Riccardo da S. Germano nella ſua Cronaca flampata .

. nel tomo VILdella Raccolta degli Scrittori delle coſe d'Ita

lia del Muratori, cos‘l ſcrivendo t [232. menſejnniifluldam

Tbomar de Panda fini: .ſcalenſir novam moneta”: anſi‘ o .quae

Auguflalis dicitur, ad Sanäum Germaoum detulit diſlribuem

da”: per tata-m Abbatiam 1 b' per J'. Getmanum , ut ipſa moneta

”tantm homme: in emptionibu: , da' oenditioniburflm , juan

oa~

-*-.
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di S. Maria, nota l’anno del Pontèficato corrente così:

Datum Laureni anno Domini M. CCCXCVI. die penul

tima merſſzs APrilir , qùartae indiéiionis - Pontificatu:

Sanít'iſh'mi in Cbri/lo Patris da* Domini Benediäi Papae

XII]. ejuſdem anno ſecundo . `

Ora donde ſi abbia cavato l’Ugbellí , che quello Ve

ſcovo a GlACUMO fia ſucceduto,afl`atto non’ ſappiam

comprenderlo , ſcorgendoſi da quanto abbiam detto,

che l’uno , e l’altro viſſero nello~ fleſſo tempo. Grande

è però l’intrígo , in cui ci avvolge , qualora ſcrive , che

in quella Sede ſia ſeduto Giovan fin’ all’ anno 1403-. , e

che dopo ſcambiandola con que la di Muro, il di cui

Veſcovo fi chiamava Guglielmo , paſſato egli in quel.

la, Guglielmo gli ſuccedeſie in Capaccio; poichè nel

citato archivio di Santa Maria di Laurino , abbiam

letto una bolla (a) ſpedita da Guglielmo Veſcovo di Ca

paccio a’í4’. di Gennajo dell’anno 1400;, e in quello di
S. Pietro di Diano ſi ritruovaìun’ altra di‘Giovanni (b)

in data de’ro. di Maggio dell’anno 1412. che in confer

I - ` ma

valorem e: ab Imperiali providentia ccſſnſlitufum , ut quilíl’et

nummm aurea: recipiatur, b' expendatur pro quarta unciae, ſub

pat-”a perſonam”: , b' rerum in lrnperìalibm literi: , qua: idem

Thomas detulit annotata.Ella in una parte avea ſcolpita l’imñ‘

magine dell’Imperadore coll’iſerizlone nel giro a Ceſar Aug.

Imp. Rom- , e nell’ altra l’ Aquila col nome' del medeſimo’

Imperadore nel giro z Fridericur - E ſebbene dal Re Carlo I.

d'Angiò con iſpecial ordine foſſe flata abolita nell’anno 1 :67$ .Î

come ſcrive il Dottor D. Anto-io chiarito , Archivario per

S. M. nel Rega] Archivio della Zecca, nella ſua Storia delle#

Monete del nqſlro Regno , la quale fla compilando , fi man

tenne non pertanto per molto tempo il ſuo nome , come ap

pariſce da diverſe ſcritture , e ſpecialmente da quefla bolla

ſpedita nell’ anno 1396. . .

(a) Nell’Archivio di &Mar-ia di Laurino . ` 'i

(b) Nell’ Archivio di S-Pietro di Dianoz ..

,a

.“1

è -î



_r_

I

\

66 ,QRO.N-QLOGIA

mazione di un breved’indulgenze, ſpedito da Avignone

da Benedetto Xll.'nell"anno 1337. così dice: Et nosjo.

bonne: Deigrazia Epi/'cofms CaPutaquen/is , ('9- Domini

”giri Papae Cubicularius , Praemi/Ìis noſírum aſſenſhm

tb- con/èrſſum praebemus , c’e* quadraginta dici-um indul

gentias admittimus . Datum Diani manu propria die de

cima Maj , decimae indiéìionis , anno Domini 1412.

Quella ſcrittura li autentica da un’altra del regiſlro

vaticano (a) , in cui lì legge un legato di alcuni (labili

fatto da Giovanni nell’anno l 404. alla Baſilica di S.Píe

tro di Roma z onde noia dir il vero in coſe per la loro

antichità affatto ignoto , e naſcofle nel bujo di quel tè

colo ſempre mai lagrimevole, quantunque doveſſimo

più tosto eleggere di tacere ciocche ne intendiamo , che

d’ indovinare quel-che non ci è noto , pur tuttavia ci pia

ce di aprirne la nostra opinione , la qual"e , che Gugliel

mo ſoſſe [lato da Bonifacio 1X. a GlA`COMO ſostitui

to , eſſendo ancor vivente Giovanni , che daBenedetto

f‘u `.onorato del titolo di Cameriere , come appariſce

dalla ſcrittura ſuddetta .

Gu'GLIELMOQ

.Eletta nell' anno tz 99. morì choſz‘o da Gregorio XII

nell’ anno 1412.
.~;-.

d

CAP. ~ Er teflimonio’ladunque della citata bolla ſpedita da

XVHL Salerno a’ r4. di Gennaio dell’anno 1400.' in con

fermazione di certi privilegg’, che ſi godeano da'Preti

di S. Maria di Laurino' , è c iaro , che in quell’anno era

Ve/ëo‘votdi Capaccio GUGLlELMO ; e dovendoſi

-, a - t... Cl':

tv) Usheui ibid.

4...—_——-a‘x‘.—
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credere qualche tempo prima di queſto fatto promoſſo,

enfiamo, che a Giacomo puo-’anzi morto ſia (lato da Bo

nifacio ſostituito , perciocchè da Ladislao partegiano di

quello Papa, tavmito egli ſu, e caro avuto. Fa fede di ciò

una ſcrittura registrata nel Libro 'Magno della Città di

Bari al foglio 417. , e riferita da Franceſco Lombardi ”el

le Notizie [ſtoriche della Città , e [/cf/Zam' di Maffi-tra al '

lib.z.pag.69., la quale ne dimoſha GUGLlELMO fatto

dalla Reina Maria, moglie di queſlo Re, Governadore di

Bitonto; nel qual carico,avendo egli ſuo Luogotenente e

Vicario il Giudice Pietro di Paſcale _Volpicellamell’anno

1407. furono a cofluí rimeſſe alcune differenzezínſhrte _tra ’

Benedetto Moſacchio Regio Governadore e Caſtellano

di Bari, e Corrado 'I‘ren-tenario Luogorenente di Criſlo

faro Gaetano Giuſliziere della Provincia,la ſcrittura è ta

le. Anno ab‘lncarnatiom Domini nq/Ìrijeffia Cbì‘ifli r 407.

regnante Serenfffr‘mo Domino Ladislaa Dei grazia Rage

Ò'c. regnm'um ejus anna XXI.foeliciter ame”; merz/è Aa

gusti , die ſhxta citi/Hem , XV. indic’ì‘. Botanti . Egojudcx

Petrus. Paſcalis de Melfiáia,cívísJuvenatii, Locamtenens,

t’a- Vicarius D. Guglielmi De.:~ , (9*- APO/ÌOÌÌCEC Sedi: gra.

zia Caput'aquenſis Eprstopi , Regionali.; Gubematorr'r 2’9

Ret‘îoris diélae Civita!” Baronti. Praç/èntes nq/Iraeffiri

ptaeſèntentiaeflëw. Eſſendo poi tra Ladislao, e Gregorio

X1]. , fucceduto a Bonifacio dopo Innocenzo Vll.,` nata

guerra . ſeguì GUGLlELMO la fazione del Re, onde

depoſio da Gregorio, nell’ anno 1412. ſe "E morì . ‘ ~

BALDASARRE DEL GlUDlCE‘ .

Eletta a’ r LYAPMe dell’ anna 14,12. mar) nel 1418.

a'

POichë Gregorio depoſe dal Veſcovado Gzégh‘d- CAP.

ma z eleíſe, e conſecrò in ſuo luogo un tal iaca- XIX.

I 2 ma,
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m0 , ma ſeguita la morte di Guglielmo , Giovanni

XXI". ſuCCcduto ad Aleſſandro V. , eletto nel Concilio

di Piſa , non avendo per legittima la elezione di Giaco

mo , a’ r 7. di Aprile dell’ anno 1412,. promoſſe a queſta

Chieſa BALDASARRE DEL GIUDICE Canoni

co di Roſſano : Veggiamo eſſer poſſo da Ferdinando

Ugbellí nella ſerie de’ Veſcovi il ſuddetto Giacomo; ma

non mirò ,~ che egli fu ſciſmatico , perciocch‘e- non poſ

ſono eſſere due Veſcovi in un medeſimo tempo , e quel -

lo ſ1 dee per vero , e legittimo Veſcovo tenere , di cui

refla nella Chieſa Santa ſucceſſore (a , come di Gu

glielmo , enon di Giacomo reſlò . intanto i Padri con~

gregati nel Concilio di Cnflanza , per dar pace alla…,

Chieſa, ottenute da Gregorio, e da Giovanni le rinunzie

del Papato , non ostante la pertinacia di Benedetto , che

_ fuggendo nella Valenza, pretendea indi difendere la vana

apparenza del ſuo Ponteficato; agli l l. di Novembre del

l’anno Î 417. unirono tutti i voti nella perſona di Ottone ‘

Colonna , che preſe il nome di Martino V. Così l’ idra

della diſcordia , che avea travagliato per quaranta e più

anni il Cristianefimo, perd‘e le velenolè ſue tefleze BAL

.DASARRE nell’anno ſeguente ſi riposò nel Signore .

GiOVANNl vr. cAaaccror.Ò.ſi

Eletta nell'anno 141 8., paſrojn Anglona nellosteſſo anno.

CAP. Orto Baldo/awe, da Martino V. ſu aſſunto a quefla

XX Chieſa a’4. di Marzo dell’anno 1418. GlOVAN

' Nl CARACCIOLO , Napoletano, maîprima di conſe

guirne il poſſeſſo, ſu trasferito ad Anglona .

TOM

 

(a) Onofrio Panvinío nelle AdJiZIOni al Platina , parlan

do dell' Antipapa Benedetto nell’ anno 965.
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TOMMASO il. DE’ BERENGARJ._;

Elmo a’6. di Maggio defl’ann’o r4'18.m0r2 `nell’anſimz'z.

- ’ 9.di Maggio dell’anno [418. ſu aſſunto-a queſia CAP.

'Chieſa TOMMASO DE’BERENGARJ, Ca~ XXL

nonico Cameracenſe , Cappellano del Papa, e Uditore

della Sacra Ruota Romana , di cui niuu’ altra coſa tro

viamo ſcritta , ſalvo che viveſſe infin all’ anno r422. ,

nel qual tempo venendo a morte, ſu d-eſiinato al gover

no di quella Sede vacante Niccolò Piſcicelli Arciveſco~

vo‘di Salerno . Da coſtui il Cloro di S. Maria di Lauri—

no grazioſamente impetrb, che in avvenire non foſſe

tenuto a pagar’ altro alla Menſa Veſcovile per ſovven

zione, e per Sinodo , che ſei docati , comeche cia~

ſcun Prete della Dioceſi foſſe tenuto dare per le ſuddette

partite , giuſta un’ antica conſuetudine , tredici carlini,

e a ciò fare fu moſſo l’ Arciveſcovo dall’ oſſequio , e da!

la íèrvitù , che il ſuddetto Clero diſſe di— preſtare di not

te , e div giorno alla ſua Chieſa .

BERÃRDO CARACClOLO;

EÌHÎO'B’ l F ~ di Febórajo dell’ anno 1422- , fa trarferíta

a Caſènza a’ 3. di Agoſlo dell’ anno 142 5.

V Uole l'Ugbèlli, che BERARDO CAR'ACCIO- CAP.

LO Napoletano ſia fiato eletto Veſcovo’di Ca~XXlL

patria a’ 27. di Febbrajo dell’ anno 1423. , e ’che dopo

due anni ſia {lato fatto Arciveſcovo di Coſenza . Ma

l’ Ab. Lucrnti, riferito dal Coleti nelle correzioni, e

giunte fatte allo fieſſo Ugbelh’ coll’ autorità degli atti

concifloriali lo nota di abbaglio così nel tempo‘dell’ele

zione , come in quello della traslazione , ſcrivendëèche

. /
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BERARDO» o-ſia BERNARDO CARACClOLO

PISQLJIZIO Patrizio Napoletano , e Dottore de’ Sacri

canoni fu chiamato a quéflo governo a’ 1 5. d-i Febbrajo

dell’anno 1422., e a’ 3. di Agoſio‘ dell’anno 142 5. coll’A r

civeſcovo di Coſenza lo traſmutò . Gli Scrittori poi di

questa Famiglia (a), nominando per errore Arciveſcovo

Surrentino coſtui,che fu Arciveſcovo Coſentino, hanno

. dato nuovo travaglio al medeſimo Ugbellí, che ſenza av

vederſt di fiffatto equivoco, benche noveri nella ſerie de

li Arciveſcovi di Surrento BERNARDO (SARAC

`lOLO, fratello di Sergianni Gran Siniſcalco del Regno

di Napoli, promoſſo da Martino V. nell’anno 142.3. tut

tavia non fi fa indurre a crederlo, così ‘perchè niuna me

moria di lui aveva potuto trovare negli atti concifloriali,

o ne’libri delle obbligazioni, o proviile de’Prelati di quell

Pontefice , ma ancora perchè Rima , che fieno una ſola

perſona quei due Bartolommei , che, falſamente díflinti,

fi fanno precedere , e ſuccedere a BERNARDO CA

‘ RACClOLO nel governo della Chieſa di Surrento.Noi

pertanto coflantemente affermiamo, non eſſere {lato mai

BERNARDO Arciveſcovo di Surrento , ma bensì pri

ma Veſcovo di Capaccio, e indi Arciveſcovo di Coſen

za . E l’eſſere [lato BERNARDO fratello del nominato

Sergianni Gran Siniſcalco della Reina Giovanna ll. po

teva ben far avvedere l’ Ugbe’lh’ di un tal’ errore , ſe _

. aveſſe poíla mente a ciò , che ſcrive negli Arciveſco—

vi di Coſenza ; cioè , che BERARDO vi ebbe, per

ſucceſſore Piero ſuo Nipote, nato da Marino Conte di

S. Angioio , altro indubitato fratello del ſuddetto famo

ſo Gran Siniſcalco . Sedette adunque BERARDI; íè

‘ con o .

 

(a) Franceſco de Petris nella Cronologia della famiglia

Caracciola pag. 61. Jacob. Wilhelm. Imhof- in Corpore hifi.

Lai. 6t Hiſp- Ge neal. de Caracciolis- Tab~14. pag. 274- n-ts
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A

condo gli atti allegati dal Lucenzi , in queſia Cattedra

due anni , e cinque meſi ;e ſotto il ſuo governo Martino

degli Ungotti Baſiliano , Veſcovo di Montemarano , di

cui ninna men‘zione fa l’Ugbelli in quei Veſcovi, cauſe

crò l’Altar maggiore della Chieſa Parrocchiale di Saſſa.

no , Terra della Valle di Diano (a) .

FRANCESCO l. TOMACELLO

Traf/'erito dalla Chieſa Arciveſèooilc di Coſenza a’ 3.

di Ago/l'0 dell' anno 1425.

N On prima andò in Coſenza Berni-do, che da Coſèn. CAP

za venne in CaPaccio FRANCESCO TOMA'XXHÌ

CELLO Patrizio Napoletano. L’Ugbellí ſcrive , che

nel medeſimo giorno, in cui ſegui la trasl'azione di'

Berardo da CapaccioaCOÌEnZa , ſu l’altra di FRANCE

SCO da Coſenza a Capaccio. Egli però ſi contraddice in

fiſſare il iorno della detta traslazione, imperciocchè

parlando di FRANCESCO nella Chieſa di Coſenza,

vuole , che quella ſeguiſſe a’ 3.di Agoſlo dell’anno 1424.

e riparlandone in quella di CaPaccio , la nota a’ 3. di

Settembre’ dell’ anno r‘azf. Errb dunque l’ Ugbelli in

amendue i luoghi , eſſendo certo , che ſia ſeguita a’ z. di

Agoſìo dell’ anno 1425- , come coll' autorità degli atti

conciflorial'i ſi èdimoſìrato nel capo"antecedente , e fi .

conferma da una bolla dello fieſſo FRANCESCO , il

quale nel paſſaggio, che fece da Salerno, andando in

Capaccio , per complimentare con quello Arciveſcovo

Niccolò Piſcicelli , a ſua richíefla confermo al Cleto

della Chieſa di S. Maria di Laurino _il'privilegio di

tran

 

(a) Codice della Viſita del Veſcovo Lelio Morello vol.:

pag-177.
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CAP.

XXlV.

tranſazione , concedutogli dalio fleſſo ArciveſcoVo ,

ſul pagamento della ſovvenzione , edel ſinodo , del qual

rivilegio ſi è fatta menzione nel Capo del Veſcovo

?anima/o de’Berengai-j . La bolla ſu ſpedita a’zo. di Set.

tembre dell’ anno 1425. , e fu fëgnata col ſuggello delle

armi dell’ Arciveſcovo Piſcicelli , per non aver FRAN

CESCO portato il ſuo , come attefla nella fine della

medeſima bolla , che ſi conſerva nell’ Archivio della det

ta Chieſa di Laurino . A‘ 5. di Febbrajo dell’anno r4; r'.

Giuliano Veſcovo di Nocera (e non di Lucera , come

per errore fu ſcritto nella prima edizione di queſta Cro

nologia) conſecrö la nominata Chieſa di S. Maria di

Laurino (a) nella quale, poiche FRANCESCO perven

ne al termine de’ ſuoi giorni, iu ſeppellito preflo le ſca

le, per le quali {i ſcende alla cappella ſotterranea@

eſſa , come ſcrive l’Ugbelli, ſe pure‘non_ vogliam cre

dere a quei Paeſàni , che affermano costantemente eſſe':

ivi ſepolto il Veſcovo Francq/òa Canti , di cui appreflo

ragioneremo . , .

BARTOLOMMEO CARBONE

Tragſerita dalla Chieſa Cavallirerz/è a’ z 5. di Settembre

dell’ arma 143 9. , morì nell' anno 1441.

BARTOLOMMEO CARBONE Patrizio Napo

letano , eſſendo Veſcovo Cavallicenſe , fu trasfe

rito a queſia Chieſa a’ 25. di Settembre dell’anno 1439.

(b) , e la reſſe inſino all’anno 1441. , in cui ſe ne morì.

MA

 

(a) Scritture nell’Archivio della Chieſa di "S. Maria di

Laurino . ‘

, (b) Franceſco de Petris nell’ Ifloria di Napoli , e Biagio

Alternate nella Famiglia Carbone o
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…-MASELLO` MIRTO

Eletto a’ 15. di Feborajo dell" anno 1441. mar)

nell’ anno 1461. .

A ’ [fidi Febbrajo dell’ anno r44r. ſu promoſſo da CAP:

Eugenio lV. a queſia Chieſa MASELLO MlR~

TU, Abate delMoniſiero di S. Giovanni a Piro dell’Or

dine Baſiliano nella Dioceſi di Policaſl-ro. L’Ab. Ug/äelli

nella Serie de’Veſ‘covi di Policaſiro, parlando di Nicco‘la

Veſcovo di quella Chieſa , aſſuntovi dalla fleſſa Badia di

SñGiovanni a Piro nell’anno I4r7. dice , che fu del

l’Ordine Baſiliano (a) 5 Scordatoſi poi di aver cio detto,

mentre ſcríſſegdi MASELLO , il quale ſimilmente era

fiato A'bate del medeſimo Moniſìero, lo vuole dell’Or~

dine Benedettino, il che è falſo, non potendoſi dubitare,

per molti documenti,che ſi portano dal Dottor Pietro

marcellino di Luccio nel Trattato di queſìa Badia , che

quel Monistero ſia fiato dc’ primi, che in Italia furono

fondati dalla Religione di S. Baſilio , dalla quale fu goó~

vernato inſino all’ anno 1466. , quando introdotto l’uſo

delle Commende, ſudato al Cardinal Beſſarione da Tra

biſonda dello ſleſs’Urdine, prima Arciveſcovo Niccno,

poi Veſcovo Tuſcolano , e Patriarca di Coſlantínopoli,

cui ſeguirono più` altri Abati, fin che da Siſìo V.*nell’ an—

no r;

da lui eretta , mentr’era Cardinale, nella Baſilica di

S.Maria, Maggiore . Altro non leggiamo di MASELñ’

LO, ſe non che ſia ſeduto in quella Cattedra inſino

all’ anno 1461. , quando pagö alla natura il comun

debito . -

K - FR AN

(a) Ughelli tom. 7. de Epiſcop- I’olicastren.

7. fu unito alla Cappella del Santifiimo Preſepio,-ñ

XXV.
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FRANCESCO”.COÌ~1TÌ

Eletto nell’ anno I 462. , morì nell’ anno 1 47 r .

CAP— Sſendo Ma ella-di uefla vita aſſato , da Pio ILXXVLF ſ q p
_1 fu creato di lui ſucceſſore FRANCESCO CON

Tl Romano de’Conti di Segni , che da lnnocenzo lil.,

da Gregorio 1X. , e da Aleſſandro IV. , per eſſer eglino

della fleſſa Famiglia, erano {lati in alto grado collocati,

e non de’ Comiti di Salerno , come lo vuole Antonio

Mazza (a) per averlo veduto latinamente cognominato ‘

le Comtle dall’ Ugbelli 5 ciocche dimofl ra l’ iſcrizione,

pofla nell’arco principale della Chieſa del Lonvento

de’Frati Minori della Terra, di Gio} nella Valle di Novi,.

fondato da quella Univerſirà nell’ anno 1466. , in cui è

chiamato de Urbe: l’iſcrizione è la ſeguente :

Ad lamiera` OmniPotentis , [numerata-?Zac eius

Virginia* Marr-[ae ,. boc 01m: (’9‘ t-otius aedzfirií emplum

rum univerſo apparats bomìfles Univerſitari.: TEH‘EG

jobae , eorum ſumPtilms , ſine alteriusñ‘ imperffi: fa

ciendam curava-unt ; quod quidem Templi acdíficmm

ceptùmfuitſub-anno Domini l466.d!8 'vero 1.3. Octobris',

13'. indie‘iianis cum intero-mm Rcverendzfffimi Domini

Framiſci de Urbe Epiſcopi CaPutaquenſis cum Fmire

Michaela de Bono/nomine , alzi/que quatragima Frati-.L'

lms , 1300 01m:feci: Unicef/ita.; Teri-aeobue .. ,

Nell’ Archivio ‘Veſcovile della Sala ſi leggono me—

morie di FRANCESCO infino all’ anno 1471- , dopo

il qual tempo altro non iſcuoprendofi , poſſiam credere,

che indi a poco al termine de’ ſuoi giorni veniſſe .

FRAN

 

léá) Antonio Mazza de Rebui Salernitanis pag. 90.

l
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FRANCESCO “LBERTlNO.

Eletto nell’ anno 1472. , morì nell’ anna 1476.

A prudenza, e ’l valore di FRANCESCOBER- CAP

TlNO da Lucca furono i motivi dell’ amore ver- XXV“

ſo lui del Re Ferrante› che gli fece avere da Siflo lV.pri

ma il Veſcovado di Adria , e poi questo di Capacrio

nell’ anno 1472. , l’ Ab. Laren-ri di ſopra riferito ſcrive,

non trovarſi tra’Veſcovi della Chieſa di Adria, nè di ve

run’ altra d’ italia alcuna memoria di FRANCESCO,

ma con tutto ciò noi crediamo, ch' egli abbia potuto
aver luogo in quella Chieſa tra i Veſcovi Titano-vello‘,v

che morì nell’anno 147-1., e Martino, che vi fu promoſ

ſo nell’ anno 1472. , in cui FRANCESCO a quefla

Chieſa fu trasferito. Poco però ſu il frutto , che potero—

no godere i ſuoi Sudditi delle belle ſperanze concepute

del ſuo governo; imperciocchè conoſcendo Siſio l’inge

gno ſuo ſpedito , e acutifiimo nel trattare coſe difficili,

lo invio Nunzio al Duca di Borgogna , e avrebbe la ſua

vir-tti con più alto premio riconoſciuta, ſe la morte, con

torlo preflo di vita , rotto non gli aveſſe il corſo della

ſua fortuna . Morì FRANCESCO nell’ anno 1476. , e

nelle pi ſiole del Cardinal Giovanni Castiglione Milaneſe,

che fu detto il Cardinal di Pavia , per eſſere (lato Veſco

vo di quella Citta , di lui ſi legge onorevol memoria.

LODOVICO i. Dl FONELLETT’. ’

Trasſm-Ho dall’ Arcivestovado di Damaſco a’ zo. di

Marzo dell’ anno [476.

A Franccsto Berlino da Siſìo IV. fu ſoflituitoa ri- CAP;

chiefla del medefimo Re Ferrante a' 20. di lxlîtzo XXVIII.

K z e ~
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dell’anno i476. LODOVlCO DI FONELLETT

Arciveſcovo di Damaſco, e Referendario di Segnatura

in Roma . L’ Ugbellí non ebbe notizia di quello Veſco

vo ; ma noi ne abbiamo trovata memoria preſſo Barto

lommeo Claioccarelli nell’ Archivio della Regia Giuriſd‘:.

zione del Regno di Napoli M. S. al tom.IV. tit.l.del Re

gio Exequatar , in cui ſi legge , che avendo Papa Siſſa

i V.conferito il Veſcovado di Capaccio a LODOVlCO

DI FONELLETT Arciveſcovo di Damaſco con Bol`

le Appostoliche de’ zo.di Marzo dell' anno 1476. , il Re

Ferrante a’ i6. di Maggio del medeſimo anno ordina a

Guglielmo Sanſeverino Conte di GaPaccio , e agli Of

ficiali Regj , e richiede il Capitolo della detta Chieſa di

Capaccio , che diano al nominato LODOVICO il poſ

ſeſſo del'detto Veſcovado, e i frutti di eſſo, col privile

gio ſeguente (a). ~

Ferdínandus c’è-c. Illust'ribus, Speélalrilibus, Magnifi

ci:. Nobili/ms, d'a- Egt-egiis 'vir-is 'Antonello de Sarde-*veri

uo,-Principi Salemi, Regni loujur Admiratoív* Hieroni-ñ

mo de San/èoerino, Principi Biſiniani,Guillelmo de San~

`fie-uerino , Comici Caputacii , di* Satriani , ncc non qui

buſvis Officialibus nqſfris major-ibm, (5* minor-ibm con/li

tucis , è* conflituendis in quien/vis .locis , Terni/;fue

Diwceſis Caputaquenſis . ad qaos preſenles pervenerinr,
Collateralis Coiyiliariis- ”O/ÌWſſS majom'but dileéiis gra

Ham. , (9* bonam oolunratem . Adſhpplicationem ntstram

Ss. D. N. PP. Si/Ius IV. conceffit Ecclrffiam , ſèu Epi

fiopmum Caputaquciſſcm Reverendo in Chriſlo Patrl 8(

dileíiiffimo Conſiliario noflro Ludovico Fonellett Ar

chiepiſcopo Damaſceuo, dial SS. D. N..PP. Referenda

ÎÎO a ipſhmque Ludovicum tamqaam dignum , ci** ida

neum in Epiſcopum , c’e* l’a/lore”: dici‘: Eccleſia: Capora

quenſis

 

(a) In Privilegior. 41. Regis Ferdinaudi I. [ol. 184.
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quenſispi‘acepit , ae ruram , reg/'men, c’e- admiiif/lra

zieflem ifſiius Eccleſia: , tam inſpirimalióus , É‘iempo.

ralibus plenarr'e ammfſir , pro!” bere, 2b* alia in Bulli:

Apgstolicis lati”: qfl older: . Datnm Romae aPud S. Pe

:rum anno 1.476. zoflMartii . Pontificalusſui anna quin

to , ed qua: nas reſew‘mus . Et quoniam totis affeóiilus

(“z-piena: no: reddere toe/'arms rum ”alam-are , Ò- diſpo

ſizione dióii SS. D. N. , Ù- Prefirtim inſhac re , quam.

nosſammepere defideramus , tenere preſe-min”: de certa

nf/li‘astiflltia , deliberazione, cio- trmſulto uabisjàpmdic

ris omnibus exprrffe mandami: , Capita/ui” , Canonico:.

È‘ Clericas ijjius Ecclefzr Capuraquenfis require!” ’,

quannu: pro elfi-mania Bullevemjam díóiarum , ipſe::

Bullas , quarum (mer óaberi preſenti”: pro exp-(fia ,

emm’no volumus- e'elu‘m executioni mandetis , ipſe-m Re

verend. Archiepiicopum Damáſcenum , ö( Epiſcopum

Caputaquenſem , iP/ius Procuratore”: , faoîorem , È* ne

gorloram geflarcm , preſſi-mia”: cfflenſeum in pofflèſſoñ

”ſm › ſm quqſi ipíius Epiſcopalüs ”nei ſevere dr reveñ

renlia , qua terza-mit, ac emniamfiuc’zuum, @reddi

1mm) , 'jurrſdiäionkm quoque lamſpiriiualiùm , quam

temporalíum induce”: , eb* adminaris , jaxta ſerie”: ,.

(’9‘ tenerem {ff/’arena Ap. Bull. (è‘ Prwſintiam noſlrarum

literei'um (chutioncm 5 nec contrari-'am facìutih PW

quantum' graziani noflram they-am bebetis , É" Penam

ducati-rum mille cnpnis collare . In quei-amfidem , (73‘0

Datum in Caſiello Novo Neap. per Magnifica”: virum

Lueam Tai-alam Locumtenemem, Fundorum Comitcm

Ò‘C. a die 12.. Mail' 2476. Rex Ferdinandus : Egidius Sa

dranil- faro Pri/?Mo Garlan- Dcmínas Rex mandava mibi

Antonello de Petrutii's .

Nèaltro fi legge di quello Veſcovo , di cui ſaan—

che menzione Pietro Giannone nel Tomo IV. della ſua

Str-iaia Civile alla pag. 206.

’ AUS
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AUSSIA CARDlNAL PODlO'.

Eletto nell’ anno 1476. , mar) a 7. di Settem

bre dell’ anno' 1483.

CAP. . USSlA PODlO di nazione Spagnuolo ,nato nel

XXlX.A R—e no di Valenza di nobil famiglia nell’anno

142;. , eáeudo [lato Cantore della Chiela Cattedrale di

Barcellona, e Conſigliere del Re Giovanni~di Aragona,

ottenne nell’anno 1458. per le ſue virtù , e .per mezzo di

eſſo il ricco Arciveſcovado di Morreale.-Fu Governadore

di Roma, e V‘icecamerlingo ſotto Siſìo lV., dal quale ſu

creato Cardinale prima col titolo di S. Vitale , e poi di

S.Sabina , e mandato Ambaſciadore a Ceſare, e agli Re

di Ungheria , di Boemia , e di Polonia per la Crociata

contro de’ Turchi . Di la ritornato , a’ 5. di Giugno de-l

l’anno 1473. paſsò col Cardinale Oliviero Carafa a rice

vere in nome del Papa Eleonora di Aragona , ‘-figliuola

dei Re Ferrante , deflinata ſpoſa del Duca di Ferrara 5 e

{le l’ anno 1476. fu promoſſo dallo ſleſſo Ponteficea que

ſla Chieſa , in cui ſedette inſino all‘ anno 1483. nel qual

tempo trovandoſi in Roma , ivi gravemente ſi ammalò,

e dopo aver diſpoſìo de’ ſuoi beni a benefizío de’ poveri

a’y. di Settembre (ene meri, e fu ſeppellito nella Chieſa

di S. Sabina , ſuo titolo , col ſeguente epitaffiio.

Arancia-Valentina, Patria Semöenſi ,'

Cardinali Montis regali:

Nobili Padiorumfamiliaorlo ,

Vila’ſhnäimonia , ſacrarum lilerarum cognizione ,

Et 0mm' virtutumgene-re exarnato ,

Qui variis Hiſhanorum Regum lcgationibusfunc’ius,

Urbem Prudenter gubernaoít,

Exinde a Sixlo 1V. in San-um Callegium ajëripms a

Tbrfſcofervente bello,

I”
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In Germania”: Legal”: Apo/Zalicae Sedi': , profe-Has cſi,

Gaç/arem eloqm'o demulſit, nationem in Tarca-r animata”,

Redíens Divue Sabinac titoli aedem

Sacerdoti/m: , da* aedzficx‘o aaxit ,

Compoſitís postremò rebus familiaribur ,

Mortalitatem exm‘t anno aeratìs LX

Saluti: Crfstianae MCCCCLXXXIILSeptima id.“ Sepa

‘ Par 'vitae religitſſus. exitus~. .`

' Pecuniam ,' aegenir alimentata ,

Amici te/Zamentarii'integra fide diſh-ibm' curarm'çg .

. Ut mar-ian: viveret, vixit m morituru-.r . ` `

LODOVLCO ll'. C’ARDI‘NAL.

PO'DOCATARÌO..

Eletto a’ i4'. di Novembre dell’ anna 1483. ,ſu tra’:

ſerito a Benevento nell ’ anna l 503,. '

Enne in Roma da Nicoſia Città del Regno di Cií CAP.

pro LODOVICO PUDOCATARK) profeſſor XXX. `

di medicina ;e conoſciuto il ſuo valore in quella Corte,

buon paragone degl’ingegni, a’ra. di Novembre dell’arr~

”01483. fu aſſunto da 'Siſto [V. al Veſcovado di CaPacó,

rio. Nelprincipio del ſuo governo ſi applicö a riſarcire

Ba Chieſa Cattedrale in molte part-i per l'antichità rovi

nata,ornando l’alta-r maggiore di una bella: tribuna,_ne’cui ’

lati Fe dipingere le ſue armi, conquelle del Cardinal Paó

_, dio ſuo predeceſſore-.Morto Siſlo’ nell’anno 1484..,fuchía

mato in Roma dal ſucceſſore lnnocenzo Vll l.per medico

pontificio, e di la' per ubbidire agli 'ordini circolari, pub

blicati nell’anno 148 8.,ſcriſſe a Giulio Corcione da Fer

mo,ſuo Vicario Generale, che compilaffe la platea delle

rendite V'eſcovili , la quale fu incominciata nell'anno

1491-', e terminata a’zr. di MAggio dell’ n.0110 l{521394

\
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Ma Aleſſandro XI. , ſucceſſor d’ Innocenzo , alieno in

tutto LODOVlCO dalla medicina', imperciocch‘e fat

tolo in prima ſuo Secretario , appreſſo lo ſollevò all'emi

nente grado di Cardinale coi t tolo di S. Agata alla Su~

burra . Nell' anno rsoz. ſu trasferito all’ Arciveſcovado

di Benevento , e in queſlo tempo f‘e f bbricare in Roma

aſue ſpeſe nella Chieſa di S.Maria del Popolo una Cap~

pella , in cuipo-ſe la ſeguente iſcrizione . '

_ſq/ic Cbri/io Salvatori, Domino, Deoq’ue no/Ìro Ludo

vica: Podacazbarus Cardinal” CaPuraquenſis aram dica

vit, dotem dadi!, quozidiè Satrific’ium in eu afferri juffit.
Scrive il Sanſh’vlſino (a) , che Giulio 1]. , eſſendosta

to aſſalita da un accidents , Antonio Savello , e PomPeo

Colonna Vestovo di Rieti (colui, che poi ſu Cardinale,

e Vicerè di Napoli ) entrarono in Campidoglio , eſollo—

varaflo il Popolo alla ſua antica libertà, la qualcoſa

fbifſèſarelióe ſucceduta ,ſe il Papa con un perſico dutogli

` dal Medico PODOCATARIO, non aveſſe preſh di nuovo

leſue perdute forze. Morì finalmente LODOVlCO di

anni 75. , nè ſ1 ſa ſe in Roma , o in Milano , nella ſud`

detta Chieſa però di S. Maria del Popolo ſi legge il ſe

guente epitaffio . " ' ~ ~

LUDOVICO PODOCATHARO CTPRIO›

Praesb. tir. S. Agat/'Jue Card. Caputaquen. nuncuPata.

Pbiloſopòar. illiur rampe/lati: dottzſſ , da* elaquentiſſ

Tn re eccleſFq/?ica gubemanda mulzas annos dfflicillimis

temporib-us/umma prudentiae , judicii , integrrtatis lau

de verstzto; ejuſque ergo ampli/á.drgnita1is Pr-aemia 01m'

mis Palrum quibuſizue eqululanubus adepto , dignoque

omnium ſententia majora arl-:few , qui maxima tjſſet

conſecutus . L’ixit anni: LXXV.

’ LU[

 

(a) Francsſco SanſoVino nelle orîg- delle Famiglie nobili

ne’ Savelli.

\
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LLHGI I. CARDINALE

' Dl ARAGONA.

Eletto nell’ armo 15o4. ſu trasferito alla Cava

a’ az. di Maggio dell’ anno 1514.

Errante I. Re. di Napoli deliberatoſi di opprimere CAP.

D. Antonio Centeglia Marcheſe di Gerace , flimd XXXL»

eſſere ſommamente malagevole il mandar ad effetto que.

lio ſuo penſiere, ſenza aſſicurarlo prima della ſua grazia;

e avendo perciò penſato , come ciò poteſſe conſeguire,

alla fine ſi riſolſè doverlo ſolo ſperare, dando in iſpoſa ad

Arrigo, ſuo figliuolo naturale , Poliſena Centeglia, nata

da eſſo Antonio 3 per lo che fattane opera, ſorti ’i matri

monio , e con eſſo l’ intento deli’ ingannevole Re , il

quale , avuto di tal maniera nelle mani l’ incanto Anto

nio , io fece in un’ orrido carcere miſeramente morire ,

inveſiendo Arrigo del Marcheſato di Gerace (a). Da

queſti Arrigo e Poliſena , e non dal Re Ferrante , come

falſamente ſcriſſero il Cioccoaio (b), e l’ Ugbelli (c), nac-‘

que agli 1 i. di Settembre dell’anno 1473. LUlGl (d).

che laſciato in età di quattro anni dal Genitore , morto

in Terranova, per cagiou di certi fonghi velenoſi,che ivi

mangio (e) , fu indi Marcheſe di,_Gerace , e a ſuo tempo

per opera del Re ſuo avolo , che deſiderava'di ſiabilirſi

nella grazia d’ Innocenzo Vlll. da lui in prima offeſo, e

poi ad intercefiione di tutta l’italia placare, divenne ſpo

o

 

(a)'Snmmonte nella Storia di Napoli tom. 3‘. lib. 5. pag.

4844 486. Camillo Tutini nel lib. della Varietà della fortu

na nella famiglia Centeglia .

(Z7) Ciaceon- nella vita diqueſio Cardinale tom- 3- P497

(c) Ughelli de Epiſc. Lycienſ. torn- 9. '

(4) Summonte d.pag.484- (e) Summonte pag. 4-91.
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ſu di Bauîflina Cybo, nipote del Papa (a),amm_endando

ſi in ciò il Pan'vinio (b) , il quale dice , 'che Bartiſliua fu

maritata a Federico di Aragona, nipote, ovvero cugino

del Re . Ma poco potè godere LUlGl di queſie nozze,

7 imperciocchè Battiſiina presto ſi morì , ſenz’ aver pro

creato figliuolo alcunozciocche .ſcuopre due altri abbagli

d’lnnocenzo Cyba Gbi z, il quale,ſcr1vendo della Famiglia

Cybo, alla pag. 109. dice, che LUlGl fu cuginodel

Re Ferrante , e che queſti , dimofl rar- volendo il gran

contento, ch’ebbe di tal parentela , fece molte prormſſe

di Stati, titoli , e rendite conſiderevoli al Conte France

ſco Cybo di lei fratello , le quali non ebbero effetto‘per

la ſubita morte di LUIGI . Morta dunque Battiſtina,

LUIGl cedè lo Stato'a Carlo ſuo fratello (e); e preſo

l’abito prelatizio , a’ 5. di Maggio dell` anno [494. da

Papa Innocenzo fu creato Protonorario Appoflolico , e

Veſcovo di Lione in [ſpagna , nella qual Chieſa ereſſe,

e dOlö due Cappellaoie , con donare anche alla ,di lei

fabbrica non picciola ſomma di danaro . Morto il Re

Ferrante , LUlGl conduſſe a Ferdinando il Cattolico

' la Regina Giovanna , di lui ſorella, ch’era rimaſia vedo

va di quel Re; e a’ 19. di Febbrajo dell’ anno 1496. fu

fatto Cardinale. del titolo di S. Maria in Coſmedin da

Papa Aleſſandro Vl. (d) , dal quale a’ 18. di Dicembre

'dell’anno 1498. fu promoſſo alla Chieſa di Lecce, e

poi a quella di Policaſiro. Federico ſuo zio , poichè da

Principe di Altamura divenne Re , nell’ anno 1499. lo

creò Preſidente del Sacro Conſiglio , la qual carica egli

reſſe nel ſuo Palagio ſito preſſo il Seggio di Porto , che

_ _ , poi

(a) Niccolò Tappi de Origine Tribunal-pan:. [ib-3 WP**

71-17. p.159- Filiberto Campanile nella Famiglia d’Aragona.

(lv) Panvin. nella vita d’ Innocenzo Vlll- . _

(c) Campanile , e Toppi ne’ luoghi citati.

(d) CiacconJoc. nic., Panvin-epit.Roman.Pont. 8t Cardio.
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poi trasferì in quello di Montevergine (a) z e tra i Con'.

figli di Tommq/ò Gramatieo vi è il 37. *in cui ſi legge eſ

ſerſi diſputata quella controverſia comm Domino Illustr.

Cardinali Aragorn-a tune Rmſidenre S. Regis' Coqſilii

tempOre Seremſh'mi Regis Federici 5 ma diſcacciato Fe

rico dal Regno dal Gran Capitano , LUlGI ebbe anche

ad uſcirne , e ritirarſi in Roma (b) . Egli non però nel

l’ anno r 5-01. fu dallo fieſſo .Papa Aleſſandro promoſſo

alla Chieſa di Averſa ; e nell’ anno i504. da Giulio

ll. ebbe‘l’amminiflrazionc di queſta di Capaccio , in cui

alcune coſe preſcriſſe intorno al numero delle perſone.

da portarſi nella vifita della Dioceſi (e). Nell’anno 1514.

il Moniſiero di S.Maria di'Cadoſſa dell’Ordine Benedet

— tino nella Valle di Diano , trovandoſi per varj accidenti

diſirutto , e in Commenda cangiato , i Monaci Cretoſìrfi

di S. Lorenzo della Padula eſpoſèro a Leon X., che non

ballando le rendite di quel Moniſlero ad alimentare due

Religioſi , mentre appena giungevano al valore di annui

cinquanta ducati cl’ oro di Camera , e ſopra alcune poſ

ſeffioni del tenimento di Tortorella viera altresì un liti

gio , lo ſupplicarono perciò , che lo concedeſſe alla loro

Caſa , obbligando’fi di reintegrarlo di tutte le rendite a

proprje ſpeſe 5 e uniforme alla dimanda fu il breve Ap

poflolico , che da Toſcanella nella Diocefi di Viterbo a '

17. di Novembre di quell’ anno fu ſpedito , reflando

con ciò unito , e incorporato alla lor Certoſa il ſoprad

detto Moniſiero (d) . Nell’ anno medeſimo L UlGI,

cedette il governo dl quella Chieſa nelle mani del Papa, '

dal quale a’ zz. di Maggio fu promoſſo a quelloldel`

. L z ' a

l

*(a) ,Toppi’d- Par. a. lib; z. cap. t. num- 11. pag. 160.

(b) Palazzi de geſlis Pontificum pag. 800.

(e) Scriuursmll'flrchiviadí s. Maria di Laurino .

(d) Scritture nell’ Archivio di S. Lorenzo della Padula
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la Cava ; e nell’ anno ſeguente da Pietro Martire ln

gleſe gli furono dedicati alcuni verſi , fatti per la morte

del Re Cattolico , il quinto, e ’l ſesto libro della De

cade Oceanea , e una ſatira con certi altri verſi , che gli

furono mandati col ſeguente epigramma.

Et tu Muricei qui gloriaſumma galeri ,

Conveniet capiti cui diadema triple:: . A

Accipr de patruo brevibusſaa geſÌa hóelh‘s .

Scripſimar brroo quae pad: :ligne Napo: .

Par-va effe baec ſateor , nec tanto Principe digna ,

Tano majoravcanam , cum mibi Caeſar erit .

Morì finalmente LUIGI in Roma a’ zz'- di Gennajo

dell' anno 1 ;t 8. (a), eſſendo di anni quarantacinque , e

fu ſeppellito in S. Maria ſopra la Minerva col ſeguente

epitaffio .

D. O. M.

ALOTSIO CARDINALI ARAGONIO ,

Rega”: Neapolítanoram Ferdinandi Nepoti ,

Alphonrique I. Pronepoti,

Qui *Dixit ann.- x11 v. menſ w. dies xiv.

Franciottas Cardinali: Ursinus

Ex te/Zamentofaciundam‘cura-uit.

Anno M- D. XXXUI. _

Ergo cancia licent Lacbesis tibi , nec datur alla'

Evitare tua: improba poffi‘e manki‘?

Regions ille Amoi: {Hoy/ius edita: , ille,

Cai rq/ëus/acro verticeſul/tt apex .

Ille uni virtus omnis , cui contigit , una: ‘

Qui contra haec potuit oiwrcſaecla , fare! ,

Heu quod nos mortale genasſherabimus ann”,

Si *vita eli ipſis tantala Nummióas?

V]Ni

 

(a) Ughelli tom! x. pag-5 54.- de Epiſe- Averſ
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VINCENZO r. GALEOTA.;

Eletto a’ zz. di Marzo dell’ anno 1 51 5., rafflgnb

la Cbiqſh nell’ anno l 522.

llveflro Galeota valentiflimo Dottore in filoſofia , e CAP.

Protomedico del Regno ſotto il Re Ferrante 1.(0), xxx". A

Regio Configliere, e Barone di Caſafredda , e di Mone- ”

flarace (b) . con Elena Caraſola {ua moglie (c) procred

tra gli altri figliuoli VINCENZO, il quale, ſe voglíam

credere a Frante/co de Petri: (d) , ſu Barone della Città

di Strongoli , e delle Terre di S. Caterina, di Monefla

race , e di Regina in Calabria , e di Salice in Terra

d’ Otranto . Ma vestendo l’ abito eccleſiastico , a' 3. di

Gennajo dell’ anno 1477. da Siſio IV. Fu promoſſo alla

Chieſa di Rapolla, dalla quale a’ zo, di Gennaio dell’an

no 1480. fù trasferito a quella di Squillace - Nell’ anno

1 513. intervenne nel Concilio Lateranenſe ſotto Leon

X. , e a’ zz. di Manzo dell' anno [515. ebbe l’ ammini

flrazione della Chieſa di Capaccio , in cui volle , che lo

ajutaſſe a reggere il peſo del paſioral governo in qualita

di Vicario Generale Euſebio di Gionato Veſcovo di Ca

pri (e). ln questo tempo avenne , che gli abitarori di

S.Pietro , Borgo fuori le mura della Polla , per evitareí

' . « fre
 

ſa) Stanre illo duóio per .RC. fui! baáiramjudíeium a valen

tiffimir Uoflorüur in phfld'opbio in ſeri/:ri: , videh'cet a Ma

gnifica Domino .Hive/?ro Galeota Protomedico Regis Ferdínan

di I. a Domino Luca Tanto , a Domino Nardella . b' quamplu

rima': alii: Medici: , quì omne: notaveraor . quod nata: in ac

fava menſe non Pare/I vivere . .arnie. deciſ. a; 6- num. 5.

(b) De Petris eonſ- 14. ‘

(e) Lara fuitſententia i” magna Curia Vicari‘ infavoren

Noran'i Franciſci de Lunga” contra D. Helena”: Caruſo/am

ffllflam quando”: D. ſilvestri Galiola Pbìſici . aaa-a. deciſ

no. in pr- (d) De Petris dzconſhç. (e) Ushelli ibid
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frequenti danni delle guerre , fi ritira'rono nella Terra,

e avendovi fabbricata una Lhíeſetta ſotto il molo della

. Santiſiima Trinità , orrenero da VlNLENZO , che

fuſſe Parrocchiale . Era fiato donato queſio Burgo colla

ſua Lhieſa Parrocchiale , intxtolata al Principe degli

Appoſluli,dal Conte Aicletino Normanno,-Padroae del

la Polla ,_ e da Sichelgaita ſua mogliea S. Pietro , terzo _

Abate del Moniflero della Santsſſrma Trinità della La

va -, ed eſſendo ſlata ctmferrnata la donazione da Urbano

ll. nell’anno 1089; , da Eugenio lll. nell’anno ”49, , e

da Aleſſandro lll. nell’anno 1168., ſu anche facto eſente

dalla giuridizione ñdel Ve/èova di Capaccio , col peſo di

ſomminiſlrare ogni anno alla di lUl Lhieſa Cattedrale

una libra di cera . Dalla qual’ eſenzione , avvegnache gli

abitatori del Borgo paſſati fuſſero nella Polla,non rimaſe

ro tuttavia ſciolti,avendo dichiarato Vl NCE’NZU nella

ſua Bolla ,ſpedita da Napoli al I. (ll Eebbrajo dell’anno

1 517. , che ſi coutentava di fargli continuare' a vivere

nella fleſſa maniera , in cui gli avea trovati, exempws,

è- ímmunesstc dimiztima: , ut invenimus, É* relaxamm‘,

con permutare la libra di cera in due carlini di argento,

come ſ1 legge nella detta bolla , che Lì conſerva nell’ Ar

chivio del detto Moniflero, e da Clemente Vl I. con ſuo

ſpecial 'breve fu confermata nell’ anno l 525. Nell’anno

1 520. cede la Chieſa di Squillace a Simone ſuo Nipote

per parte di ſratello,ri\èrband0fi in efia il regreſſo” a’28.

‘di Ottobre dell’ anno r 52!. unì alla Chieſa di S. Pietro

della Sala le rendite dello Spedale del medeſimo luogo .

Finalmente nell’anno 1'522. raſſegnò anche quella Lhieſa

nelle mani di Adriano VI. , dopo avervi ríflorati molti

edifirſ’per l* antichità' rovinati, e accreſciuta le rendite

della Menſa a i Succ eſſori. Ma poco ei viſſe dopo quello,

poichè nell’anno r 524. ſe ne morì in Napoli, e fu ſeppelñ

lito nella Cappella della ſua famiglia, polla nella Lhíeſa

della Santiſſima. Annunziata,ín un’a‘vello magnifico, ſcol

* pito
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o píto da Girolamo SÉntacrocqe z. colla ſeguente iſcrizione:

VINCENTIO GALEOTAE

Scyllaceo , (’9- Pae/iano Pontifici

Vitae , dr momm dignitate inſigni. .

Templar-um , Zaìlms praefuit , een/us amplificatori.

i a’ificrurum instauratori. i

Dei OP!. Max. cultus ad 'veterem noi-mom re/Zitutorr‘.

` In ”ſu rerum Peritiffimo.

De ſha Guleotorumfamilia ”prime merito

Vixic ann. LXlll. may] Vll. dieó. XX ‘ " ì

. h ' Haeredes ex ref/lamento cnr. ñ '.

~ A Porta Virginis M. D. XXHIL "- ~

D.Giuſèppe Recco Duca dell’Accadia nel/e Notizie delle

Fram/'glie ’nobili della Città, e Regno di Napoli, parlando

della bamiglia Galeota del Seggio di Capoana di Napoli

alla pag. 124. ſcrive, do-veist avertire, cbe 'del cognome Ga

leota 'vi è un’ altrafamiglia diverſo da que/fu nobilifflmar

del Seggio di Cafioana, la quale diſcende da &Ive/{ro Ga

leota Dottor primario i”fit’qſhfia,e malto/i è ”abilitata con

pompa-zz' difi-udi , tag/Je , e con muti-imam nobili con Cad

race-:oli , ed altri. Ma que/Zi Galeoti di Silve/ira non eb

bero mai preten/ione di effere di detta Famiglia Galeota,

cbe gode nell’Illzz/Ìrfffimo Seggio di CaPoana , ancor-che i”

grado di nobili/timori , eflendo che di qua/i tutte le Fa

miglie ſi truova aver comune il cognome con altre enel-i*:

li , o popolane z ma non Per il cognome uniforme/i devono

` confondere ’if-diſcendenza delle[famiglie illa/?ri ,ſicome 'e

que/Ia illa/infilata Capece Ga eota . Ma ſiccome è certo;

che non vi èquafi Famiglia alcuna di qualunque nobil

tà ,il cui cognome ‘non porti il caſo di eſſer comunecon

altre anchedella più. intima plebe, così è falſo, che la fa

miglia Galeota di SilVestro , padre .del :inſito-veſcovo,

non abbia giammai' preteſo di eſſer la fleſſa con quella'

del Seggio di Capoana. Si oſſervi il conflglia-uali Fſ‘f‘an»

. . ` ce co
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ceſèa de Peh‘ÌS, e in' eſſo ſi leggera, che D. Giuſeppe Ga

leota VIII. Barone, e l. Principe di Monaſierace nell’

anno 1637. comparve nel Sacro Bonfiglio, e cercò di eſ

ſere dichiarato della ſleſſa Famiglia Galeota del Seggio

di Capoana , e di eſſere reiute rato agli onOri del me~

deſimo Seggio , l. per la conſçormità del cognome...,

della Patria , delle inſegna , e dell’ antica nobiltà 5 ll.

perla fama , e comune credenza , che la ſua famiglia

ſia la ſleſſa con quella , che gode nel Seggio di (,apoa

na’; lll. per gli contratti flipulati da’ ſuoi Maggiori, ſe

condo le conſuetudini de’ Seggi di Nido , e Lapoana;

1V. per la caſa poſſeduta nel Quartiere ’del detto Seggio

di Capo‘ana; V. per gli detti degli Storici ,_ che nove.

tano la (da Famiglia tra le altri dipendenti dalla Caſa

Capece; VI. per l’ enunciative replicare z che Angelo*

Galeota Barone di Caſafredda , e padre del detto Sil~

veſlro , primo Barone di Monaflerace ſuo Progenitore,

fia ſtato della famiglia dirquei , che godono nel detto

Seggio; VIl. per la preſunzione della legge , per cui

in dubbio ſi dec giudicare a favore di coloro , che pre

tendono eſſere reintegrati nel Seggio; e Vlll.finalmen

te per gli decreti più volte pronunciati in ſimili cauſe.

1 quali argomenti ſebbene oggidì ſi abbiano per troppo

deboli ad ottenere le reintegrazioni ne’ Seggi, volen

dofi ne' tempi preſenti , che ſia preciſamente neceſſario

protrarſi il poſſeſſo degli Aſcendenti z quando la fami

glia non fia originaria dal luogo, nel cui Seggio preten.

de eſſere reintegrata , tuttavia ne’ tempi antichi bafla.

vano per atti poſſeflìvi lo aver vivuto nobilmente , e lo

aver contratto parentela co’ Nobili , per entrare in quel

Seggio , nel cui Quartiere effa abitava , non dipenden

do dall’ arbitrio de’ Nobili l’- eſſervi aggregata prima del

Secolo XVl; non già per privilegio regale , ma per in

troduzione degli lieſii Nobili', come*ha chiaramente

dimoſtrato il Signor DiGiaadoaato RagadeoPaärízio di e

it0n~
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Bitonto , e di Ravello-(a) …nella ſua datta Allrgaziam

fatta per l’ Illzfflre Piazza di S. Anna della Citta dz' Biñ ' ‘ ‘

e tanto , la quale per gli eſempli ,he rifleffioni , da altri {in

ora nè ſcritte z nè penſate , puo ſervir dr-lume in tutte le

controverſie di Nobiltà . ~ `

_LORENZO r. CARDlNAL PUCCI.

”to a’ ro. di Sertembre dell’annof'rszz» rimmzíd

‘ ' , la Chief/a nell’anno 1 ;z 3.
’I

N Eli’ anno 1458. nacque_ in -Firenze LORENZO CAP

di Antonio PUCCI, e di Lena de’ Giramonti XXX!"

nobili Fiorentini , da’ quali allevato con degni coſìumi

del ſa'ngue ſu'o `, efflruito in’tutte le diſcipline libera

li , delle quali allora erano in quella Citt‘a .eccellenti

maeflri, ſu mandato in Roma , acciocchè alle lettere acñ

compagnafl‘e l’ uſo , e l’ eſperienza delle coſe , che ſuole

.piucche altro gli uomini induſtrielle dignità grandi in~

na -
l

4
4._

`

(a) La Famiglia Rogadei intorno ali’ anno :200. paſsò in

Bitonto da Ravello , dove godea gli onori di quella chiara

nobiltà , come dimoſtrano la Cronaca de' Veſcovi , e drgll

Arciveſcovi della Chieſa di Amalfi nell’anno u’zo. appreſſo

Franceſco Panza nella Storia della Cofla di Amalfi pag-:BLS

Marino-Freccia de Subfeudis lib. t. col. l. pag.19. della ediz.

di Venezia dell’ anno 15-79. Ughe‘lli in Ital. Sacra tom-1. de

Epiſc. Ravellcn. in Leon 8t Conſlantin. Il P. Beariilo nei- ,

1a Vita di S. Niccolò di Bari lib. z. cap. z. Carlo de Lellis a

ne’ diſcorſi delle Famiglie nobili del Regnodi Napoii roma.

pag. 206. della Caſa Coppola . Altimari nelle Notizie lflor.

delle Famiglie pag. W5- Il Duca dell’ Accadia D. Giuſeppe

Recco nelle Notizie delle Famiglie Nobili della Città 2 °

Regno di Napoii pag. 25. , e altri. 1

.›
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nalzare . uiv'i ei preſe l’ abito prelatizio, e’dicontinuo
vuſando con Aleſſandro Farneſe, Cognato di Puccio ſuo

~ fratello , che poi fu Papa ‘col nome di Paolo'lll. ,rebbe

tal concetto preſſo di quello, che per ſuo conſiglioſi reg~

gevano tuttelle dilui operazioni’: lo teflifica lo fieſſo

Aleſſandro in due psſioleal ſuddetto Puccio (a), delle

quali la prima ſcritta da Capo di Monte nell’anno 1490.

è la ſeguente . . ; . .

Pucci mi Ozgnare daleiffime ; da* bon. Tuam inge

nium, tuamque fidem mi/Ji jam Pride”: i” multis, magnif

gue rebus rognitam compro/;avant lic’Zcrac taae ſaaviſſìñ

mac , ’quorum ſementi-'a ita barffit peóioiibus ”tg/iris., "at

”astrum 'dr/:derium , do- colloqucndi tccum z C'e-differcndi

partim`auxewy , par-lim Ziniorint. Sed ita tulerant tem

fora , qui/ms ccdendum‘ L Ego vero Parciorumſi-tiban

das , ubi ad le non lit-et , ad LAURENTIUM preparo,

~ rum quo crimas ad V111. IdaaNoz’cmbi—is , cfu/21m’ dex

zi-am jungle’: in illos Homcw‘cos 'ver/iis ProrumPam a ñ.

Too-rox- ëvroiwozo ymfl imp@— mö'uiroro,

chm [uom: 57-7- H mei 0135 ”ono-on .

Si-ve enim quid/’ncidit , de quo ſit diligenza-'as rogito”

dum .ſito quid/Zomacer 'valde mcdiusfidíus LAUREN

TIUM meom diffidero . Vale cum Hierooymaſorore . `Ex

~ Capire Montis Kalendis Novembris 1490.

L’ altra è tale .

. Mi Pucci. Vidi particular” Zit‘ic’rai'um tuarum, qua.; ad

LAURENTIUM fratrem mfststi , de rebus nofli-is ni/.Îil

me Hercule ofPortunius. Nam cb* quod mecum ipſe ante co

giiaoeram dubia quidem , ac natanti corffilio confirmandí,

ij’Ferp/exasrei-am nqflrarum ambages clara/‘imiéfzai; i

. . . iis,

 

(<1) Prcfl‘o D. Eugenio Gamurrini nella Sto-:ia delilc Fa

miglie nobili Toſcane part. z. nella Famigliazl’ueci pag-37;.

—__A_-`
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liis, ac ralíonibus , è* bis lepidiffimis fç/è'i‘üſli- Canéîabi

mm* ergo , É- rem nostram cunctando re/ìituemas . Et fi

nihil Alexandra tao , ut ntsti , molestias , nibil minus dt'

gnum. Macedonis enimſhmas, non Fabii Senatores, ſed de

bis longius egimas’ cum LAURENTIOfratre, <9- [ſc/;ate

nîſiro ,' cujus con/iliis ita utor , ut me non Parum fidere

r'- lispi-ofitear . Tu velim ad meſcribas creóerrimas lic

teras 'longiffſmas , ſemper- enim breve: ſim! lióierae

zaae , at in‘qaibas ”zz/211mmfinem dcffideres, ram [epidas,

tamſàſſus es , tam novaestmper (zonitatis reporter . Ego

vero dum /Jaecſtribomd Farnçſios nqflros Prepara ad com.

_ponendas res nq/Iras, ram publicas, tam privatas , ”n/?an

te praeſertim Ranutii profeéiione ad Venetos . Ibi compo

ſitis rebus in [tg/‘ala ”tg/Ira ameniflſma aé/Ièrgam omnem

animi moerorem , remittamque ambitioni nunciam ,

ac divino comitatus Homero quad agere non poſſumas,

~ Iaadabimus teque quielioribas , c’e* multi: ePi/Zolis com

pellabo. Ego quia proper-o de rebus novi: ”MiA/ei” enim

ſingula ex LAURENT1I no/ìri [ich-ris; Vale Òſhrorem

-dalciffimam , donec ad earnſcripſero , conſolare. Caeteris

vero luis no ro nomine mulram ſalutcm . A. Farneſiur

nec minus uccias. _

q Nell'anno poi r494.eſſendo morto in Napoli Dio

nigi Pucci ſuo Zio , Ambaſciadore della Repubblica

ad Alfonſo Il. , quel Re con lettere(a) de’ 30. di Luglio

ex no/?risfoelieilms calli-is prope Cellas ſe ne condoiſe

col ſuddetto Puccio , e commendando molto le virtù

del defunto , ſi obbligò si per gli (li lui meriti, come

per quelli dello fieſſo Puccio , che in perſona di LO

RENZO foſſe conferito il primo Veſcovado , che ſa`

rebbe per vacare nel Regno di Napoli , ma ſeguitando

M z LO

(a) Preſſo il` ſud. Gamurrini nel luogo cit.

_a
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LORENZO gli affari della Corte Romana , divenne

Datario di Giulio lI- , e ſcriſſe in queſlo tempo un trat.

tato De Grotiis, è* Expedialivis . , _

Nell’anno 1 grz. intervenne nel Concilio congre

gato in S. Giovanni Laterano per derogare a quello di

Piſa , per cui eſſendo il Pontefice divenuto nimico della

Repubblica Fiorentina, e volendo eſſer conſapevole de’

penſieri di eſſa , come ſcrive Frante/'co Guicciardiní (a),

mandi) ivi LORENZO , come colui , che conoſciuto

per amico de’ Medici fuoruſcíti , per conto de’ quali gli

era fiato morto Giannozzo ſuo fratello, fu da lui giudj'.

cato ſlrumento attillimo a tal diſegno . Fu ſpedito LO.

RENZO ,v ſiccome racconta Scipione Ammirato (b),

con tanta ſecretezza da Roma , che tenuto occulto alñ’

l‘ Ambaſciadore della Repubblica , ſe n’ ebbe avviſo da

private perſone , che per vie indirette alla loro notizia

era pervenuto .. Furongli mandati otto Cittadini incon

tro a riceverlo, ed egli alla preſenza de’Signori de’Dieci,

e di lor altri Cittadini', condotti in udienza aperta, con

una lunga orazione raccontò in Senato tutti i beneſic,~

(c), che Papa Giulio avea fatti a quella Repubblica, dal

la quale ne avea riportato ſempre ingratitudine; ma che

eſſo,com,e buon Paſiore, perdonava ogni fallo commeſſo

nel paſſato , e volea intendere, la mente di quella Città_

per l’avvenire , cioè ſè volea aderire alla Lega da lui

ſantamente, e utilmente. fatta per la quiete, eripoſo

d’ Ita

A
 

(a) Franceſco Guicciardini nella Storia d' Italia lib. ll.

P’S' 313'

(b) Scipione Ammirato nella Storia di Firenze-Gamurrini

nel luogo cit. a‘

(c) Biagio Buonaccorſi nelpiario delle coſe ſuccedute a

ſuoi tempi. -

1
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d’Italia,contribuendo alle ſpeſe contro de’Franc‘eſi,ſopra

ia qual dimanda , trattata molti giorni, non facendoſi -

alcuna conchiuſione per le riſpofle ambigua, che da’Fio

rentini ſi davano , partì LORENZO mal ſoddisfatto

de’ loro animi . Ma l‘arme , che indi a poco ſeguirono,

mutarono bene allora lo fiato della Repubblica; onde eſ

ſendo il Cardinal Giovanni de’ Medici venuto con tito

lo di Legato in Firenze , e avendo ricevuto in nome del

Papa il Veſcovo Gurgenſe Ambaſciadore dell’ lmpera~

dore con onori grandiſiimi nella Città, non fu minore la

pompa , che gli fu in particolare fatta da’ Signori Pucci ,

nella lor Villa di Oliveto; imperocchè avendo LO

RENZO mandati mille ſcudi d’ oro a’ fratelli per que

ſto-effetto, cglino il ricevettero nella detta Villa, da loro

per uſanza ornata e abbigliata con magnificenza rega

le , eſſendo la camera , ov’ egli fu alloggiato , ſiata tut

ta parata di broccati d’ oro , e poco meno, che colla me -

defima ſplendidezza fiati così parimeute albergati,e ono

rati tutti gli Ambaſciadori de’ Principi ,_ che venivano

ÌÈCO a e le altre perſone di conto , il numero delle quali,

eſſendo, quel Veſcovo pieno d’ incredibile boria , e alte,

rezza , era molto grande ((1)..

Non erano ſei meſi finiti , che ſuccedette ia morte

di Giulio , e dopo quella la promozione al Pontefica

to del ſuddetto Cardinal Giovanni. , che aſſunto il no

me di Leon X. fece LORENZO ſuo Teſoriere , e po

CO dopo il creò Cardinale, del* titolo‘ de’ Santi Quattro, e

Penitenziere maggiore.Ebbe in oltre le Chieſe di Amal

fi , di Melfi , di Piſioja , e di Montefiaſcone, delle quali

poi quella di Piſioja raſſegnö ad Antonio di Aleſſandro

Pucci ,, e quella di Melfi a Giannotto di Roberto Pucci,3

amen

  

(0) Gamurrini nel' luogo cît…

-
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amendue ſuoi nipoti. Ne’ medeſimi tempi-operò , 'che il

Pontefice uniſſe al Convento de’ Frati della Santiffima

Nunziata di Firenze la Prioria di S. Maria dell’ Eramo,

la quale era allora fila commenda,con obblíg0,che i det

ti Frati camino ogni anno una Meſſa parata per le ani

me di quelli di caſa Pucci (a): e ſoſienendo nella Roma

na Corte le parti di Miniſtro più intereſſato , come per

teſtimonianze del-Guicciardini (/1) , e del Cardinal Pal

lavicino (c) ſ1 -ha , da Adriano VL , ſucceduto a Lione,

ebbe il governo di queſta Chieſa a’ to. di Settembre del

l’anno I 522. Pochi meſi però lo tenne, perchè nell’anno

1 523. il ced‘e a T0mmq/ò Caracciolo Veſcovo di Tri

vento , riſervandoſi il regreſſo , :che diceano .per ceſſum,

aut dcccſſum , uſato a quei tempi, e poi dal Concilio di

Trento vietato . Da Clemente Vll. gli fu mutato il t-i—

tolo de’ Santi Quattro in quello di S. Lorenzo in Dama

fo , e fatto Veſcovo prima di Albano , e poi di Prèneſie.

Per le ſue immenſe ricchezze fabbricò quel ſuperbo e

magnifico Palagio , che ora ſerve per la Santa inquiſi

zione, per cui da’ſuoi proni-poti fu venduto a S. Pio (d);

ed eſſendo eſaufio l‘erario pontificio, preſiò a Clemente

diciotto mila ſcudi (e).

Per una graviſſima infermità , ch’ egli ebbe, fu vi

fitato dal Papa , cui dopo lunghi diſcorſi avuti de’ ne

gozj , paſſati per le ſue mani ne’ Pontificati anteceden

ti , avendo chiesta la ſanta benedizione, gli raccomandò

cal`

 

(a) Gamurrini nel luogo citI

(ó) Guicciardini lib. 13. pag. ;95.

' (c) Card. Pallavicino nella Storia del Cane. di Trento

11b. t- cap. 10.”. 3*

(d) Gamurrini nel luogo cir.

(c) Gamurrini nel luogo cit
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caldamente‘Antonio Pucci‘ ſuo. nipote Veſcovo* di PÈÎ’*

floja , ſopra di che il Papa , come che gli _ riſpondeſſe

‘ 'benignamente , con promettergli, ogni bene , tuttavia

LORENZO gli replicò , che come aveſſe ſerrato l‘í

occhi , Iddio ſapeva_ quel che ſarebbe fiato; ondeñC e

'mente , conoſcendo gii obblighi che gli avea ,` con im

penſata riſoluzione preſe'la berretta cardinalizia ,che

ſiava -ſul tavolino, e chiamato Monſignor Antonio ,men

tre queſìigl-i bacíava il piede, glie l'a poſe in teſia,crean

dolo’Cardinale , con avvertirlo , che non uſciſſe di caſa

infino al primo Conciſioro , nel quale fu pubblicato in

ſieme con altri. Ricevette nondimeno in questo mentre

, le viſite come Cardinale, e LORENZO , per tale alleó.

rezza avendo preſo miglioramento, ſopravviſſe qual

'che anno (a) , e poi fi morì a’ 16. di Settembre dell’ anno

1 53 r. , celebrato dal Cardinal Giacomo Sadoleto in una

piſtola (I2) al ſuddetto Cardinal Antonio di lui nipote.

Fu LORENZO ſeppellito nella Baſilica Vaticana , ma

traſportate poi-le ſue ceneri nella Chieſa di S. Maria ſo

ra la Minerva , dal Cardinal Roberto Pucci ſuo fratel

o furono a’ piedi del ſepolcro di Leon X., eom’egliavea

ordinato , col ſeguente ſopraſcritto riposte. '

, ’D. O. M.
ſſ, ‘ _ ` LAURE'NTIO PUCCIO

' Epſit/coPo Praenefiino ,

Cardinali SS. Quatuar , Majori Penitenziaria ,

Singalaris Pro'bitatis , ac amabilitatis ,

. Et in XPQflolicis ”egociis exPerto ,

Qui Dixit anm’s LXXIII. may; I. die XI.

Juxta Leoni: PP. .X. , ut {non-lavori” , ſhPaleram,

, , o
 

(a) Gamurrîni nel luogo ciſ. *

(è) Preſſo GioVann’i Palazzo ne’Fasti de Cardinali tom-a.
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f“ Roberta:: Faccine Cardinal/'s SS-,Quataom

_ ; k, . `Major Panircntiarius,

- ' Fratri aprimo , ac benemeyaríti fac. cus-.ñ

, - ` . Mortem obj/'t‘ anno M.`D. XXX].

Roberto Pucciperò -Pronipote di queflo Cardinale,

` avendo' eretta una (Appella col titolo di S. Sebaſiiano

nella Chieſa della _Santniima Nunziata di Firenze , nel

l’anno 1607. poſe in eſſa la memoria di quefioinſigne

ſuo Prozio , rizzandogli un cumulo onorario colla'ſe

guente iſcrizione . ì ' - ‘

D. 0.- M‘ ~~—_ _Î ~ ..

- ~ .LAURENTIO PUCCIO.

Antoniifilio, Epi/chw Pmneflino, _ ‘ `

Cardinali SS- Quaroni* , Maiori Pcenitentiaria,

- Po/z‘olicormn negotioram exac‘îa cognitione celeberrimo.

'.-. A Leone X Pont. Max. Pur-Pura decorato.

. ' Roberta: Paccins Patruo Magno,

Ad illiat in Patria memoriam, retinendam, erexít

Anno Saluti.; M. DC. VII. .

. Vixit ann. LXXIIL

.~ ` Obiít Romae XVI. Kal.0c‘îolrris M. D. XXX[

,z Et in S. Mariaaſhper Minervamjèrvatar. `

TÒMMASÒ In. CA'RACC[OLO_,;

Eletto a' 24- di Aprile dell’ anno i524. raſſ'egnd .

`
.

la Chia/a nell' anno 1531. <

CAP. T OMMASO adunque CARACClOLO ſiglíuolo

XXXlV. di Franceſco, e di Caterina Maramalda’ della Ca

*ſa dc’Matcheſi di Grottola (a), eſſendo Veſcovo di Tti

` ~ - vento,

`

(e) Imhof in corpore hiflor. geneal. Ital, 6C Hiſpan. de

Caracciolis- Tab. :4. num- 18. pag. 275.

l -: ,
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vento , e Regio Cappellano Maggiore (a) , ebbe per

ceſſione del Cardinal LorenzoPuccí il' governo díqueó

[la Chieſa a’ 24. di Aprile dell’ anno 1523. e lO-tenne

inſino au’ anno l 531'. ,mel qual tempo rinunziatolo ad

Arrigo Loffredo (b) ſuo nipote, ritenne ſolamente que-"“0

di Trivento , le nell’ anno 1535. entrando l. impera'doç

Carlo-.V. nel Duomo di Napoli,:ebbe l’onore di ſalutar;

lo coll’ aſperſorio dell" acqua benedetta (c) 5‘ Ne". Inno

poi 15-36. fu trasferito alla Chieſa .dl Capua (d) › dove

nell’anno 1546.ſ`e.ne morì. . i ~ .x . s- . z z

'A R R .1 G o -L- o); Fill <0,
, »ì l aſſi* . l" .l’- -t. I ~ I.

'Eletto a' 18. di Dicembre dall’ anne 1-3-3:. mar) di

"- nel meſe di Gennaio' dell’ anne 1547. - * ~ ' - i
l

I

‘_ut- . 'il

"Oichè l’ amminiſliazione diquefla Chieſa fu ri.” CAP.

ñ…. nunziata dal Veſcovo di Trivento al Nipot’LÌ'XXXV.

ARRlGO LOFFREDO*nobiliſiîmo giovanètto Na'.i

poletano , nato da Franceſco Regio Conſigliere j' e da' '

Beatrice‘Caracciola ſua ſorella (e) , -a’ 18. di DÎCèm-l

bre dell’ anno {531. ei l’accettb , e la ſostennc‘ Per*

mezzo di Alberico `laquinto Veſcovo di Télcſè, che"

aſſunſe ſuo General Vicario , `finche ‘Wanznoſi’iniſi

età, nc tolſe il ſacro carattere: -Glebtaádoiçázflñoíu

 

e. J“_l-. -'› e‘. ".1 N ~ .. t *o a* "kein“ :f

eni-s' 23” |_ r' "xl' _. . _ "4 f.\ 5 ‘15.(

5 ,

(a) Ughelli negli Arciveſcovi di Capoa n. 45.

(5') Ugheliî ne’ Veſcovi di Trivenro n. 25- ,_ _ ,

iſt) Unioni negli-Areiveſeòvl dic-po: n, 45, a l n

(d) Ughelli .e Imhof ne’luoghí cit. ‘ ' . .‘u n* - t
.(r) Ceſare d'lágenionella NapoliSacra’. l’" 7 "i i"

(f) Nella fine delSinodO-del‘ ardinal Franceſco-Illaſi:

Brancaccio!. ‘-" ~ ~ ſi i
'."‘ ›ſl'1:.“I L ‘l



fi CRONOLOGIA

_` .0‘, 2Î.Ì`.

tempi lo memorevole Concilio di Trento, v' inter

venne anch’ egli , e ſe conoſcere a quella grande adu

nanza, qual ciaſcuno dee eſsere, che in ſimili affari

voglia , ſenza mancare al ſuo debito , convenevol

mente trattare l’ eccleſiaſliche biſogne 5 concioſſia coſa

che diſputandoſi , ſe foſse lecito ad ogni uno di recare

nel Concilio i ſuoi ſenſi per ſe fieſſo , ovvero per .mezzo

de’ Legati ,. egli liberamente diſse , che non ripugnava

di‘proporre a’ Legati qualunque affare utile , che giu

dicaſse, per lo Concilio; ma ſe per ſorte lo foſèe da quel

li dopo o non cnrato,o diſprezzare, non lo avrebbe per

ciò taciuto di niun conto alla prima Congregazione (a).

Trattandoſi poſcia della riformazion de’ coflumi , fu

rono prop0fli certi decreti' , che ARRIGO chiamò

ſofiſl'ci; laopde rimproverato dal primo Preſidente,

che dalla liberta del parlare , ſi ſacea con troppo ardire

alla licenza dell'oltraggiare; egli prudentemente ſcuſàn

doſi, ſi ſpiegò, che col chiamare queidecreti ſofiſiici,

preteſo non avea di altro dire , ſe non che erano oſcu~

-ri , ed equivoci (b); E avrebbe certamente in quel

l’anguſh Aſſemblea di ſe laſciate aſſai degne memorie,

ſe la morte, che nello fieſſo Concilio il colſe , toglien~

dolo di vita , non loraveſſe anche a quella involatoe

Morì ARRlGO dopo aver aſſiſliro alla ſella Seſſio

ne', tenuta a’ tz. di Gennaio dell’ anno 1541. (c) , ed

eſſendo ſiate le ſue eſequie ſolennemente celebrate…,

.in preſenza di tutti iPadri (d), il cadavero , trasferito

m

ñ. l’ . ~ n

(a) n Card. Pallavicino nella Storia del Concilio di

Trento lib. *1. cap.4. n. 9. -z i ‘ I

(b) Il Card. Pallavieino nella Storia ſud. lib-9.capezzn-n.

_ c) -L’Ab- Giufliniani nelle ſue lettere memorabili -

id) ll Card. Pallavieino nel d. lib, 9. cap- 3- n.”
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in Napoli, ebbe {è itura nella Chieſa del Monte di

Dio ’ eretta (a) da “dinando Loffi-edo di lui fratello

primo Marcheſe di Trittico , coll’iſcrizione , che

ſiegue-* l' l .'

.~ g, “o fiO. -›'

Hem-ici Lo ”di iccr‘ lil, aperta ae” 1: E z' co ‘
in Concilio riffſ’aolo 111. Pont. Max. Trîìlmám JAZZ

Praxi-lr* ſuo mune” , oizaquefam‘ii , corpi” in boe

fraterna ,Pietatis- inflgm .mom-mmm”: , Ferdinanda:

Loffredo: Trivr'ci Marni-rio".9"'1’9""’"dì’"“WMA"p 'ſi *

f ‘ , n ,‘ . .

FRANCESCO IV. CARDLNA’L

SFONDRATop…
l.

"…).," ol ' ' -‘

‘Eletto nell’ anno r 547. fra/3d a Cremonaflell’anno r 549’.

A Giambartíſia Sfondrato Patrizio ’di Cremona,

e da Margherita Omodei nobile Milaneſe nacque

FRANCESCO in’Cremona nell' anno 1494.0), e in

Piſ'a,allora Repubblica, ebbe il primo latte delle ſcienze.

Aſſunſe .dopo la laurea del Dottorato , e in breve .'ugua~

glib il Padre nel Brado di Senatore , in cui prima ſu ſol.

levato da Carlo 'uca di Savoia , indi confermato da

Franceſco ll. Duca di Milano , che lo inviò Ambaſcia.

dote a diverſi Principi , efinalmente in quello mantenu

to da Carlo V. , che gliñaggiunſe il carico di Conſiglie

re , poichè per morte del ſuddetto Franceſco , egli ebbe

lo Stato. di Milano - Tolle per moglie Anna Viſconti',

i N 3 ’ figliuoz `

X‘.- ì‘

 

-~(a) Cëſnre d’ Eugenio nella Napoli Sagra.

(e) Giampietro de’- Creſcenzi nell’Anfiteatro Romano

ne’ Sfondrati pay-toy Moria non” de’Viſconti PartJI,

CAP.

XXXVI.
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figliuola’di Antonio , Conte diiLona-to pozzuolo z e di

Maddalena Trivulzia , da' cui traſſeBaolç ,è e Niccolò,

`che nacque di ſette meſi z, fegato' l’utero di ſua/;Madre ,-~e

poi fu Papa col nome di Gregorio XIV. (o) Morta: la

moglie, da Carlo V.`fu mandato ſuo-_Plenipotenziario in

Siena ,v per concordare le civili diſcordie~.de’Saneſì , cioc

che riuſcitoglifelicemente, fu da quelliaſcrit-to nel-,nu

*mero de’tittadíni, e perpubblico decreto Padre dellaPa

pria chiamatojb). DOPQ quello .PaOlOJUaJ la volle in

Roma , e fatelo Referendario- di Seg’natura …indi Veſco

vo di Sarno (che-poi Arciveſcovo di Amalfi (d), lo in

vio in Germania, prima} ‘Spins epoſcia all’ Impera

dore’, per rallegrarſi della pace fatta con Franceſco R`e

diññFrancia , dove Idimorando nell’ anno 1544, a’ 17. di

Dicembre , ſe vogliam credere ad Antonio Camjm (e) ,

ovvero a’ r 9.. dello fieſſo meſe ,` come ſcrivono. Antonia

Cicarelli (f) , e Giovanni Palazzi (g), fu creato Cardi~

nale col titolo de’ SS. Nereo , e'A-chilleo , che indi fram

bib con' quello*di S. Anaflaſia r, e nell’ anno 1 5474131”

l’amministrazione _della Chieſa- di CaPaccio :i .A"'t1~.mpd

di queſlo Veſcovo l’ Abate della: Chieſa di .'S.:Marü

Maggiore di Diano., pretendendo averla giuridizi‘nfic

_i Ì. __., ..,, 4 A . - .‘- . CMV-"l

‘è ‘ ì‘ ó— L'ng'ìja_

(a) Vedi la Parte II. della nol’ira` lfioriaide Viſeo’ntilibſi

&pag-267." W. J L W"; -' -` 5.…, "

(49)-M315Vólti’neiîaiStoflia dÌQSie'ria‘Ò-'lì ’ -ì' ì; -.-:..),.;, `~”

z~ (c) Ugheliiin lauren-tom. i(.~-`-r-le*epiſe. Sarnehìì'ſl r '-*1

f ſd)- Ughglli, A. tçtn-ÎgzdezàrchiePgAmeif-i.Franceſco Pan;

‘Zi nella Storia di Anſalñ t m. a} pag. got.

*(èÌ'Ant‘onio Campo ne ’ litor- di Cremona lib-z- anno
*344-* gag-‘regr" ~~~ --~-~ **Q—**-7“" ""ì‘

(f) AntoniopciczrelLi-nel'la, Vit-lidi GrezdlîQerVI ſlam

Pflla appreſſo‘quelledel Platini z», ‘ Î . n.1)- i

(g) 23”??inÎRÎQCÌIÒ*ÎQMvS-1Pîgelj“z,izezí:L 2,; n
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civile, criminale, e miſla ne’Preti della ſua Chieſa, per .

mezzo del ſuo Proecuratore ricorſe nella Curia Veſco

,vile , e dimandando eſſer mantenuto nell’antico poſſeſſo

di tal privilegio,f`e iſlanza doverſigli rimettere i proceſii,

e le perſone, che dalla detta Curia ſi detenevano; la qua

le iſlanza eſſendo ſiata diſcuſſa , e diligentemente eſami

nata , agli ii. di Dicembre‘dell’anno l 549. fù promul

gata dal Vicario la.ſentenza ſeguente ”In- Dei nomine

ame” . Nos Federicas Conte, Arc/.riprerbyter Tramonta

nus , Vicario: è* Laeumrenens‘Generalis Caparezza”

jis Diaeaſis pro parte-Illustriffi‘mi , è* Reyes-endrflími

Franci/Eu' SfindraliSucrq/hncìw Romane: Eccle/ìa: Car

dinalis ,~ dici‘: Diomſis epifſcopalis pei-,Demi Admin-i..

stratoris , vigore noflraram literatam commifflonalíum,

quorum tenor 1m* omniatalis e/Z . ,,i Franciſcus miſera_

,-, rione divina tituli S. Anaſiaſisz. R.‘-E. Presb‘jtol

,, `Cardinalis Sſondratus ngncu-p’atusl, Ecclefiz C'aputa

n quenfis ex diſpenſatione Apoſtolica perpetuus Admi

a: niſiratoerilecîìo nobis in.Chriſlo Federico conte,

n Archipresbytero de Tramonto Amalphítanenſìs Dio

», ceſis ſalutem *in Domino . `,Cum nos ’alias dileéium
,,'pobis in Chriſto Paulumde Provincialibus a Seta 'no-ì

z, ſirum in Eccleſia, 8t Epiſcopatu Caputaquenſiin ſpi.

Lr ritualibus , Gf temporalibus Vicarìum depnçaverimus,

»..& ad preſens diéìus noſier VicariusÎ-oh :renault-..dos

o_ {ira negotia; aCivitate , & Dioceſiiiàpdtaqudnflabcz

,,- ſensſiç, nos Nolentes , ne imerim- Mefiacöbiëpiſèffi

n_ _patug hujuſmodi de“trimentüm patiti)… ProñiMÈ-{ae

,,sde mie integritate ,28( fidelitate contiëii', tenore pre

…ſëotium te in,ejuſdem,Vicarii-Jocum ſnbflituimUs 1

”15; deputamus} dantestibi facuitatem au'äoritate no:

mſlm ,E’çcleſiam ~, 8( Epiſcopa'tu’m Caputaquenſmſſ fc

»finirla-{fi ſingola: Eccleſias, Monza-:ria , Regni-Italia*

-Î "I‘ a ‘a
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m & alla locha nobis ratione diäorum Eccleſia , 8t Epi

,, ſcopatus quomodolibet ſubjeéìaviſitan'di , viſitatio

.,, nis jura exigendi , perſonas corrigendi , & puniendi,

,, juxta Sacrorum Canonum inflituta , canſas audiendi,

1‘) ö( decidendi , reſignationes quorurncumque beneficio

.,, rum in -rnanibus tuis‘faciendas ordinarie admíttend‘i,

,, 8( de ipſis , ö( aliis²beneficiis diaarum Ecole-ſite , Ci

g” .vitatisa 38( Dioce'ſis ;per obítum , aut alias quanodo

z, .cumque'vacantibus , 'tam nostra ordinaria .autorita

z, te, quam-"in vim indulti Apoſìolici nobis deſupercom
ì” ceſiì -qùibusqunque perſonis idoneis , &benemeri’tis

3, prov'idendi , 8( inſuper omnia , ö( ſingola fruflus, red

z, ditus , 8( proventus,jura , obventiones, &emolumen

n 'ta quecumquc diéìi Epiſcopatus -colligendi , exigen~

n di, petendi , levandi 3 8C recuperandi ,~ ö( de receptis,

s, &recuperatis quietandi,& quietantias dandi,ipſoſque

,, ‘frué’tusvendendi , '8! om ` , 8c alia , 8( ſingula facin endi ,8t exercendi , que driçîus noster Vicarius, ſi pre-ó.

z, ‘ſensforetwigore mandatorum nobis ei ſuper hoc-con.

,z ceſſorum faccre, 8t exercerepoſſet , ~nos enim ratum,

z, 8t gratum habebimus quicquid in premiflis feceris, 8t

,z exercueris In-quorum 'fidem preſentes literas manu

,, noſlra ſubſcripſìmusmostrique ſigilli appenſione com

,, munirijuxìrnus. Datum Rome in Palatio A poſlolico,

,, ~& Camera noſirze'habitation‘is anno `a nativitate Do

,.«m'inì milleſimò "quingente‘ſimo -quatragefimo nono.

,,; die vaio. :undecùna.menſis Februarii , .-Pontiſicatus

,, .Sanäiflimi ’inñfihriſto Patr-'s , 8( Domini noflri Do~

n mini Pauli Pape v'terctii anno q'uintodecimo . F. Cards

,, Sfondratus. joannee .Baptiſia Secretarius. Die a:.

menſi: Martii l 549. i” Cioitate Pelli, (ia-“c. Preſenze: li.

tere Gammſſanalesprfflzmteſuerum per irffiafcniflum

Domiou'm’ ‘e

LH'...

'dorli-‘m de Conte Vicario”: Clem- , É- Prey:.
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`

”rei-ì: Civita”: Caporarií, o alii: dbbaribur, C9- Pre/1

.lore-*is Camere prediá'e Eccleſie Capuraquenſis ,’ que Per*

ipſhs Canonico: , Abbate: , ó* Presbytere: fuel-unt ad

miffeſhjfi‘a cap”: rum omni , qua dere! reverendo, è*pm*

ratiſemt obedire Ò-c. [/f/ir complici-ibm, tb* :liber/is instan

rijs , ó- requiſiriomiba: nobisfeäìs pro parte Remi-ends'

Abba?” Feh'ri: de Gaſpar-elio Terre Diani, url Abbatis,

@- Reéiorie Venerabilis Eccleſie &Mai-ie Majoris predic

te Terre pretendenti: , primer cazz/2:5 inter Cleriro: , è*

roma Cleriros Eccleſie Freddi-e mora: , dr' mundos,

ram civile: , quam criminale: , ac mixrassteóìqffe ,7 ae_ '

ſpeéiare ad ejus iurisdíflonem vigoreprivi egiorumPrañ.

dic'ice' Venerabilis Eccleſice, perentz‘ſque, ”annullas’eauſhr’

in pre/enti pendente: contra nonna-lio: Clericor Eee-Zefa.

”edi-'He , in quibus procedere intendebamus, tibi remirrì

tamquam judíri competenti vigore ”rum-{em privilegio*

rem , que nobis injòrm probame prodoxit , ‘Ò* pre/ene...

:avi: , ouditoque , è* ‘L‘oratoſhperpredic'iis Curie Cond

jWore , ac ozsts templaribw instänrii—s , ae replieetioniä

bus ab utraque partefae‘iir , valente.” ut t'enemur, deb?”

Provider-e , babi”: priusſuper preti-'His omnibus matura

deliberatiene Ò* eonſilio z nec non *viſis ‘, 'ò- revi/ìë Predic

eì: privilegi” , ó- omnibus *verbi: , è* clou/ich‘: in eff

dem Pqſitis , t’a- eonremir mature , ch- benepen/irtis , ae

Pandev-arie, tai/Er etiam ronfirmatione dic’iorum privilegio;

rumfuáa per Predeeeſſores , (’9- Reverendrffmor Epiſco

po: , c’e- Generale: Vicario: , qui pro temporeſuerunt i”

Prediéia Dioceſi z Ò* demum ultima confirmatione Reve

rendi Paoli de Provincialibus a n‘era Vicarii, è* Lamm

teoenrr's Generolis prediáìz‘ Reverendilffi'mi’ Cardinali} no

strí predeeeffloris: è* inſuper capra , th* bgbita Per ne:

accurato, É*- exaptçflſma irszrn‘rarionc , oretenus tamen q

multi; gra-vie”: , @fiere denis-bonſai”: 3 è*pevfim'n

. _' - , t ae
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acſaníayibar tam prediäeTet-re Diani, quam' ‘alíarum

Terrarum , per quo-r fama:. bene infiarmati , qualitat

Abbate: omnes‘, é)- ,Reólorer dic?” Venerabilr‘s Echi-…fire

S., Marie Major-is Terre prediálejneruntstmper , pro ut

ſunt , in Pacifico poffeſh'oae ,/èu quaſi Prediòtormn privi

legiorum, ac libere-cognostendí , eb* ;udicandi de omnibus,

Òſingulr's , ac qaíbaſèumque‘cauſis tam civilibus , èuam ,

cri’minalrſbusÙ-*mixti: vertentibu: inter Clericos,vel con— ‘

tra Clericospredióle Venerabilís Eccleſſìe, C9- quodpredicîi

Abbatenſeu Reflorcs dräe Eccleſie imjmjuerunr, É* exe

gerunç a presbiteris Ecclçſia Predic‘ie omnes, c’y- qua/bum

que Pena; deſcendente: , dependentesüc. ſingulaſingalí:

”eſe-rendo, ,exflelíäo ſe” quqſi , ex contra-ila /èu qua

fi , aut goomoddcumque., aePenas , (9- compoſrtíones qua

modocamqae a diäz's Presbiteris exaéiae adſe ipſòs Re

flores ad} udieaſſe , è* apPropt-iaffi , Ò* de illis (type/(4571

JÈPÎQ 60m”: llbitaooluntatis , C9- aa' -ipſhsſhec‘lare , (Tax

tam‘ _circa imptyìtiones , quam circa exaptiones: Vzstſqaeí:

demum, videndi: , (a‘ co'rffideratis c'orzſiderandís , tam ex

prediólinqaam ex aliis cauſis, eque principali!” mffìram

menlcm rationabilr’tet* moventìbus , -movereque ale-benzi-`

bus mentemque cujaslibet jndícantr's : Omniporenris Der' 4_

Nomine rePetira , de cujus volta reóla fudicia prodeunt,

è* oculijudicantium veritatem intaentur , dicx'mas, de

claramas , c'e* in biis/èriptìr taliter pronunciamus , ale-

terminare”, Ò-ſhnrentiamus , omnes z ÙſinguÌa-î Mis/“5 ‘ì

tam mola: , quam movendas inter , Ò- contra presbi/et'os `

did-‘le Ecclçſie S.Marie Mayor-is de Terra Diani. civile”, ,

E’Iflrímínales, 2'9- mixras, querumqae ,- É- quale/éumque- '

dr quotcumqueſinl , C9- pro temporibus era”: , (9*‘ Effe P0- ‘

M‘üflt z qaocumque nom-ne ceryèantm* , .ffieäzzflè É' per-‘*_

‘i'lufſſé › Ò‘Îſhec‘ìaretwflwinerwadurg/Elíátionem Ab:

' ` ‘WWW [/ſi-’ysz’äfiſaflgflfdfjäfl Ecclesie -S.Marie ,-. quei

au * Pra
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p” temparcfuerum , da* ”affluenza/pedane 'i' eporvi-

nere adfilprodi-Ham Venerabilem Abbate-n Felicem in Pre;
_ſiènti Rettorem Eccleſie Prediéîe, c’e- aliis Abba-liber Pi-ſio‘

tempore in eodcm Eccleſiaſabcefflaribas c’e-futuri.; , ’ip/bs?

que Abbates,ſea Reéioret bobereſup-adiäamjari/37'613",

nem ſaper dieîis Presbitew's Eccltffie prediéie pre/enti.

bus, è* fattu-is ,ſingulaſingulés reſe-rendo , pro omnibus;

c’e* [ing-ali; , acquiſta/Lama” eaaſif /uPramemev-atis , ae

xyz/os Abbate.; , ſeu Ree’iore: Pofle imponere , c’e- exige”

pena: , da* compoſition” quaſcumqueſatere , -G’fl- pro ex

ccflibas quibaſèumqae , ò- ex cauſa quacumqua a a'iéìt':

Preabiteris, é- illas adſe ipſòsaiäua'icare, Ò- app-april:

”e , <9* de illis dtſhonere , Proutſhperius dieium ef! , cb

;rotçjſu's omnes , da* aáia , da* Per/boa: de dit‘io Capitolo"

S. Mur/'e remittendos , ac remittendas eſſe ipſi Abbott'

Felici tamquam _ſadici compa-enti , t’a- ejus ſubceſſori

bus: pro ut nos per pre/enttmſhntmtiam remítlimus Ò-c:

in quibus nos procedere’ intendebamus pendentes con!”

'z- quqſdam Clericot , ridclicetjoa'nnem Marlinum Marra-

'Î‘ſium -, É- alios litis conſorte: , ac etiam Fabiam Marra

ſium Presbiteros diéie Eccleſia vigore diéiorum privile-l

e. giorum, itaquod in ali-ſii: eau/i: libere procedere Poffit, c’e

valeat uſque adjèntentiam : è* debitam provi/iene” , (9-‘

- exequutionem incluſive; decernentes inſuper dif-?um Ab—ſi

batem ', ejuſizueſuceeſſores in Eccleſia prediciafore , c’e*

- ejffe manutenendum , ('9‘ corgſervandum: ac manutenendos,²

:’9- tonſcrvana'os inſita poxo/[Tone , pro ut da* na" conſerva#

mas confirmando . Pro ut confirmamus dicìa coi-um pri'vi~- -

legia , immunitates , da* axeÌnptiones taliter in bis/init.

lis, quam omni meliori ”arde (rc. pro erentcs , dicentes}

determinante: , Oſcntentiantes . edericus Conte Ar

cbipi-csbiter Tramontana; , 5;’?- Vicarius_., qui/'apra manu

Projwia.Die undecima menſisDecembr-is odia-ve indicîionie

. . e l

b
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1-549.,in~7_"erra Corleti Capmaquen. Diaeeſis Curia Pre.

;fidi Domini Generali: Vicarii Capataquen pro Triba

naliſedente in domibus Reverena’i Doom‘ Fabii de Saya

diéle Terre Corlcti ,. ſiu‘r intus eama’em Terram , da* pro

prie `in convieinio S. Bai-bere ,mxta bona ipſius Danni

Faáii , juxta dicîam Ecole/ia S. Barbere , ”tam publi

cam Ò‘c. Prestns ſententia leéìa , lara , ('9- recitata f…"

Ò-c. pre/ente di'éio Curie Coadiurore, C9- nibil dieente, Òc.

Pre/'enteſupradiflo Vena-abili Danno Dominica Presbite~

r0, eſa-.procuratore ditle Eccleſze , da* dic’lam ſententiam

laudante , quatenur pro dicîa Eccleſiaflit, Ò-e. Della

qual ſentenza nello steſſo giorno ne fu ſiipulato pubblico

iſtrumento in Corleto dal detto Vicario Generale del

Cardinal FRANCESCO SFONDRA F( perpetuo

Amaniniflratore della~Chieſa di CaPaccia per mano del

Regio , e Appostolico Notaio Giampaolo Romano da

Laurino , di cui ſi conſerva copia nell’ Archivio di

S. Maria Maggiore di Diano. Poco dopo questo reſſe

la Chieſa di CaPaceio:-.FRANCESCO , poiche nello

ſleſs? anno t 549. ſu trasferito a quella di Cremona ſua

Patria (a) . Scrive il ſuddetto Palazzi , ch’ egli anche ſu

Arciveſcovo di Lacedogna , il che è falſo , impercioc

che dall’anno i 538. , in cui FRANCESCO non era an

cor prete , per tutto il tempohche viſſe , quella Sede fu

ſempre piena da Scipione di' Dura , come ſi puo vedere

nell’ Italia Sacra dell’ Ugbelli (b) . Morto Paolo ill. ,

egli fu in grande opinione di giugnere al Pontiflcato,

come colui , ehe in diverſe occonenze avea dato ſempre

ſàg io al mondo di grandiſſimo valore , tanto che ſian- `

do t Cardinali in conclave , ſi ſparſe Voce per Rohma ,

.o C C

 

(a) Ughelli in Ital. ſac- tom- 4,. de Epiſc. Crema”.

(lì) Ughelli tom. 7. de Epiſc- Laquedo n.

A
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che egli foſſe {lato eletto Pontefice ;onde ,come in que.

ſti caſi veggiam’o bene ſpeſſo-avvenire ,~ per tal novella

ſi ſpedirono in .varie parti molticorrieri , e di uno in

un’ altro luogo giugneado l’avviſo a Perugia , dove

Paolo , e Niccolò’ ſuoi figliuoli erano agli ſlud)` , fu dal

Popolo poſſa loroa ſacco 'la caſa; ma’ caduta = l’elezio

ne in perſona del Cardinal Giafnmaria del Monteſanſo.

vino, che preſe il nome di Giulio ill. FRANCESCO

fi ritirònclla ſua Chieſa di Cremona ,,dove nel meſe di

Luglio dell’ anno r 3-50. ſe ne mori, ñ.-.e fu ſeppellito in

quella Chieſa Catte'drzle ccäla ſeÀgduente iſcrizione (o).

Francistus Sfbndratus hic quieſcit , Baptistae illiusfi

lius , qui É* Seriali”- cb* Conſiliarius [mdovica Sfortiae

valdefuit carus ob multa: nobile: legationes , ua: miſſu

ipſius oóiit ad omnes cb- Reg”, É* illustres .Re/imb- 3 Lit

toris Locri-'ad Orientem vel-genti: 5 Baroque Aſinae

Valli: ob egregiqnfidem , Prudentiamque in Republica

crimini/{randa , 'da‘ ob admirabilem intelligentiamjuris

a Carola Allobrogum Duce Senator ille creatus ef! , po

steaque a Franci/call. Inſubrium Duce in ordine”: Se

natorium Mediolani azſſcriptus, in ea dignitate a Carola

l/ſi [mp. , cum i” ipſiur ditionem Civitarrediiflèt , re

.cum Pole/late Seno: mzſſus est , ut earum Rempub. di.

ſcardiir orientano coizſilio ſuo regeret,a quibus oo egregia

`- m O z * - .q ipjzus -

'(4) Vedi il‘Ciaceoh-ì nelle vite de' Cardinali , il Penvi

“1°- Ludovico Cacitelli negli Annali di Cremona .. Antonio

Sandero_ ne li elogi de’ Cardinali, Felice Contelungnel

Î'Elenco , ’Giambattiſh Adriani nella Storia Sforz'ia, il

_ Card. Pellavicino nella Syria del Concilio di Trento ,

FranceſcoAzoflino della Chieſa nella Storia del Piemontez

"1 A..)

teutusfuit , auólustzue Con/ìliarii gradu . Mortua umore

Anna l/icecomite leóli-jima foemina , ab eodem ſumma

r

“I
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-ìpſius merita è* Cioitare donatore cſi, ('9- Pater Pam‘ae

.apPellalus . Po/Zea Romane a Paulo HI.- Pom. Max.

evoca-[us z in Germaníam Paulo pestmgſſus fuit ; ob eo—

demque in amplifjjmum Car-finalizzati ordinarie rooprazm,

ad CarolumV. imp. mag m': de rebus legame est ;or-name

.demam aſapienti/ſima, acerrimiquejudicii Serie omnibus

bonorr'lms ,quibus- Sumfiu' dntgſiitt’sPerſom decorare Po

rcjf, mortem objir anno 1550. Cremonae patriae Epiſéo

pas . -Nicolaus › da* Paula: eximia pietate Praediti filir'

boe monumentum prg/nera”: . Vixir anni: ;6. ”mf 5.

(ſt-EAT. . , '5- * .‘-ñëp , a

Si leggono di queſio Veſcovo alcunepj/Zole ſcritte

a Federico Nauſea uomo dottiſiimo dell’ ’età ſua ; e un

-Poema eroico intitolato :dll Ratto di Elena , che ſu

…impreſſo in Vinegianeil’anno 1559. (o).

GlRÒLA'M’O CARD-[NAL‘

gVERALLO;@*L

Ele-*le nell’anno zo. rimarrai?) la Chieſa nell’anno 155}

CAP. . AcqueGlROLAMO VERALLO in* Roma nei*

XXXVH." i’anno 13'00- da Giambattifla , e da Giulia Giaco

z bacci , ſorella di Marzia , di cui fu figiiuola Coflanza

Ricci, madre di Giambattiſta Caſtagna , che poi fu

:Papa col nome di Urbano VII., e applicatoſi agli Rudi

della giuriſprudenza , fin da’ primi anni della ſua gio`

”ma ſi vide-giunto a que' ſegni d'rſapere, ove appena

i più vecchi giunger ſogliono z per-chè conoſciuto il ſuo

a ..a . ~ valo-~ *

In .-1

~ 2:, :ñ o '. ’ - . t

' ‘ i”) An‘tnnioñVerdei-ñ inSupçlem. Biblioth.Geſner.\Filip

do Picìneliiñ nell’Atenpde’lettersti Milaneſi-pagana‘ - -;
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t".

valore nella Romana Corte , da Paolo III. nell’ anno

1540. fu creato Referendario di Segnatur'a , e Veſcovo‘

di Bertinoro . Nell’ anno ſeguente fu trasferito a Caſer

ñta 5 ed eletto Uditore della Sacra Ruota Romana ,`paſ

s‘o Nunzio in Vinegia , dove ordinò i nove primi Com

pagni di Sant’ ignazio Loyola . Di là col car-ico fieſſo

fu mandato in Germania a Ferdinando, ea Carlo V.per

trattare del principio , o della ſoſpenſione del Concilio,

ſtabilito di farfi in Trento; e nell’ anno 1544. fu crea

to Arciveſcovo di Roſſano‘. Chiaro per queſte opere,

e per altri ſperimenti della ſua rata prudenza , e del ſuo

zelo , nell’ anno r 549. fu eſaltato all’ eminente grado di

Cardinale col titolo prima di S. Martino de’ Monti , e

poſcia di S. Marcello . Da Giulio [[1. fu mandato Am*

baſciadore ad Arrigo Re di Francia , accib terminaſſe la

guerra co’ Principi di Parma, e della Mirandola, e avell

do ſpontaneamente rinunziato lì Arciveſcovado di Roſ

ſano all’ Uditor di Ruota Paolo Emilio ſuo fratello,

dallo steſſo Pontefice fu eletto Veſhovo di Capaccio nel

l’ anno 1552. ,` quando per la ribellione del Principe di

Salerno la Chieſa Parocchiale di S. Egidio di Altavilla,

che era padronato della ſua caſa (a) , divenne di regia

preſentazione . Tenne GlROLAMO quella Chieſa.

per pochi meſi , e nell’ anno ſeguente la raſſegnbal

medeſimo Paolo Emilio , il quale , che ſia (lato di iui

fratello , e non nipote , come per errore ſcriſſe l’_ [lg/.vel

Ji , fifa chiaro per'una lettera , che GIROLAMO ſcriſ

ſe al Capitolo di S. Maria di Laurino _nell’ 300° 155)'

del ſeguente tenore.

Al Rev. Abb. e Capitolo di S. Maria di_ Laurino.

Reano/in‘ Cariflìmi. Habbr'amo bavuto la voflra lenza,

e

 

ſi!) Atti delle Viſite nell’ Archivio della Sala o,
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-ed inteſo quanto nestri-veteſhPra il negozio della Chieſa

delle C/wine ,ſopra di che non ci occorre di dare altra riſi

poſia ,ſe non che bavendo noi rinunciato il Veſcovato al~

l’Arcive/ì‘ovo ”offro fratello , per liberare: di tal cara,

non 'vogliamo inter-metterci in‘qaqfla coſa; e tanto più

parendoc'i , che nonſia da comPortare , (/38 la Chieſa no

flra ſia ingiaflamente pri-vata della ſua giuriſdizione,

e majj’imeſèndocistalo il [/e/Zona in Perſona , il quale in

tende beniffimo le ragioniſue , e della Cbiqſil ſua , per?)

ne rimettiamo a lai i” tutto , dal quale così come meglio

irfformato; vi mtrà ancora meglio riſpondere ; eſè in al

tro vi po iam arpiacere ,ſtamoſempre penſarla di buo~

niflima *voglia , estazeſanì . Da Roma alii 3- di Frebaro

l 5 5 5. Vqflro il Cardinal Verallo.

. A’ z'. poi di Ottobre dello (leſs’ anno r ”5. morì

GIROLAMO in Roma , eſercitando ivi il carico di

Prefetto della Segnatura ;e fu ſeppellito nella Chieſa di -

S. Agoflinopolla ſeguente iſcrizione .

D. O. M .

HIERONTMO VERALLO

Romano , a Paulo I Il. romana parpara donato , quem

locam è* meruit ad Carolam V. [mp. in Germania”: Nim~

cias , decreto in Tarca: bello , ac r( lr‘gioaeſirena: pecca*

rata , Ò-ſuflinait ad Henricam Il. Gail. Regem Lega`

las , Parma/z bellofoeliciter compqstto , ò* amplificavit,

Urbano V11. ſabrina , alamaoque ſuo , ad Chi-Miane:

Reip. regime” domeflica iti/?italiane Prefeáìo. Obiit anna

Mo Do i*

PAO;

n
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_PAOLO EMlLIO VERALLO

Trasfèrito dalla Cbieſſa Arci-veſcovile di Roſſana al

prima di Marzo dell’ anno I 553. laſciò

que/ia Chieſa nell’ anna 1574.

PE!“ rinunzia dunque del Cardinal Girolamo Verallo CAP.

- a questa Sede dall’ Arciveſcovil di Roſſano fu nel XXXVlII

primo di Marzo dell’anno l 753. trasferito PAOLO '

‘EMILIO VERALLO, di lui fratello, Referendario

di ſegnatura, e Uditore della Sacra Ruota Romana , col

qual carico dimorando tuttavia in Roma, nell’anno

15-59.' confermo all’ Abate , e a’ Preti della Chieſa di

S. Maria Maggiore di Diano gli antichi privilegj , con;

. èeduti loro da’ Veſcovi ſuoi Predeceſſori , che por da

Pio lV. furono loro confermati a’ i7. di Luglio dell’an

no i 562.con bolla , che ſi conſerva nell’ Archivio del

la medeſima Chieſa, del tenore ſeguente.
4 -. _ . o

PIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI:

Ad perpetuam rei memoriam. ‘

.- Regimini *univerſali: Eccleſie_ meriti: licei imparióus,

:li/ponente Domino , Preſidente: , eaque per'l/enerabiles

Fratres no/lros EFI/rozzo: , ae aliarum Ecclestarum Pre

ſide: proſalubri illarum regimine , Perſonammque in eis

Alriffſmo famulanlium tranquillrtate Prudenter ordinata `

”{ſſe dicuntur, ut illafirma , Perjietua, c'e- illibata Per/z’

stant lìbenter eum à *nobis petitar Apo/lolicojavamíne ro

boramar. Sane pro parte dilellorum filiera!” Rettori:

Abbatie nuncuPate, neenon Presbiterorum , da* Clericorum

Eccleſie Abbatie nuncupate Beale Marie Terre Diani ~

Capmaquenfls Dioceſi: nobis nuper exibita Petitio eon- l

tinebat , quod alias Venerabilis frater nofler Paula:

jEmi~
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;Emilius Epiſcopus CaPutaquen/Ìt illorum quicti , dz

comodo , ditthue Eccleſie decori c’e* divini in illa cultur

augumento corffitlere cupiens , inter alla per eum provide

dgſhqſita , voluit , da* ordinaria auc‘loritateſub naflro ta

men /Îeneplacito ordinavit, ac rfiettz've induffit, quad de

incePs ipſi Rettor (’9‘ Presbiteri à ditta Terra , ad ali

quem Prete'rquam Generale-m' totius Cleri Caputaquen Si~

nodum, da* nisi Per pro temPore exfflentes Epiſcopum Ca

‘ putaquensis in ipſh Dioceri,oocatiforent minime extra-5:',

neque extra illam in causis cioilióur zh* crim‘inalibus in

prima instantia eoocari ,ſed Rettor pro tempore exi/ienr

’eau/as civile: inter c’e* contra Presoiteror Ecclesie bujuró

modi 'vertentes , in prima z'n/Ìantia tantum cognqſhere do*- ñ

terminare poſſent: appellatione: vero tam à ſiztentiis, .

"quam aliis gravaminióur per dittum Rettorem ferendis .

ad EpffioPumpi-tfatum ', non autem ad loci Metropolita- ‘

x num inter-poni deberent : alias ille deſerte cerflrentur É

ſententie late exequtioni omnino demandarentur, apPella- ,

tiene aliter interPo/ata non olstante’, quodque Rettor cau- e_

ſa: bujusmodi tamper viam accuſiltioninquam denuntia- ,

tiom's, (’9- inqut‘ritionis etiam ex offlicio cognoſèere c’e- ter-. l

minore : penarque -per ipjòs Presbiteros , da* Cles-ico:

, incurſhs editte Ec'clesie ,ſeu il/iu: Sacrefflie applicare

Plſſet . t- PrcPter ejuſdem Rettori: aliorumque quorum

intereſſet negligentiamſhntentiestu punitiones bujuſmodi

ffirocro/Zinorcntur , ('9- delztta remanerent impunita , quod

idem Rettor, da* similrter bi quorum intereffet ditta: cau

ſa: criminale: infia tres men/cs o die perpetrati delitti

computandosterminore, rcoſque punire cb* corrigtre debe

rentzulias cognitio, É* terminano, ac Punt'tio,<’9- corretti”

pro illa vice ad prcfatum Epiſcopumfl’s* ejus Tribunal de-`

volute (ſſent , <9- eſ/e cenſercntur: pofflì-tque c’e- deberet in

illis Preſtiti Epiſcopi Vicari-'us infliritualióus Generali.: ~

' ' ~ . de '
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chustitía provide-rem” alíler idem Vicari-'us in laujaſmodi

cari/1': ad cadem delittafl'cl corum (il/'qua Puruìndçt (3- cor.

rigendaſè into-mitterc poggi-:quo dotata ,uffi Rettor- [/rc

dzttusſizfflicienrcr Punii-ct-ì" raf-ſigari! ;cora &rl/:carla:

ipſe .alla ,ñ~qua'n1umfi5{]7ct,’›'et , punire cb* ca figure P’ZZÎEG

APPellatimt's *autem ab illo Reti-:re -interpimcnde ſimi

liter a'd Epiſcopum t’a- cjus Tribunalffion autem ad Metro

polit”num :piediſta- dirigere-”tua ſub-Pont:. ‘deſertiam'; , c9

aliis,ul pranzitritur, da* bot: in leviáus cr/Îmínióus: in grañ

”ibm-'nero , ('9- 'arrocibus delittis, que de jurc moi-rem na

rura‘lcm am &idioma-*el alla”: penum carPow’s affliztivam,

exilmm ,.relcgationem , aut carcercaaÎ-ulgtja tem us un!…

;mmmZſuſhenſionem àflivinísfflu; exqomum‘cauoncm, 'vel

privazione”: 'ab‘ìqflflſiä,bt’flfifiſíſflvſ’l dignjz_ [bug/eu

poſitioncmweëdegradu/ion-à ab ordinjz’zus,autulias ſimìlç.;

da* graviores ”nano-,Iiwnpecuniqrëas wgne zuantjtfid's

requírunt, da‘ in bis , in quibus depcnqupz Meemnígrrnís

ad non .lcuem ſunguinis effuſionm‘gjpſèz_Rettornaminè

”meaning/dom EPA-‘ſcopi irgf‘ormionflm .aware a (’51'qu

in carceribus detrueiere tPl-Wèt per cumdem -. ac ;firm-iui*

Forum”: tab ipſò Epf/Z‘OPO in bis caſiſzus deputata:

ſemb- non alzis,ſiiporquibus Postrìzoduml‘imriumGoneiìa

le”: cartier-are!, brdínemq; agendorum cub _to expcttui'et-,în

qua informazione copiando Proventíqní interfpſumR to.

rem : 23-.. pra lcmflore coqfienteñm Vt'curiumſovaneujuz im

Tcijre loous ejÎcA: pri-’5511817', vero@- Cler"ici`,ejusdem Terre

de real/aus'crimínibus i-nffiuf'ſitiffi‘u _uccuſalj C’î' denunciati

'adjuditium affidarti-Vicari! General” ‘/z'u’xcund-um~ mini}

meextrabizſhd delitto da* excejjus /Juju/inodis in dirtaTer

Pa—pereumdcm Vicurium Generale” cognoſcj 2’9- termina;

rñi : delinquenteſque, ibi coi-i-ggiffiunini, ſia* caflz'gdri dalle

rent., dumrnodo ;Scr-eos ,idaneacacerrzar de tuzocarcore:

t’:- -guod rfſauhalcfauorcs in cargon’óus eju/dem Teri-c ac!

Ji - . * om~
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omflcm mandata”: parer-litri Vícarii Generalis tale c’e-fide

liter delia-went Ò* cu/lodírent , alias privilegia”: exem

priom's bujzf/ínodi quod inde extra/Ji nequeant allegare

non pqffent~ quinimo illa' pro ee~ vice ipſò ;are privati

for-em‘ z 'zz/equo Vicarius generali: eos quo melius ſibi

videretar modo extra/;ere pojflrt , ditta immunitarie non

obflante , Ò-ſzmiliter in levibus delitti: inſècunda tamen

ſnflantia quo ad extraltionem tantum procederetur, quo.

rum 'vide/ice! cognitio , è* terminatio inPrima irfflantia

ad ipſum Rettore”: Perline”: : Et inſuPer quod vacatio

ne ditte Eccleſze per obilum -illius‘ Rettoris pro tempore

occur-vente presbiteri pre-:feti unum ex ſe ipfi: , <9* non

azzum,'ſhflici‘fltem tamen”- idoneum info-_a men/2m a die

oacalìo‘nis bajuſmodi in ipſius eccleſie Rettore”: elz'ge

re , cb* elettiom’s confirmationem ab ipſh Epistopo ,infì-a

qualuor menſa` ab a’z‘e elettionts bujuſinodi- compatando:

tere debiti-en! :aliaquin libera ditte eccleſ/e provi 10 pro

ea vice ad Epiſcojmns predittum ip/àjure devoluto efflèz,

è* eflè cuffia-erat*: pre-:even quod Retm portimreapresbi

terorumEcrleſie bujuſmodi pro tempore decedenrium inter

perſiana: alici-am Supeistizorum Presbiterorum equal-iter

_ ' dividere , ijzſiu que Ec‘cleſieſacrístam ,ci-z* procuratore”.

‘deputate, ac- il 03,25* quem liber eoram ad nuzam admove

re ,aac ab eis rarionem admini/?rationisſae peru-e: ipſe:.

que culpabilcs reperto: corrige” , c'e* punire : Rettore:

quoqne novirer elettiſi vellenr ex can/iz recreationis, ét

,letizia con-viviana alii: presbiteris ditte Eccleſiefaeere

fm en: : pt-esbrreri autem alien-um Eccleſiarum ditte

Terre ſuam primam miffam in eadcm Ecole/ia Sante Ma

rie _ſhllennìret-,pro ’ul moris erat,celebrare tenerenzurmoſ

ſèntqueſi oellent convioíum reliquis Presbiterís cauſa

recrcatíonis è* letitie preparare quos etiam ipſi Presbi~

mi Ecclcste Beata MarieProceflbnalíteî- de more reci- ì

. Pere

.al
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p ere debe-*rent: qfliciumque , Pron-“Wants' baja/'modi 0rdi~

nondi Camor ipfius Ecole/ie: pro tempore chf/Iens babe

_ ret : Saorifle vero alz’arum Ecole/Forum,ſea alii ad id

' dePutali comflanasſharum Ecole/Emum, antequam Cam

Pane ipſius Ecole/ie Beato Marie pal/àremar , pulſare

non poffent : ”ee non omnes aliarum Eccleſiarum presbi

teri in vigilia fefli Aſſumprionis ejtçſdem Bcate Marie

Virginis in primis ”ef/Peri: , C7‘ delude i” ipſofè’flo , Ò’

ſimiliter in Dominica io ramis Palmarum: (o' item infe—

flo Santi Marci in mi a mayari cum candelis ad dittam

Ecole/?am beate Marie Pro procqffione , ò* (Ii-vini: offlzií:

una cum illis presbiteris celebrandis irc , ac~.Rettor

' mmmgrana”: cum dimidio: ſingulí 'vero presbiteri Pre* -

fatistngulo grana pro eorum viarico babe-‘e, ipſeque Can

tar proce Funes , (’9- divina qfflitía ordinare , ac omnes in

_ſimul egredi perceffz’onaliter, (9* reverti deberenl; Itemque

presbiteri Eccleſie Beato Marie loco quarto decimo , cb*

ſubventiooum inibi pro tempore imptffitarum mins-ui:

quantitatisfuerint unam uniciam auri tantu'm pro una,

videliret in Annuotiatíonis , da* Pro altera medie-ratio”:

”mie baja/’modi in Aſſumptionis ejuſa'em Beato Ma

rie eſlivitatiám , nec non libros quatuor cere quolibet

annoſòlvere deberent , pro ut ,in ipſìus Pauli Emilie‘

Epiſcopi lizeri: deſuPer confetti: dicitur plcnius conti

”cri : ”ore Pro parte Rettoris presbiterorum , C9* Cleri

(orum cole/Ze Beato MariePredittorum nel”: ſui! burni

liter ſhpplicalum quatç’nus voluntati , ordinationi , 'ac

indulto prefetti: pro firmiori illorum ſubſifleotia Per

apqſfalice confirmation” adam-e de benig'nitate apo/loli

ca digflaremur . Nos igitur qui certam cale/om ſnodabi

lem 'vi-vendi norma!” interſingolarum Eocleſiarum mini

flros abique vigore ſincero deſiderava”: ffieálu :. Retto

remſmguloſque Presóiteroî), ('9- Clericos pre-lieto: e; qui

( ` .-. z us

\.

’F'



.4,er :cin o NO L o G r- A

Imrvis excamnmnicarionís , ſai/Penſionis, *é* intendi/tz‘

uír‘iſizae Ez-cle/iasticisſhrzzenriis, cenfizris , ('9- Penir zì- ia

* reçvel aó [lamine qaavis occaſione vel cauſa lalla/.7 quibus

quumodolióet innodati exi/z‘ant , ad effettui” Pre/emilia!

dmntaxat conſèqnendum baroni/eric’ aóſolven!es,d9~ abſo

lutosfbre een/'enter : baja/modiſupplicationibus inclinati .

volanrateiiiç ordmationem, da* indultrxm : ac deficPer con- .

fa… litteras bajnsmodi , nec non alia omnia , /íngu

la in efſh'em literis content-a ,Fò- indcſizqzm-ta queenmque

licita tamen @bone/2a, acſacris canonióus non contraria

.no/?ra arecîoritate alzo/lolita tenore Pi'tg/èrilium ex certa

jèientjaſine tamen alicnius prej adicioPerPetao confirma

. mas ,‘c’o- approbamus , non -ubflanti/ms coſìitutionibns , c’e* *

ordinazionibus apo/{all'ora , ceierffizue contrariís quióus~

cumque : Nulli ergo omnino /Jominum lieeat [rane pagi— .

nom noſtre alz/òlutionis , confirmation” , da* EPP'UÒWÎO'ÌÎS
ſſi-?fi'íngere , au! ei anſa temere-*rio conlravenire : Si quis.

natembüc allemptare priſunzf/Èrit indignatianem Omni

;zalentis Dei ,. ac Beatoram Peli-i- , Pauli Apo/Zola

-s‘um eius/e ”over-ii incmffiimz . Dalai” Rome apud San-i

dum Marmo-r anno [nournatiom’s DUTHÌHÌCC'MÌIZÉ/Ìlnî

qm’ngente mm nonagestmo/è’cwzdo , decirnoſè/itimo men/is

Julii . Pontificatas— no/lri anna rei-tio.ñ:10cl. LX :‘- B..

Sebarialius :Marcus Turtianus [n'a Magi/Iris = L
Cbaeetti .: L. Taiì-qainia` pro Maiz/Î :jo: Angelus Cuc

--cinus :.r V. ;Bovius x: A. Maroni-s z M‘. Bueamatius r:.

LX. Rive-(ius: N, Safflozta Registrara ` . . : ..

Crolla-i .:l-è Exlatſigillwn-. in: --.- *’r ' › , V * i

Ma PAOLO.),v EM] L10…, togliendoſì--in (piesto

mezzo da’ rumori `del-.foro , toſlo- che potè ,~ preſè il

cammino della .ſua Dioceſi , .e giunto in Diano» .ſu

-quiviaccolto con tanto giubilo, e piacere , che. non

capendo il. popolo, accorſi) da varie partita ſollennizare

.- . . g o'. ~ ' ' il ſuo

' Q
A'
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il ſuo arrivo ,. nella Chieſa di S. Maria Maggiore ,.fia

eretto nel mezn della Piazza un grande Altare, ſu’l

quale celebrò PAOLUñEMlLlO la prima Meſſìa Pon

teficale .A indi ſollecito del ſuo obbligo, preſe per ſuo

,Vicario il Veſcovo di Minori Pietro degli Affatati da

Caſi-rovillari, e dato buon’ordine ad ogni altra colà della

ſua Chieſa , partì per Trento alla celebrazione di quel

Concilio . Nel tempo che ivi dimorava , e ſpezialmente

nella ſiate dell’ anno 1561. avvenne ,- che per cagion di

Ipefli tremuoti rovinaſſe più di una Terra della Valle

di Diano , e in particolare la-.Polla , e 'Atena (a) ., Ter

minato il Concilio , venne in Diocefi nell’anno 1564., e

quivi dimorando , unica ſua occupazione ſi ſu , lo aereo-'

dere con vera paſtoral vigilanza alla riforma de’ coñíiu

mi , e con- togliere gli abbuſi , e le corruteele , fi lìudiò

d’ introduwi in loro vece i veri ſemi della criſtiana pie~

tà 5 anzi per non mancare in alcuna coſa al ſuo ufizio,

celebrò nella Padula un ſamiffimo Sinodo , e iliituì in

Diano , ove egli avea ſlabilito di far la ſua refidenza,

un’aſſai nobile Seminario,come quello,che giudícö‘ſiru

mento più efficace per riſtorareJa-rilaſciata diſciplina, `

e per addefl-rare i giovani alla miliaia ecclefiastica 5 ef-ì

ſendo cernffimo , elſer ſempre tali gli uomini, quali

furono-nella loro prima et`a educati. Hor mentre , ch’e

gli cosi lodevolmente ſi affaticava per adempi re alla-ſua

cura , quei del LilEnto , non, ſappiamo-ie per aſilo,

cherç’ maligni animLſuol naſcere ſenza cagione 5 0 che

veramente foliero agirati, e ſpinti dalla fame, che allora

tutto’l Regno affliggeva (11), entrarono impetuoſamente

. m

1

v

(a) Summonçe nella Storia di Nap’oii tom. q:dib.xo.cay.4.,

Pag-;w - . . -- ~

(ó) Sammome d. eap- 4- page 3+ g. v.

I

eñ‘
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in Agropoli , e rotte le porte de" gkanaj del Veſcovo,

miſero a ſacco &icento tumola di frumento (a). Sen

’ za dubbio quello accidente recarebbe qualc’ ombra alla

fama di PAOLO EMlLlO , ſe pur troppo non foſſe

nota la ſua pietà , e quanto liberalmente egli diſ nſaſſe

le proprie ſoflanze in benefizio della ſua Diocc 1 -,_e.ſov

venimento de’ Poveri , maſſime in tempo dellaÌViſita.

Intanto per tale avvenimento egli .ſi portò in Napoli,

dondein breve , perla morJe , che avvenne di Pio IV.,

paſſato in Roma , in quella Corte fi ferm‘o fin all’ anno

1567» , nel qual’tempo celebranduſi in Salerno un (Jon

cilio Provinciale dall* Arciveſcovo Marcantonio Mar

ſilio-Colonna , v’ intervenne anch’ egli , e dopo efl'endo

ritornato in—Roma ,, ivi , per ordine di Pio V.',` ſi app”

cb di nuovo agli eſercizj rotali , e raccolſe un volume

di varie decifioni , da lui formate, che nell’lnno 1626.

fo flampato in Vinegia .

Ma quì non vogliam tralaſciare di rapportar un li

tigio, che egli tra quello tempo ſoflenne nella Curia Sa

lernitana (b) co’ Cler—i della Dioceſi , per lo pagamento

delle partite canoniche , che pretendea di riſcuotere giu

fla la celebre Decretale di Onorio [il. , Gera quello,

che anticamente chiamavano [tagli , mali abjati , e ſov

venzione ;Èla qual lite , per lunga pezza ſoffienuta , nel*

l’ anno 1 5-68. ſu in cotal guiſa concordat ` , cio‘e che

per tutte le ſuddette partite i Cleri della Diocefi foſſero

tenuti pagare ai Veſcovo , e' a’ ſum' Succeſſori due mila

ducati annui. ~ _

Nell’anno 1 569. nel Caſale* del Vallo fu da’ Fra

c '- teili

A

(a) Volume della Viſita di quello Veſcovo nell‘Archivio

Veſcovile della Sala . '

(è) Scritture nell’.Archivio di S. Maria di Laurino . . `

' 1
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da'

`'i‘e’lli della Congregazione del Roſario eretto un (Ion

vento dell’ Ordine di S. Domenico in una lor Cappella,

poſta :ça il detto Caſale, e quello dello Spio , co ’l nome

di S. Maria delle Grazie . E nell'anno 1 5.73, PAOLO

EMlLlO , eſſendo ritornato in Salerno , ivi ſitrattenne

per qualche giorno , ed eſſendo paffilto di nuovo in Ro

ma , nell’ anno ſeguente laſciöla Chieſa .

LORENZO-'ll, BELO...

Eletto alti 36. di Maggio dell’ anno 1574. marz

”IDV- q*

A Paolo Emilio Veralla.- ſostituto da Gregorio CAP.

XlII- a’ 26. di Maggio dell’anno 1574. LO* XXXIX.

RIÃNZO BELO Romano, figliuolo di Pietro Conſul

tare” Prec-curatore deil’lnquiſizione,e di Carmela Cap

pellata . E li non così toflo ſi vide in quella Chieſa, che

infermato 1 gravemente , per conſiglio de'Medici {i ebbe

a trasferire in Salerno, dove dimorando a’r4. di Gennajo

dell’anno 1577. erelſe in Collegiata la Chieſa Parroc

chiale di S. Margherita di Sicignano , e a’zfl. di Ottobre

dell’anno {leſſo quella di S.Maria di_\Laurino (a) , giuſta

l’ opinine praticata in quel tempo , e non ancora Folla

in dubbio da alcun Dottore , di poter il ’Veſcovo erigere

in Collegiate le Chieſe Parrocchiali , che poi dalla

Corte Romana è {lato a se , e- alla Dataria riſerbato

con più decreti della Sacra Congregazione del Conci

lio , ſeguitati oggidì generalmente da tutti . Contribuì

in non poca parte nella fondazione del Convento-de’

Minori Oſſervanti , fatta nella fleſſa Terra _di Lalîíino

ne ’

L

fa) Scritture nell’ Açfhivio Veſcovile della Sala- '

`

’o

’ o
X

’

`

"\
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nell" anno r ;'79. (a) nel qual tempo pianíè la morte di

Carmela Cappellara -ſua madre‘, -domëa di fingolar ſan

tità , avvenuta in Salerno agli r r. di-.Dicernbre , come

dimoſtra l’iſcrizione, che da .LORENZO , e dagli altri

ſuoi figliuoli le fu palla-.nel Duomo di quella Città in

queſta guiſa (b) ` , -

CARMELIAE CAPPELLATÃE

Pat-Romanaè, Mah-i opzimae ,ſingularistzueſanálitatis,

.Laurentius Belas Epi/cap'u; CaPuta'queñnstc , `

Pompejus Belus Epiſcopus Biſinian.

r Coeteriq-ue fili!” mac/Zrfflmi Pqſuerunt .

. ì Vixit am LV].

Obiit Salemi an.M.D.LXXlX-men e Dccembrisdie l r..

‘ E avendo conferito ilñcaricb di Vicario Generale a

Lelio ſuo fratello J, diè facoitàa Pompeo Veſcovo di Bì
lignano ,-fratel ſuo anch’ eſſo di celebrare i-n-Capacci'oìie

ſacre Ordinazioni . la tal‘manieta fin all’ anno l 580. rei; p

ſe la ſua Chieſa LORENZO,quando il malore. già re

ſo abituale , lo ,aggravò ſi forte , che privato dieſem!"

mento , non tàpea più comprendere' alcun’ affare .della

* Diocefi; on`de Lelio., abuſandofi della cura cornmeſſagli,

tutto ii diede .acurnular danari (a): provvedea Badie va

c‘ate-ue’meſì del Pſapa ;diſpenſava ne’ matrirnonj al ter

zo gradozdi parentato 5 e rendendo ogni colà venale , fi

avanzava tanto più ,quanto vedea più vicina del :fratel

lo la morte`(d)5 ma :ſceleratezze così aperte , e frequen

C

 

d

. (a) Ant. Mazza de Reb. Salernit. pag. 68. ~ * .,

(ó) Platea del Convento de’Minori Oſſervanti di 'Lam‘mo

(e) Vol—ume della Vliſira di Orazio Fuſco Vic-ario APPO

flolico nell’ Archivio Veſcovile della Sala -

(d). Servorum manus ſubditis avidn, 6c tamquam apud fe

nem fefllnantes . Tac”. annal. lib. 17; . ' a
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’ ti non poterono ſlar lungamente aſcoſe; perciocchè, ve

nute a notizia del Papa,deſlinö queſti al governo di Ca.

paccio Orazio F”ſco col titolo di Vicario Appoſìolico .

Venne Orazio nello stefs’anno‘ r 580. , e ſicuramen— .

te potea egli dire, ciocche diſſe Demade di Atene ſua

patria , quando tra le anguſlie di eſſa n’ ebbe il overno;

cioè , che gli conveniva governare naufragio Igo-:publi

cae ;imperocchè trovò la Dioceſi naufraga in un mare

di diſordini . Incominciö egli in tanto la ſua carica dal

la viſita della Cattedrale , ch’ era mezza diruta : e come

per l’ordinario quei, che novellamente vengono negli

ufizj , amici eſſer ſogliono di cgſe nuove, così il novello

Vicario , per diſìo forſi di gloria , o per emulare la con

dotta di qualunque zelante eſcovo, preteſe d’ introdur

re in detta Cattedrale la reſidenza del Collegio Capito

lare, perlocchè fatto citare tutti i Canonici , poſe loro

la pena di eſſere di quella dignità ſpogliati , qualora in

eſTa nondimoraſſero; ma avutone quelli ricorſo nella

Sacra Congregazione , ottennero decretazione , di non

poter eſſere a tal’obblígo astrettí , pria che con buon nu

mero di famiglie ſi foſſe incominciata ad abitare la Città.

Ma cio non fu baſiante a diſlogliere Orazio dal ſuo pen

ſiere ;anzi accendendoſi maggiormente in eſſo, ne paſsò

in altro di molta maggior difficoltà; poichè per ottener

l’intento della reſidenza, trattò di promuovere per tutte

le vie la riedificazion di Capaccio , con farvi trasferire

_alcune famiglie dal vicino Capaccio nuovo , alla di cui

Comunità propoflaſì la faccenda in pubblico parla

mento , tenuto a’ 29. di Maggio , fu in eſſo conchiuſo,

che avrebbono ſenza difficoltà traſportata alcuni la loro

abitazione nella Città , con edificarvi nuove caſe, ſe

g però dal Papa , e dal Re foffero loro conceduti certi pri

Vilegl J ed eſenzioni , che in_un foglio deſcriſſero, peligli

~ qua l

to
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quali díſſanímato alla ſine il Vicario, n‘e trovando-più

modo dzfare , che la giacente Città riſorgeffc, ne depo; `

ſe in tuttoil penſiero , e ſenz’ altro tentare , {i diedea

proſeguire la ſua viſita . . .

v ltd-Orazio nell’ anno r ;'83. , continuando tuttavia

il morbo del Veſcovo LORENZO , fu ſollítuíto Sil

w'o Galaſiro , che dopo aver celebrato nell’ anno 1583. il

Sinodo Dioceſano , ſu eletto Veſcovo di Ferentino nel

l’antico Lazio , ed ebbe nel Vicariato ſucceſſore Fran

ceſco Teſla, -il quale , conoſcendo p‘er avventura vano

-lo aſſunto , preſo da Orazio ſuo predeceſſore , di'reſìi

<tuire alla Cattedrale i Canonici , pensò di trasferire il

ſervigio di eſſa in altro luogo nobile , e comodo , il che

propoſto in Sacra Congregazione a’ 29. di Maggio del

l’ anno 15,84- , da quella fi decretò , che ſi potrebbe ci)

trattare in maniera , che dal Barone , e dal Pubblico del

luogo inſigne , ſe ne faceſſe ifianza , e fi offeriſſe tutto

quel tanto , che biſognaſſe per ciò fare .

-ñ Seguirono appreſſo Girolamo-Moricone e Riccardo

Ricciotto , in 'tempo del cui governo , Papa Gregorio

annullb la tranſazione , e ’l concordato fatto tra ’l Ve

ſcovo Paolo Emilio , e i Cleri della Dioceſi , per lo pa

gamento degli annui ducati due‘ mila , come quello,

che per alcuni patti giudico eſſere riprovato da’ Sac”

‘Canoni ; laſcio nulladímeno intatte le ragioni, che

per le partite canoniche ſpettar poteſſero al Veſcovo,

oltre gli [tagli, i malablati, ela ſovvenzione,che s’inco

mînciarono nuovamente ad eſigere, come per bolla,

che nel primo di Marzo dell’anno’1'585. fu ſpedita dal

Vaticano , chiaramente appariſce . ' -

A Riccardo ſuccedè 'nell’ anno I 586- G“ſl’ffl'"

Nuzzim-cllo z, e in quell’ anno , non potendo più ſolle

nere LORENZO la gravezza di tanti mali, trapaſsò di

- que
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queſia vita in Roma, dove poco innanzi era fiato tr’a ſuoi _

parenti condotto, e fu ſeppellito nella Chieſa di Araceli,

nell‘ avello medeſimo, in cui Pietro ſuo Padre, Pompeo

Veſcovo di Biſignano , e Ceſare Protonot—ario Appoſio.

lico ſuoi fratelli giaceano, ‘co’ quali ebbe comune la

ſeguente iſcrizione.` … _ q .__ ñ

D. O. "M. '- -3 " -1

Petra Belo Romano, Conſultori, da* Procuratori i
., * lnqui/ìtionis . * i; ,

Laure'ntio Belo Epi capa Capulaquenſ . ' `
PomPeo Belo piſcopo Bf'ſinianerſſ . ſi

Coeſari Belo:Protonotario-APQ/lolico-. -

Ot'lavius Belus jC. Patri dulciflimo , ac tribur _ `

cariſh'mis fratribus meri:. Poſuit ` Î ;

Anno Domini 1590.

‘ l

i _ , , , _

LELI‘O MORE-LLO.-_,.

Eletta a'ó-di Giugno dell’anno I 586. morì nell’anno i609.'

Oichè queſia Chieſa rimaſe vedova‘ di- Lorenzo, CAP.

a’ 6. di Giugno dell’ anno 1686“, piacendo a Siſto xxxx_

V. provvederla del novello Spoſo dalla ſua patria , vi

deſiinö per Vestovo _LELlO MORELLO da Mon;
talto , il quale , prima di pa‘rtirſì da R‘omaſi ,' vollL

ſupplicare il Papa per -lo flabilimento deila reſidenza

de’ Veſcovi in Diano,- Terra a’ ſuoi di, la più nobile

della Dioceſi , conciofiia coſa che , tralaſciando quì

di dire dell’ amenità del ſuo ſito , ſalubrità dell’ aere , e ,

abbondanza di ogni ſorta de’ viveri—neceſſary'` all’ uma

na indigenza , che la rendeano perciò comodiſſima ,; e

proporzionata per la dimora del ſuo Veſcovo; olt'ra. _

queſie doti della natura , era altresì illuſtre-per- la chia

~ z - ‘- rezza‘
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rezza de’ Cittadini, de’ quali molti v’ erano Signori di

Feudi , e Perſonaggi di grande affare z, e per lo ſuo for

tifiimo Caflel'o , che fabbricato dal Re Ladislao, e ac

creſciuto dal Re Ferrante di ſei grandi torriori , e cinto

di profondi foſſi colla ſpeſa di ottanta mila ſcudi, fu

ridotto ineſpugnabile , tanto che ritiratoſi in eſſo An

tonelloSanſeverino Principedi Salerno nell’anno 1492., ’

fu coſlretto il Re Federico di portarviſi in perſona al

l’ aſſedio , e di chiamarvi a tal fine dalla Sicilia il Gran

Capitano , al quale non così prelio ſi reſe , come ſcrive

l’Autore del Teatro eroico e politico de’ governi de’ Vi

eerè del Regno, di Napoli nella vitav di eſſo , ma dopo lo

ſpazio di dei meſi a patti onorati si per lo Principe, co

me per gli Cittadini , che fin ora fi leggono ſottoſcritti

di propria mano di Federico; oltra che ſi veggono fin’ a

di noflri molte altre fabbriche di fini marmi nobílmente

ſcolpiti, chiari teſiimonj dello ſplendor di Diano, e

non poche belle Chieſe , fra le quali cinque Parrochiali

ornate di decoroſì ſepolcri con illatue de’ Cittadini 5 ma

vie più delle altre nobile è quella di S. Maria Maggiore

, conſecratafin dall’ anno 1274. coll’aſíiflenza’di tre Ve

ſcovi, e arricchita del glorioſo Depoſito del B. Cono ſuo

Cittadino . Finalmente i Conventi de’ Religioſi dell’Oſ

ſervanza , de’ Conventuali ,. degli Agoſtinianí , e de‘

Celefliniz un Moniflero di Donne Benedettine, e ’l Semi

nario Dioceſano allora erettovi, la faccano giuſlamente

meritevole del Seggio Veſcovile; per cui il Marcheſe

di eſſa Merualdo Grimaldi (a) x e i Cittadini offerſero di

dona

 

~ (a) Carlo de Venaſque Fcrriol nell’ Albero genealogico

della caſa Grimaldi , ſcritto in idioma latino , e flampato in

Parigi nell’anno 164.1- alla pagJojtchìama queſto Mcrualdo

cOn_ errore Marcheſe di Teano. z '

 

    



De-'ves'covr DI CAPACCIO. m.,

z

donare a LELIO , e a ſuoi Succeſſori la neceffiria’abi»

’tazione z nè rem’tenre fu il Papa di concedere a LELIO, .

e a Diano quanto chiedeano , imperciocch‘e , quantunque

non toglieſſe il titolo di Veſcovo di Capaccio, inveflì non

però Diano, per breve pontificio di tutte le prerogative,

che goder ſogliono le Città Veſcovili,e deſiinö la Chic.

ſa di S. Maria Maggioreall’ onor della Cattedra . ll bre

ve fu ſpedito a’ r 7. di Luglio dell'anno l 586. e per eſſer
degno di meſimoria abbiam voluto qui registrarlo . \

Sixlus PP. V,

Ad pesyoetaam rei memoria”; . Admonet nos cara

paſioralis oflícii , nobis divina providentia ſuper cum‘ias

Eccleſias, da* populos commiflí , at cujuſque Dioece/z's reo

tae admini rationi perſonam”: Praq/ertim ecclestq/Zi—

carum do- Praelatorum commodis , in Primis vero divini'

cult”: augumento, quantum in nobis e/Z , conſulamas.

Sana jampridem rei-tion*: fac‘ìi ſumus , Civitatem Ca

Putaquen 1 T’s" omniafere aedtficia tam publica , quam

_PWWÎM jamdíu mlla1ffa,ſhu dextruéîa e112’, ac tum prop

ter Caeli inclementiam , tum propter varia pericula 3 i!)

quae in itinere 'ad Capmaqueyèm Eccleſiam acredentesñ,

ſeu ab ea recedentcs a latronibus , alii/'que ſceleratis bo

minióus , qui in vicinis ſjl-ois , da* nemoribus latitant,

<9* 'oitae, davfortunis bominum inſidianlnr, incorrere Pos

ſunt i tum deina’e Propter alia [Emilia incommoda incolís

etiam drÎ/iitutam , da* deſerto”: , ac cioitatem illam olim

frequente!” , redditam plane inbabitabilem , ut propterea

Epiſcopi Caputoquen. , É:- dileíti filii Copitulum Caput

aquen. . in ca rçſidere multa ab Igino temPor-e nequaquam

ſhliti fuerint , nec sine manifejflo vitae pericolo in poſle

ram queant , ex quo/èquirur non modicum divi”: colta-r,

WWW animamm , ac diſciplinare eccleſiasticae detrxmen

tum z nf'ſi il”: terms , acflaiiiís reſidentiae locus , ifizue

` tu

x

l
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tutior , dr ſalubrior affignetur .i Per-ſatura vero ad ”asfa

., it , Oppidam Diani c’juſdcm Dioere/isCajmtaquen: 06

incolaram ”abilitate-m , Ofrequenriam Clericorum , ma

gnum numcrum annonae , 2’9- rc’ram neroffariarum’ , ac

quod in tuto , da* munito ,ſalubrique lorofitum ç/í , val

a'e etiam /aabita ratione ſitus "eli uae Diocq/ís ad api/.'

copalem reſidentiam commodam , Z” OPPOrtunum cori/Zero:

cum praqſizrtim ibidem ex Prarf/èriPto Brevi: Ape/Zaha'

antiqurtus ea de re inibi novus Epiſcojms primam Miſl

ſam Pontrficalem celebrare teneatur , c’e- Cloro: in illo

Oppido/ae” congregari coryuewrit . Seminarium quo

que Eccleſia/Zirum Puerorum , aaóioritate Concilii Tri

dentini , (’9‘ permiffu Scdi: Apo/Zolicae , ercc‘lumſuerit.

Arrbivium porro Curiao EpiſcOPalir offer-variſhleat , at#

que ultra camplum Monasteria , ſeu Domos Regularium

Peif/ònarum in eadem Oppido , quinque Eccle/iae Paro~

cbialer ſitae inibiſinr 5 atque inter cas admodum inſignir

exi/iat'Eccleſia Sanc‘iae Mariae Majoris nuncuPata , 'in

qua' jacet Corp”: B- Coni , quad magna finitimoram etiam

populorum roncurſu da* devozione ceiebratuHſed definirla

eamdem Ecclçſiam S. Marine , dilecii filii nobili: vir

Marr/aio, «’9- Univerfſitas, ac [nomine: praediíii Oppidi do—

mum ad babimtionem Epiſcopi decentemñ; (’9- convenien

temſaisſhmtiour aedzficare pollicentur . Quartz nor illo.

ram , ac univerſi Cleri , Praerrfue vero Venti-abili: Fra~

tris LELII moderni Epistopi Caputaqaen. , idpro rom

muni totius gregisſiói crediti commodo cnixe Pq/lulontir,

precious inclinati, de corffilio Voncvabílíam Fratrum na

strm—um S.R.E. Cardinalium ,ſaper Epiſcoporum conſul

tationibus , da* 'vi/italiane apo/lolita deputatorum, ma

dri-ni: da* Pro tempore exiflenttáus Epiſcopo da" Capitulo,

ac aliis dignitatem etiam majorcm [bg/l Pontxfiralc’m , *vel

_alia , (1,. quaerumque beneficia in dic/a Echo/ia Capma.

quen
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ſiquen. .obtinentibus pevfimis, etiamſi :de gremt'o Capitoli

non [int , ut ipſi › C9* eorum MaſquZ/'que ,st po/unam per

Marc/.:imam , (5* Um'verſitatem praedic‘ìos bobimtio Epi.

ſcopalis, ego/dem LEL]] eleéìi arbitrio congrua , vel ad

aedíficandam bujuſmdi doäum Pecunia , quae duorum

millimn ducatorum monelae Regniſhmmam exeo-{ot , ijzjì

'Epzstopo donata‘, da* eooceſſo , ac affi'grzata fueriz , in eo

dcjìn Oppido Diem‘ PeÎPetnisfut’uris temporx'lms ref/Mero,

dc in dJc7a Eccleſia S. Moriae Epf/èoPales Copitulare:

’alias [Wrſſas, Horaſque Canonica: , è* Divina officiel , ac

Proceffiones etiam Quadrageſimae , da* Advent”: Domi

ni ›. motori/que quióuſizue ñarmi temporibus , (’9- dieóus ,

etiamfrstívis 2 dr aliisfistísſolemnibus , è* mo‘yor‘ibu:.

Civ- Pq/óatis RMurreíìioni: Domini Nrfflri jeſſù Cbriſli

celebrare , ìpſèque Ep‘stopm‘ tam quo ad Ordine: etiam

Sacro.; corzf‘erendos , quam in reliquis >3de , qflz’eia , <9*
mania Pontificallſia , etiam quae ju‘rfstiiólío'nis , quaeque

ordini: ſun! , etiam ea quae notítiam , ('9- exprejionem

requirerent magisſpecialem , dir/ab generali appellatiañ

ne non veni—ant ibidem exercere , :l'9- nibilomínus Epj/èo

Pu: , :’2- Capítulam , ac alii praediäi diá‘ae Ecole/.Fac S. ,'

Mariae pnfinolíler dcstrw’endo Epfstopoles da* Cajn'm

lares Muffin-um ,ſaarumque Dígm‘tamm , ‘vel Bcneſicioñ

rum ſruá’us , redditos , eb* Pro-venta: , obvenliones , ac

diſlriomíones etiam quotidiana: , caeteraque emolumen

ta omnia , *i9* quaerumqae ea integrìtate restwc’líve per- ;.

cipere , exigere, ('9- Ievare, a‘c inſuos uſhs, dr utili/atom

converter:: libere Òlícite valeont, Periodo a'c affiad

Ecoleſiam Cathedralem i” díáìu Caputaquen. Civitate

ac?” , t’a- re ipſa perſonali!” reſiderent , auc‘îoritote Apo:

flolíca tenore prog/mmm deſheciali grafia indulgemus;

. decernentes ipſhs Epffc‘0Pum,c’_’9* Capitulum, alto/quo per

ſhnas ad rçſzdendum in diéío Oppido Diani , non autem

~ ' ~ i”
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'in ipstz Civita” Caputaquen: , t’a- ad interveniendum Ec

ole/joe S. Mariae , non autem Catbc’drali Caputaquen.

praediáîi: de meter” teneri , da* ad id darm‘axat cogi, aut

compelli poſſe civ- debere; da* ob -non rcstdentiam , quae

in cade”) Civitate , da* nficd ipſum Eccleſia”: CoPuta

gang/em prg/l bac ſacienda eri! , ullasfizntentias , cenſu

vas, aut poenas eccleſiq/ìicas , aut reatum etiam perju

rii , fi id for/2m eornm ali ui juraverint , minime in

correre, ſed in dic‘io, Oppido Biani reſidere, da* ipst Eccle

ſiae S. Marine in divinis rieſi-mire debe” z da* obligntos

enti/?ere , stcque ab omnibus een/Eri , da* per quo/‘cumquç

judicari debe-re; irritum qooquc da* inane , /iſecusſuper

bis a quoqoam quavis au-c‘ioritate/èienter , vel ignoran

ter contigerít attentaw' . Ne autem r’pſi Ecclcffiae Cap”

taquen: aliquid in reliqais praejudiciumgen—eretur , ac ne

congruis omninoſraudetur alz/èquiis , volnmus , Ò-stmili

aut‘iaritate praecipimus , o: titolo; , nome” , da* denomi

natia Epiſèopi Caputaquen. , ac in eadem Civitate Capu

taquenr , Cathedralis Eccleſia , C9* illios inſignia , Sede]l

que Epiſcopalis Caputaquen: perpetuo remaneot, ac qua

tannis in perpetuum in die Ãffli Titolaris , stzu Patronò

ſob cujus invocatione ipſà cheſia Caputaquenſis dedi

cata ç/Z , ac in Dominica in Alois ,ſeu die oéÎava Reſi”

rcéiionís Domini Noflrijq/ù Clarifli , quique Pro temPor-e

cri! Epiſcopus , cum univa-iſſo Capitolo ad diá‘am Eche-~

:ſiam CaPutaqaerz/èm Perſhnaliter accedere, ac inibi Miſ

""ſam Pontificalem ſòlemniter decantare teneatur , idem

?“e EPÈTCOPW ſhís ſumlilms /Ìipendium , ſeu prooiſiffi ~

”em annuamſaltem quinquaginta ducatorum auri de Caf

mcr-a Presbytero idoneo , ejus arbitrio ;unendo , ſubm‘m*

ſii-et , qui ;uxta eamdem Eccleſiam Capixtagncn: z ‘IMM‘

lumffiffl'i Paté/Z › Pag/?maliter re/Ìdere , (’5- in ea Mi am'

.ſi’ìgiilis Dominicis, <9* alii: Fqflis , c19-ſaltcm tribus aliis

* cu

J
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cujuſque bebdomadae diebus , etiam non fi'flivís cele

brare . Sacramenta quoque Ecc’leijiastica dilec7t's Filiis

Cin-{ſii fidelíbus dic‘Zae Civitatis , .rive ad eamdem Eccle

siam eccedentibus , ſeu confluentèáus, :i quando opus ag.

rit ,mini/?rare omnino debeat ,“ non obflantióus regia”

tioníbus , ('9- ordinationióus Apo/lolicis , nec non in Con

ciliis _etiam generalíbus edit/'s , di'çfìaeque Eeèle/iae

- Caputaquen. juramento , confirmatione APQ/Zolica_ , vel

quaziis firmitate alia robot-ati: ,ſlm/utili'- , C9- SO’ffùetüdÌ-_

nibus R’n- literis Amstolicis dici/ae Eee-[dine, ac pra tem.

Parteneri/?enti EpÌ/óozw , t’a- Capitulo praediílis quomoda

libet conceffis. , adProbatr's , di* inoocatis . uibus omni

bus illorum 'tenores Praejèntibus Pro exPre't’s babentes

jPecialiter ,‘ (’9- expreſſederogamus , caeterz‘ſque contra

riis quibust'umque Ò‘C'.. Datum Romae apud S. Petrum

ſub annulo Piſèatoris die XVII. menſisjulii , mille/Emo -

_quingenteſimm oélogeſimoſhxto , Pontificatus ”offri An—

noſecundo. -

.In eſecuzione adunque ‘di queſlo Breveil Pubblico di

Diano comperò da’ Malavolti-un palagio con' un giardió

no preſſo il Seminario , ſe lodonbal ſuo` Veſcovo , che

incontanente lo abbellì a ſuo -piacere , e togliendone le

armi de' primieri Padroni , viſè dipingere quelle di Pa

pa Siſi-o , 'del Cardinal Montalto, e le ſue. - ~ r .

Ordinate in tal maniera le coſe z nell’anno r 587. ſi

applicb‘alla vifita della Dioceſi, incominciando dalla

Chieſa di S. Maria Mag-giore di quella Terra , alla quañ‘

le confermi) tutti i privilegj , che da’ ſuoi predeceſſori.

l’erano (lati conceduti ,. colla bolla ſeguente .

Lelius Morello: UJ.D. Det` , ('9- Aptffìolicte Se'dr's grafia

Her/imp”: CaPutaquenſis- ' . "

Univerſis., t’o-ſingulis bas rio/fra; declarationis , da*

. jèntentin later-as inſptóluris ,vaſuris , ltflurr’s , paritet

* . audi



xzo CRONOLOGLA _ *i

aaditurís natumfacimus , toflamar, .é- pato-at eviden

. ter , qualita* exístentibus Nobis in generali visttatione
”If/inc' Diwceſis , 'É- dum viſitaremas Dianam , Cſia! 1

gnantcr Major-em Ecole/iam Sanáice Maria: Majoris nan

rapatam, comparait coram Nobis in diáîa vrſitatione ad

modam Rev. D. Felix Ga/fzorellus Abba: ,* Rec’íor , ('9

Jades'c ordinariasjn-cediéize Ecclestx Sam‘la Marito, exhi

'baitque Nobis comparitibnem nomine dir?” Eccleſia: reno-

, ris ſequentis , videlícet : Coram Admodam lllaſíri , eb

Reverendiſh'mo Domino Lelio Morello EpiſcoPo Ùaputa

gaen: eb- apad aóìa ejus preſenti: generalis vzſitationis

eomParet admodam Rev. Abba: Sanc‘íoe Maria' Majoris

de Diano dicens, ilſſam Comparentem, Presëiteros,e’o* Ec

ole/iam preedic’íamja/Zis , ('9- rat ionabílíbus (aa/is , 61’9- ti

tulis ab immemorabilí tempore , _oujas bominam memoria

in contrariam non extitit,farſſe , da* effe in’pacifica pojl

ſeſſxoneyſèu quasi infra/Zriprarum_iurr/díäionum, prcero~

gativaram ,' exemPtionam , immunitatam. privile~

gior-am , altra_ alia privilegia; eo- prarogativus' , de qui

bus alias mediantibasſhntentiis Perjudices camper-antes,

etiam ex delegazione _Apo/?oliva ſat-run! conſervati , {’3

corſſervanta’r in dic’Za Pacificapqſeffione , qaemadmodam

etiam Reverendiffimi Domini Epiſcopz Capataquen: Pro

tempore-,uſque ad ultimam Pràdeccſſorem incla'stvoſipfirm

Eſhonentem , Presbiteros, C9* Ecole/iam preciſata”: accep

tando , at par erat , diäasſententios corſſervaverunt , da*

manutenerant , in tantum quo?! lire! -Prcedz'c‘ia ita ſint,

ut aliqua alia declaratione non egeant , intendi! tamen

pmdiäa omnia Vestra‘ Revorendiſhmw Dominationi de

fluntiare ,‘ Prolut denuntiat , eamqae rogando , Ù-ſhper

‘eiſdem privilegiis , c’e* aliis immanitatibas ipſum Eſho

nen'tem , Presbiteros , é- Ecclcſiam Prcedic’iam-conſervet,

(o- manatencat omni meliori modo , at Deus , c’e-c.

Ra'
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DE’ VESCOVI DI CAPACCIO. r5:

Rubrica ſurisdióiianum , ultra alia,ſunt oidelireta

In Primis : Chejl Preti di detta Chieſa di S. Maria di

Diano ſono fiati , 8( ſono in poſſeſſo antichiffimo pañ

cificamente da tanto‘tempo , che non è memoria...

d’ huomo in contrario , d’ eligere l’ Abate di detta

Chieſa , 8c l’ Arciprete , 8L 'Cantore di Diano dalli -

P‘reti ſolo della Chieſa predetta , &nza licenza delli

n -Reverendiſſrmi Veſcovi , ma ſolo con la confirmatio

. n

n
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n
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Îo

ne delli medemi dopo Ja elettione fatta' dal-li detti

Preti di. S. Maria , 8( ſenza intervento delli Preti delle

altre Parocchie . ſtem _l’ Abbati predeceſſori', 8c Preti

di detta Chieſa' di S. Maria ſono fiati , ö( è in anti

chiſſimo poſſeſſo da tempo irpmemorabile , e tanto

che non è memoria d’uomo in contrario, dell’or’dina

ria , 8( plenaria juriſditione ſopra 'tutti , 8C qualſivo

gUa Preti , 8L Clerici di detta Chieſa , conoſcendofi

per detti Abbati predeceſſori › 8( preſente , 8( defen

dendoſi cauſeñcivili , criminali, 8c mille tra, 8( contra

detti Preti ,'8( Clerici, quelle ancora tranfigendo,

componendo , 8( remittendo , ör li delitti , &procefiì

abolendo , ſeu annullando con ju'riſditione non ſola

mente cumulative , 8c pre’ventionale , ma privativa.

'Item l’ Abbati predeceſſori , ö( préſente , per' tempo

immemorabile ‘ſono fiati , 8( [là in autorità , 8c 'pote

ſlà di diſlribuir’e' , ſeu conferire le portioni , e beneficj

di Preti morti alli ſopraviventi di detta Chieſa. Item '

la -Chieſa pre'detta di Santa Maria `e in un antichiſſ

mo, &'immemorabile poſſeſſo di ſonarele campane

delli divini- officj prima , che ſonano l’ altre Chieſa,

Parochiali di Diano , quale non devono altrimente

ſonare , ſe prima non havrà ſenato _detta Chieſa di

S. Maria . Item detta Chieſa è in antichiſſimo , ö( im.

n memorabile poſſeſſo , che l’Abbate‘, 8( Preti dell’altre

. ' ' R z . ‘Chieſe
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Q

z, Chieſe par-:occhiali di Diano nella vigíHa dell’ Aſſua

,, zíqne della Madonna alle prime Vçſpçre’, 8( nel gior

‘ ,,ñ no di detta Aſſuntionc nella Meſſa ſollenne debbano

,, venire con cotte a cantare dëtte Veſpere , 8c Meſſa,

,, 8L portarli Candeüeri , ſeu _Maggi `, o Confaloni , co

,, me ‘e ſolito , in detta Chieſa , la quale è però tenuta

,, .dare-açiaſchecſhno Abbateñun grano 8c mezo , ,&'allí

,, altri Preti un-grano per- ciaſcheduno venendono ,~&

,, non veàendono incorrano nella ſolita pena di due car

,, líni per-ciaſcheduno , dj applicarſi a detta. Chieſa di.

z, Santa María. _ _ " '

Etdam circa pmdiíia opportune‘ Providere intende

remusmandqoimus de gonzentìs omnibus in prwdiéìa com~

parilione informations-m capi , qua capta , per nostram

Curia”: fuit in Za’tum ex Parte dic?” Ecclesta’ pro oppor

tuna provi/ione. Nos enim attendentes eſbo/íta per diflum

Admodztm Reverendam Abbatem , da* Eccleſtam ipſhm

fuiſſe , _Ù‘ efle vera ,ja/1a , r'ationabilia , cb* ;ori ron/b

oa, ut nobis plenarie cotfflitit ex certa noflraſüientia, de

liberate , mature , 'vi/ù comparizione., da* infortna'tione

ſaper , utſupra, (affitta , 'vi/is Bulli: , (’9- multis ontiqufs

doramentis dic‘ìa: Ecole-fia* , -vyis quibuſdum ſententiis.

,alias infa'vorem dida- Ec-olefia latisñ‘_ ;gnantcr 'vi/21ſenñ

zentía lataPer Dominum Horatium F'uſe/Jam , olim Vi

carium APO/folicum Caputaquen:, (31* ad Pwd/'Has cauſa:.

diätp Eçcle/ioe Per Sede-‘m Apoſíolicamſjmcialiter delega—

tum , t‘tLremjudicatam tran/och , da: a Domino BMW

Prwdeceſſore accePtata_, oidendísſh* conſiderati.: ton- `

ſiderandis, Cbrifli nomine invocato, tenore preſentino) di -

cimus , decernimus , difflnimos . ſententiamus , c'e-_ſpe

cialiter dec-[aramas , ad Preda-'Ham' Eccleſia'm S. Marito

. Majoris de Diano , _ſive eius Presóiteros , ,iu/?is › ac ru~

tionabílíbus cazfſis , É: .tim-’is ex antiquiz/imo temPor-e,

. - ' cui-.

\ _ .
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cuique memoria bominum in controriam non exiflit, per:

taſſe , da* Pertinuifle , ſive/Peéiare , da* pertinere 'elec’Zioñ

nes ejuſde'm Earl?” Abbott‘: , Arebz‘jzreslziteri , é;- Can

tori: Dia'ni ex resbiteris ejuſiiem Ecclcffix , rum ea.

rum Dignitates , -Ò‘ Officia quoquo modo oacent , illa.

rumquè confirmationem tantumſpeéiaffe , .<9- ;za-;jnuiſſeñ’

ſiveſhgc‘i‘are , da* Pertinere ad Nos , da* pro tempore exi

ſten. Epiſcopum Caputuquen:`. Item 'add-Mater” pro tem-

pare exzstentem ejuſdem Emidio-[S. Mai-_ice Majoris per.

tinuiffe 3 da* Per‘tinere cognitionem ordinariam jnrf/äic.

tionisom’nium eau/’arm civilium , criminaſium , ('9- mi_

flarum in Prima inflantia, inter, è** conti-*a Premia-ras”

*Clericos quoſcumque diéia: Eoclçſiw Saná‘w‘- Maria: ,cum

piena jurisdic‘iione non/‘alam cumulative , da* preventio

nali,ſed Privatioefacien. , (’57- exèquen. omnia in Prwdicñ_

ris, quiz' jurisdic‘ìionis existunt,exceptis tamen cri-’minibus

berqſis ,fai/a; moneta:` , aſſaffi'nij , bomicidij , Òstmom’w,

acjàlva Nobis *viſitatiane in diäa Ecclçſia,juxtd decre~

ta , è*ſacri Conciltj Tridentini mandata ;stcundam 've

ro inflantiam dic‘iarum Nobis', da* Epiſcopo pro tempore

euri/Zen. reſeroumus . Item ad eumdem Abbatem pro tem

Pure existen. in dic-‘Zu Eccleſzaſheéìaſſe , è* Pertinuiffe,

acſheç‘iare z da* Pertinerejdjvisionem , da* collationemfa

cien portionum , <9*— benefic’iorum Pres-biterorum morien

tium ipsius— Ecole-ria: inter alias ejujäem Ecclesix ſup”

*vir/*antes . Item ad eamdem Ecclesiam SIMariw similitrr

ñ

fi"ìäfl `o’ i ac ſpa-‘Zare Prorogativam [iui/audi Campana@ '

dic! Ecclesia: S. Mari-e anthuam Puffi-”tar Campania

alíai-_um Parocbialium Ecclesiarum Diani , quodq; Ab

bate-?2 da* Presbitt’ri dictarum aliarum Eccles-t‘arum Pa- .

rocbíalíumflingulis diebus , “tam. ad matutinum , quam:

ad 'vc-ſpera: , è* alias bora: Campanas earum Ecclesia

”um Pal/are non debent z nec faciant anthuam nonfue-ñ

' ”int

 

-..-4,1
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rint pulſare in dieta Eccleſia S. Mari-eſitaPerna conſueta

carolen‘orum quindecim dicta: Ecclesice S. Marito eo ipſò

applica”. ,ſèu applicata queries centravant~umfuerit,ex~

eept‘u tamen diebus feflivitatum tituli dictarum Ec

cleſiaram Parocbialium,quibus diebus ad libitumſguyare

poſſent . Nec non ad eamdem Eccleſiam S. Maria' pectaſl

ſe , Ò-ſhectare prerogative” , quod Abbate-s , dr Presbi

*Ieri aliarum Ecclestarum Parocbialiam Diani , tenentur

eb* teneantur perſonaliter ſe conferre cum cotti: ad eat”.

dem EcclefiamS. Maria’ adpt-imas Ve/Peras Aflamptionis

Beata: Maria- Virgin” ,dr ad Miſſamſhllemnem ejuſdem

fistinitatis , da* conero dictas ch/Peras , t'a- "Miſſam , ac

aſportare, c’e* retinere candelerios , ,lieu maggior, nel

confalonos Pro unaquaque EcclefiaParoc/;iali , c’e- Cap

pella ad dictam Ecclesiom S- Maria‘ ,ſub corſſueta Pra-na

tot-eni unius Pro quolibet , Ò* . . . qualilzet dzc‘ite Eccleſia

S. Maria- eo ijz/ò applicanda›,ſcu applicata . Verum pre

dieta Ecclesia S. Marito fenetur, Prout teneatur cuilt‘aet

Abbate* dictte ſollemnítati , _L’F- oflìciis interefl'enti dare

granum unum cum dim-iaia., É- cuilibet Presbiteroſimi

[iter intercſſenti dare granum unum , pro ut conſueto”:

fuit ; Et proptereaEccleſiam ipſum San-fia Maria- , dic

tum admodu’m Reverendum alzate”: , da* Pi-esaiteros

eorumque ſucceſſores in dicta' ccle/iafore , ,c79- eſſe ma

nutcnendos , can/èrvandos 5 dv* defendendos , Prata-,manu
teneri ,ì cotz/L’i-*oari , è* deſc-”di uolumus , 'Cv- eſpreſſe

' mandamus in poffieffi'one , ſca quaſi dic'larum juri dice

zionum., 'immunitatum , prerogativarum , exem tio

num ,'Ò--privilegiorum , ultra alia in quibus dic’ia Eccle

.sta _, (’9- Presbt’teri in Poſſeffione exiſlunt . Mandantes

propria-ea najlr‘ia Offlcialibus , 'ci-r Subditis quibzgſcamq‘ue

Pra’ſentibus , É-futurísſub pinna ducatorum mille, (Erfu

risſulffidium excomuaicationis ,’at pra-lie?“ omnia 0M***

'vent,

A,..-...-.._A_óó__N.1
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`l

.venmb/èrvariquefaciant inviolabiliter juxtaſci-i6177,25‘

tenorem pino/enti.; noflmſcntentize , c’e* declarationí-s , pc,

nos latte modo, quo/apra , ao animi alia melicri modo , in

quorum omnium , É-ſingalmwmfidem basprccstntesficri

juffimus manu nq/lraſab/EriPtas z É- magni no/Zriſigilli

’appeiffione munita: . Datum Diani die, decimo nttnſis

Martii, 15;’ indie’lioiae. I 587.Pontificatus Sana/{113711. Da.

'mini in Cbristo Patric Domini nq/Zri,Domini Sg” Papi:.

Quinn' anno ejusſècundo feliciter ame” . Lelius Epi/co,

pm” CaPutaquen. Extatſigillam pella'en:. - -

~ Ciò` fatto , paſſo alla Caſielluccia , per eſeguire la

pia diſpofizione di Orazio Giardino , il quale nell’ ulti

mo ſuo testamento avea ordinato,che de’ſuoí beni ſ1 ſou

daſſe nella ſua Patria un Mouiſiero di donne Cappucci

ne , in cui entrar doveſſero ſenza dote tutte le diſcenñ

denti del ſuo parentado (a). Ma parendo-a LELIO,

che la ſire'ttezza di, tale iíiituto , unita al rigore del

clima , ſotto il qual’ è poſia‘ la Caflclluccia , non fi poñ

'teſſe tolerare dalla debolezza del ſeſſo , con licenza della

S. Congregazione lo fondò della regoJa di S. Chiara (b);

e ritornato in Diano , f‘e la viſita delle altre Chieſe , e

paſſo nella Polla; dove dovendoſi dar principio alla

fabbrica del Convento de’ Frati Cappuccini , a’ 28. di

Ottobre dell’anno 1588. vi poſe ſolennemente la prima

pietra . Appreſſo viſiti) gli altri luoghi della Dioceſi ,- e

fra quelli ſenza contraflo alcuno tutti quelli ,.che ora

vantano 'eſenzioni , e giuridizioni particolari (e) . Nel

l’ anno 1593. celebrò in Diano 'un Sinodo Dioceſano 3 le

 

(a) Carolus Maranta part. 5. reſponſs 26..

—-`

tb) Proceſſo nell’ Archivio Veſcovile della Sala.

(c) Volumi della Viſita di queſto Veſcovo nell’_ Archivio

Veſcovile della Sala. - '
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di cui coſiituzioni , poichè non furono flampate , peri- .

rono coll’ Autore. A’ zr. di Aprile dell’ anno 1596'.

conſecrò la Chieſa-de’ Frati Cappuccini della Sala , e

a’ 19.- di Ottobre dell’ anno ſeguente quella de’ Minori

dell’Oſſervanza della ~Pella-_Così ñLELlO,girando per

la Diocefi , non ſi vide più ritornare in Diano , pentito

forſe di reſiringere il ſuo arbitrio ad alcuna determinata

.reſidenza ,' maſſime che del Capitolo niun Canonico

avea trasferito in Diano la ſua abitazione . Anzi, per `

due Deciſioni della idiota Romana, regiſirate nel Tomo

IV .divetfſhr. col titolo OrìembeizgiiCapataqaenJuV-ffi

dióiionis , cioè la 719. de’ 9. Aprile dell’ anno 1601. ,

e la 720… de’ 27. di Gennaio dell’ anno 1603. ſi può giuó.

dic-are ch’ egli affatto ſi foſſe da quella Terra alienato ,

aPparendo da eſſe!, che non ostante la confermazíone

de’ privilegi {atta a quella Chieſa ,glie li contraſiaſſe, e

ne aveſſe ottenuta a ſu'o favore la riſoluzione , la quale

fu di avere il Veſcovo fondata la ſua intenzione nella

diſpoſizione dalla legge comune Per l’ eſercizio della.

iuridizione in tutti i Preiidella ſua Dioceſi , e nell’in

dulto dell’anno r~562.confermato dalla Sede Appoſìolica

ad iflanza dell’ iſieſſo Abate , col quale indulto eſſendo

gli ſtata conceduta la giuridizione nelle cauſe di poco
i ’7-momento , e con tante limitazioni , quante in quelle ſi

oſſervano , creder ſi dee, che l”Abate non lo aveſſe‘ ac

cettato . Ma queſte deciſioni , crediamo , non aver avu

to il loro effetto , imperciocche da’Veſcovi ſuCCeſſori di

LELIO furono con alire bolle confermati agli Abati

i medeſimi'privilegj , come ne’loro luoghi ſi vedrà . Po~

co però LELLO viſſe dopo questo , poichè aſſalito da*

graveinfermítà in Capaccio, ivi compie il termine de

ſuoi giorni , e fu n'ella Chieſa Parrocchiale ſeppellito ,

' ` OVCÃD ſua memoria gli’ fu eretta un’ urna grande di pie

tra colle ſue armi ſenz’ alcuna iſcrizione -

t ' ’GLO
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~GlOVANNI Vll. VlTELLl.

Traçferito dalla Cbíeſaſidi Carinola nell’ anno 1610. ' i

morì nell’ anno medefimo .

A Läov’erno lungo di Lelio,ſuccedè lo aſſai breve di

GI

VANNI VlTELſiLl Nobile Capuanoſiìîlíuo. XLL

lo di Ceſare Regio Conſigliere (a) , e di Angiola rap

píerí della medeſima nobiltà di Capua (b) . Fu chiama

to Fabio nel battefimo , ma eſſendo entrato nelia Con.

gre azione dc’ Cherici Regolari Teatiní,, preſe il nome

di lOVANNl , e a’ 29. di Giugno dell’ ann01577_ fè

la ſua ſolenne profeſſione nella Caſa di S. Paolo di Na—

poli (e) . Per rinunzia di Niccolantonio Vitelli ſuo Zio

Veſcovo di Carinola, fu aſſunto a quella Chieſa-nell’an

no 1 592.01) , e per volontà di D. Franceſco di Caflro

Ambaſcíadore di Filippo [II. Re delle Spagne in Roma,

a cui era cariffimo , fu trasferito a quetìa di Capaccio da

Paolo V. nell’anno 1610. (e) . Ma come la brevità della

ſua vita tolſe a lui il campo di poterſi adoperare per la

ſua Chieſa 5 così non fa lecÌto a noi di ſcriver altro del

fatto ſuo . Morì egli nella Sala nell’anno primo del ſuo

governo, e fu ſeppellito nella Chieſa de’Frati Cappuccí`

cíni , ove dalla povertà díquei.Religioſi ſu ſegnata nel

muro preſſo l’ Altar maggiorea lettere di cinabrio la ſe.
guente memoria .ì S Hic

h

(a) Franceſco Zazz-era della Nobilrä d’ [Lalla tom. ndel.

la Famiglia Vitelli pag. 350. …

(o) D. Giuſeppe Silos nell’ Iſlor- de’ Cherici Regalati

part z. lib.1. ann. 1592. della Religione 69. pag… 29.

(c) l’ Autore del libro intitolato : Nomi, e-Cognomi tie’ Pa.

tiri, e Frotelli profe;(/7 nella Congregazione de’Cbeu'ci Regalati.

(d) D. Giuſeppe Sil'os nel luogo cit.

(e) Zazzcra nel detto luogo.

CAP.
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4 CAP.

XLU

Hicjacet Vitellus Epiſcopw Capmaquergſiy,

Qui obiit anno Domini M. DC. X.

PÌETRÒ n. DE MATTA E HARO..

. Truffe-;rito dalla Cóieſa di Belcaflro a’ 28. "di Febarajo

dell’ anno 161 1. morì nell’ anno 1 627.

A perdita di Giovanni Vitelli ſu compenſata col

._ ñ J l’ acqmsto di un degniffimo ſucceſſore y che, fly

PIETRO DE MATTA E HARO , tratto dalla...

fleſſa Congregazione de’ Cheriei'Regolari Teatini. Er:

egli nato in Napoli di nobil famiglia Spagnuola , nipo.

te di D.Ferdinando de Haro Reggente della Rega] Can

cellaria (a) , e a‘ z z', di Marzo dell’anno I 593,. avea fatta

in S. Paolo la ſua ſolenne profeflìone (12) ; ma non ba

llando al ſuo ſpirito gli eſere'? di quel Santo-iſlituto, lì

ſe anche aſcrivere alla Con raternità della Santiſſima

Trinità de" Pellegrini e Convaleſcenti , nel cui ruolo

trovò molti di diverſe Religioní,e ſpezialmeme di' quel

la dell’ Oratorio, il cui ſacco ei volle ancora vestire.

Pervenuta in Roma la fama delle ſue virtù , ſu eletto

Veſcovo di Salamina, Città della Grecia , poſt‘atral Pe

loponneſo , e l’ Attica‘, ſotto l' Arciveſcovo di Atene,

dalla qual Chieſa fu poi _trasferito da Paolo V. a' 3.; di

Agoflo dell’ anno 1609. a quella di Belcaſtro (o) , che

finalmente con` quella di Capaccio traſmutò all’ultimo di

Fib

 

(a) D.Giuſeppe Silos nella d. part. z. lib. 7, ann. x 6:3.

della Religione 89. pag~ 250.

(ó) L’ Autore del d. libro de’ Nomi, e Cognomi de’ Padri , e’

Fr-atelli profe/fi nella Congregazione de’ Clerici Regolari .

(C) Ughelli tom. 9- de Epiſcop- Belcaſiren. '
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Febbrajo dell’anno 161 I. ſotto il Pontificato dello fieſſo

Paolo (a) . Venuto in Dioceſi 5 ſi applied immediata`

mente alla ſanta viſita 5 e incominciando da Diano,

volle prima viſitare il Depofit-o del B. Cono, il quale

fin dall’anno 126uſi conſervava nella Chieſa di &Ma-ria

Maggiore 5 e facendo aprir l’ arca di piombo, in cui era

fiato ripoſto 5 in eſſa ritrovò il cranio 5 le colle 5 e le-oſſa

delle coſcie 5 e delle ambe 5 più bianche dell’ avorio,

delle quali ne diſlribur alcune a diverſe perſonedabbene,

e ſpezialmente diede a D. Felice Monaco Certoſìno in

S. Lorenzo della Padula-la metà del cranio5 che in quel

la Chieſa di S. Lorenzo di preſente fi venera 5 e accioc

'chè con decenza maggiore foſſe quel Depoſito cuſiodi

to 5 dalla Cappella diS. Vito lo trasferì ſolennemente

in un’ altra più nobile della medeſima Chieſa . Indi ſe

guendo gli eſempli- de’ ſuoi Predeceſſori 5 confermo al

l’ _Abate 5 e a‘Preti della ſieſſa Chieſa gli antichi privile

gr, da eſſa goduti 5 con ſua bolla ſpedita dalla medeſima

Terra a’ 19-. di Gennajo dell’ anno 1612. 5 e nell’ anno

1 617. vi celebrò il Sinodo Dioceſano.

Nella Valle di Novi ſorſe in queſio temp05per ren-l ,

dere più plaufibile il governo di PlETRO 5 una nuova

Congregazione di; Cherici Secolari col nome della Dot

trina Criſiiana (b), fondata in Laurito da D. Gianfilippo

Romanelli Sacerdore di quella Terra 5 il quale nella fon

dazione ebbe per compagni De Andrea Brancaccio 5 e

D-Pompeo Monforte Sacerdoti Napoletani, che ivi ſi ri

trovavano per gli feudi5_che vi aveano i loro fratelèi5cioè

z_ cr

 

(a) Silos d. pag.` 296.

(ÒÌCarlo de Lellis nella Part-e Il. avere Supplemento alla

Napoli ſacra di D. Ceſare d* Eugenio pa g. 186..

/
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Scipione Brancaccio Barone di Alfano , e Ferdinando

Monforte Barone di Laurito. Prima di tal tempo -non

-era mai Rata' in Italia quella Congregazione,~che, prioni.

piata da Ceſare Bos in Avignone (a), ivi molto fioriſce

a cagione del ſuo buon'istituto , .per cui i ſuoi Religioſi

ſempre fi debbono in compagnia de’ Veſcovi adoperare

nella ſalute delle anime, onde 'ſcorrono altra l' abitato,

e fin per le campagne a cauſa d’ iſtruire quei del Conta

do , che , venendo di radoin Città , ſpeſſonon ſanno i

.primi documenti della noſha Santa Fede; ſenza che fan

no moltiffime altre opere di -pietà , 'come il confeſſare,

:il far ſermoni , lo ajutar o ben morire in particolare-i

.poveri e abbandonati , inſe nando caſi di coſcienza e

gramatica, ove ne accade e il biſogno,- di ſorte che'

iu gran ſenno di D.‘Gianfilippo il fondarla in queſta

.Dio-coſi biſognoſa di tali Operarj 5 e PIETRO z con

gran-piacere approvandola, la colmò di grazie. e privi

' legj , eſpreſſi nella Bolla della ſua fondazione , che ſpe

dita da Novi a’ 13. di Otto’bre dell’anno ['618. ſi conſer

va nell'Archivio del Collegio di Laurito , dal cui Retto

re D.Filippo Pica/cia ‘e flata a noi corteſemente ſommi

niſtrata ,. ed è del tenor ſeguente :

Don Petrus de Matta ("r Hara S. T. P. Dei, vb* Aptffl.

Sedi: grazia Epifiop'us Capataquen.

Cumjam pridem in l’a/?orali munere , Ò- Epf/é-apali

ſhecalaſaffragantibas non meriti: , ſed Divinae Moni

fi.

 

(a) Antonio Bagatto nella vita d’ Innocenzo X- flampata

appreſſo-quelle da’ Pontefici , ſcritte dal Platina , e da altri.

LHuro Teſla nell’Agíunta alla Cronologia Eccleſiaflica del

Panvinío , ſtampata dopo le vite de' Ponteflci del Platina.
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firentiae Iargitate een/lira!! anxiajòllicitado exeo-aria!,

è* noflra ari! praeeordía , dum anima-ram rame addiéiaa

"W" I“Pſ‘” 1 "HSU‘WF › jaf‘imm Paſſnnñ-inmernar . Er’

qucdt'magis mentirperstringit aciem nq/?rae , ae conſun—

dit illarum tor-Porci” i /òeordiam , destdiam conffiicientei,

quagadggſhpina {ſi , É* inſolens adeo , quod lire! iena‘?

met-as irretiant perpetuo calli-1M… bellatores tecbnas,

É* luna!” quam-w': affidae- excipiant plagas min-'inc

fln’tiant . Qaare nos tot mafie , c’e- earam indole-”tia

excandrzſhentes in furia-e tori ſimms , É* nrfflri ”gi-.r

incomhoda , quae utique nqflra effe natia-inattiv- ropb.

Ezechiel. Sanguinem nimirum de manu ſheculaloris ex.

pendendum, cb* Sant‘ias Córi/òstomas ex propio. Safibfilff‘

fragii prua/mmm in /iaae plebis peccatis oótendere non

poſſe Anti/iam ,~ ſed potiasſhbditos .a Ad imc qaippeſhñ

di: Pri-(ſal, air Prop/a.,--at aliisſignam labae cane-ns bacci-

net. Nobis itaqae nre/filiaz- caligine oirramfnſis nndique;

ita quod nobis acciditſàl , ut ai! Amos ,in meridie , nec

quid loqaamur, nec quid dicamasſappelit . Tempus enim

Zacrymaram , non ver-50mm, Iaóiaum , non Sermonnm,

depreeationis ,- non perorarionis , ‘ tanta enim animarwn‘

jugis elaa'es , tam -va/Zaeſhirilae plagae , (immane: ta‘m

rovffèientiaram paflalae ., omne medicamen ſuperanies ex

indolenlia,qaae rum stateat ex in/i'itia Praeſertim man

ñ-datoram Dei , è* Dominieae legis ignorantia . Cogniti‘o

-enim ”Math-ut air qu/lalas, É* Proinde Pet-cati nexum

nr’ſi per lege”: , <9- cmn - nobis andíqaeſcopuli , è* Prec-

eipitia undiqae z acſinaiyſae eau-‘es , da* perenni main',

non e/Z alla: ,qui opiruletar ,› qui adverſenzur innumeri, '

quorum ingvuentiumflnenia malo-*nm diffidere'nobis com‘

pageranr- omnino, acſoliſnaſhre Domino exere-imam inn!“

tini-r in Dominipotenti eius dea-rara ”Was‘iniicere cogió- ‘

Mu”, dear-iraniana! quae ipfi'pſhlinaveratÒ-Dominae ~

no~

I
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nofler non dabitaoit monibars tradi nocentium,eas. non dea.

_ſhrat in finem,/èd OPerariosfi-agi , ac vigiles exeiter, ae

mittere dignetur in vineam ſnom nobis eredita”: . 'Nofi

que Operoriorum rapiditote aeflnantes bcnediíius Deus,

(’2- Paler Domini nofírijeſa Cbrt'fli nos corffolari digatu's

e/I.Cum enim Laaríti {'ncideremus ad Ordinis_.S'acramerm`

func‘îiones obeundas in Penteco/îe : ecco Reverendus Pre

sbytemz’a* Confeffim DominusJoarznes Philip us Romanela

las Lauretanus, vir- dçſiderit‘sflagrans in‘. eum; @ema

marumſalatem, quem pridem non ignorabamus bominem,

nec Fomiliam Diaeceſionam , nos adiens :xquid plui-ai*

no/Zris. ouribus, quod maxime ofltabamus , in!“im‘avit, de

liberaſſe cum D030” D. D._ PomPeo- Monfirle , <9- D,

D. Andrea Brancatio NeapoZ/t. Presbytcrir, viris -no-Î

bilibas , <5- olit’s Sacerdotibas z <9* Clericis , ac nonni-Ihr."
aliis piis. Laicis aggregandis, unomimes , da* eongregatosſi

manere in ‘Domo , c79- Kegalarium more bumilem tradu

cere 'vitam , ac ſuba'ítam ſub praestripta 'vivendi diſc'i`

plina , ac regali: a nobis o;p›tobandis, ac naſtro aſſerffù in

omnibus , ut eorum legitimo Ordinario , ac Prada/e,

fulciendis, Cv- Dominojìimuluri , onimorum ſaluti ingi

”rin/“adulte", animabus conſulenda, c’e- opitulundo , toto:

ſe addicere nelle , è* Poli/ſimana Capulaquenſcs , C’e-ſaae,

da- nq/irae Ecole/Joe rudimenta fidei , da* decalagi juſſa

Pueris , ÒÎ idiotis inculcando , Cv- inſipientíum , Caſa

piantiam corda indtffinenter ſaluta”: doáirinae ſemina

iniicere , popalumque docere univa-Wim Domini dfsti-i

plinam , 'verbumque Dei , (o- proinde extraere deflinq/Î

ſe Domum cum Eccleſiaſub invocatione Saníìiffimae Dex'

Genitricis , (’9- Aſſumprae vocabulo in Agro Lauritanm

ubi iis dt’ entibus, c’e- congregatis liceret Scommenta”:~

exere-ere oenitentiae , Eacbarifliam adminfflnare , qb

aſſeroare , ac etiam interdumflras exponere ad aberiores

bora
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borarum Praecesfundendas , proceffiones peragere , rudi

mentafidei, è* Salvatoris dadrinam edocere , praedi~

care , ac ſei-macinare' verbam Dei , ac etiam more Reli~

gioſhrum 'vendicare , cum id neceffltat is ratio exptflulm

veri!, nullatenus inbiberentur , Ò--quoties extra pergere

Operagrare ad miffiones obeundas in anima-rum quae/fu

continget , libere valerent, iſſdem pit': incumbere anima

rumflníìionibus, da* [1119,63- illis* indulgentiis impartiemur

nostris,acfac-ultatempraeberemus/Pecificamflum in Miſ

flonibus degunt Congregazionis Conſeſſariis , ac alii: ad

id ab ípjiſinet accitis ab/òlvendi ab omnibus caſibas nobis

re/èroatis, (’9- een/ari: quibuſhumque inforo conjòientiae,

lam a jure , quam ab bomine , quorum quorumcumque

ab/izlutio ad nosſpecîat , (sì-ſima! vota commutandi Di

tionis noſfrae , quaeque ac etiam Congregazione: Cſm' i

fidelium erigendi , Gb* oiſendi . Et irz/itper, ut' a tam

P50 › tamque perutili in/iituto Congregationis Familia

non avoearetur /itb aliquo praetextu perſonalia”: inſer

ottionum Curiae Epistopalis expetendorum tam a RR.

Vicariis, Locumtenentibus , Fiſcalibusz É‘ ,aliis qui

buscumque Miniſiris illos omníno redderemus exemptos,

É* immunes ab bujusmodi prae/lationibus , ac etiam

excmPtionem omnina indulgeremus iiſdem- a ſubventio

ne , c’e-ſoluzione , (’3- prae/Zatione Pecuniaria , quamvis'

alias Praestari debenda nobis , (’5- ntstrae Epiſèojmli

Merſſae , `vel infumi-umforte Praeſt’ana'a , nec non libe

ros efficeremus a pmcqſionibus , da* a funeribus deſun

&oa-um ſheiandis , ac demum ab omni Prof/us no/irae

Epiſcopalis Curiae ordine, mandato, ac etiam edifio;

'Ii/t' expreſſa , explicita , ac nominata mentio eorum a no:

bis facto fuerit . Quare nos Inflitutum 1523111 modi, ut:

maxime pium , maximeque Gregi ”cz/ira non olum utile,

ac fiuge , ſed necejj'àrium omnino amantiffime ampie*

xantes,
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xantos , é- exordíís illíízs iam increſcentís inizia coqſon‘

mates , da* [rstituto , C9- Irg/litutdrtbus prua-nominati:

viris, quíppe grobituto , doátrina , natalmm ”abilitate

con/picuís , ac Praeſèntium, (’9- mandi contempla exi

miis, ac nobiliſh'mis, magi: , ac magi: inbaerendo addici

mur z eorumque dçſideriis Spirito; Soncîi igne fiocco”

jìs q/Îipulames , annuentes , ſuffÎ-agantos , @- vota , da*

poſíulata ipſorum utique ampie-dimm- , è* fovemus , ac

benedic’îzonum corffòcios Profisquimur, da* privilegiis . Te

nore ígitur Praeſentium ex certa noflrastientia appro

bamus prima Congregationis In/Ìilutum , acccPtantes

pia illius opera , pia/que funóiiones ad am'mammstz~

lutem; deinde confirmamus , comedímus , indulgemus

omnia da* ſingula privilegia praemíſſa , da* eprflulata,

facultates omnes , excmPtiones , immunifates , gratias,

(’9‘ indultu omnia , Ù-ſingulajwaenarrata , ex Poſlulata

que , Òpro expreſſo babentes , ac ſi ad verlmm Prog/ont#

lms i'm-ato irz/èrerentur ñ Sapplentes omnesjaris › Ò‘f‘"

Eli › quo adpqffumus , dcjfi’c’íus . No/lmmque boneplací

tum, aflì'tzſùm, reaſon/um praestamus, def adbibemus. Ex

bortantes omnes Cbrf/Zi fido!” no/Zrae Dioeceſis ad reci

piendum ,favendum ,favendum tales Opa-ario: z ria/?Poſ

que Coaa’jutores , è* promptos ad audiendum inſitum *ver- -

bum , da* _ſalutarem Doéírinam - Exbortantos izz/'aper- a"

mandante.; Presbyzcris , Arc/.fipresbyterih Rec‘loribus,

PWOCÒÌS › dbbatibus , Cv* Clerici.: omnibus , ut blanda,`

bylariter , ac Prampto recipiant , ti'ac’ient , admittant in

ſuis Eccleſiís , ac omne auxilzum , favorem , opcm den!,

praebeant, porrigant. In quorumfidom Pracfſizmcs bas ”o—

ffra manuſùlzſcripms roborari mandavimus, nqstriſigim

munimine . Datum Novi die 13. men zs Ocîolzrís 1618.

Pontificatus .SS. D. N. Pauli Palme V. anno XIV.

D. Petrus Epf/Èopm CaPutaquergſis .

Più
`
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Più oltra di PIETRO non troviamo ; viſſe non

però egli fin all’ anno 1627., nel qual tempo ſe ne morì

in Diano, e fu ſeppellito nella Chieſa di S. Maria Mag.

giore , ove fi vede il ſuo Galero .

FRANCESCO V. MARIA

CARDINAL BRANCACCIO.

Ele/to a’ 9. di Agtfflo dell’ anno 1637. , rinunzib la

Chieſa nell' anno .r 63 5.

Mmortal lume a quefla Chieſa ha recato FRANCE— (up,

SCUMARlA BRANCACCIO , glorioſo rampol- XLIIl

lo di quei di quefla famiglia , che in Napoli godono gli *

onori della lor Nobiltà nel Seggio di Nido . Nacque egli

a’t 5. diAprile dell‘anno 1592. di Muzio Signor di Piſta

ſo e di S. Cipriano , e di Zenobia di Coflanzo , ſorella

della madre di quella gran Serva di Dio Suor Maria Vil.

lana dell’ Ordine de’ Predicatori , Fondatrice in Napoli

del Moniſleto , chiamaro del Divino Amore - Raccol

ſe Lſuoi natali la Terra di Canneto nella Provincia di

Bari , poſſeduta allora dal Marcheſe Gianfranceſco

Geronda~ Patrizio Bareſe , dove Zenobia ſua Madre,

come ſorella di quella Marcheſa Beatrice di Costanzo,

ſ1 ritrovava a ſoggiorno , per la carica di Preſide , che il

nomato Muzio in quella Provincia eſercitava ; ma tra

ſportato bambino in Napoli, ivi appreſe le buone lette~ .

re , e giovanotto paſsò in Roma . Preſe ſubito in quella

Corte l’ abito prelatizío , e dopo eſſere ſtato impiegato

da Urbano Vlllñ in alcuni governi dello Stato Eccle

fiaflíco , a’ 9` di Agoflo dçll’ anno 1627. fu promoſſo

alla Chieſa di Capaccio.

Nel principio del ſuo governo fi applicò alla vifita

~ T della
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della Dioceſi , per la quale portatoſi in Diano , ivi

ſu pregato dall’ Abate , e da’Preti della Chieſa di S. Ma

ria Maggiore, che conſermaſſe i privilegi, da’ ſuoi Pre~

deceſſori alla predetta lor Chieſa conceduti , come egli

fece con ſua bolla ſpedita dalla Sala agli 8.-di Settembre

dell’anno'1628. in cui inſerì quelle di Lelio Morello, e di

Pietrode Matta ſuoi Predeceſſori, ma colla clauſola, che
ſinella fine vi aggiunſe : Quotemsſhrrís conflitutionióus,

c'e-fiac- Conc. Tridentino non adoerjèmur .

A' 17. poi di Dicembre dello fleſs’ anno 1628. , eſ

ſendo in Lauritowonfermò la fondazione della Congre

gazione de’ Padri della Dottrina Criſliana , fatta dal

ſito Predeceíibre, in quefla guiſa: Supradicîu priviñ

Zegia , exemptiom‘s, gratìas , concefflíones , C73* regala:.

indultaque confirmamus , da* rio/fra robot-amm- aſſe-uſo.

Datum Lauren' die 17. December': anna r6z 8. Franci (us

Maria EpiſcoPus Caputaquen/is. E dopo aver viſitato

diverſi altri luoghi t paſs`o alla Polla , ove incontrò gira

viflime controverſie col Padre Abate della Cava, il qua—

’ le pretendea eſſer Ordinario della Chieſa della Santiſl

fima Trinit‘a , edificata , come ſu detto , dal Veſcovo

Víflrmzo Guleota . Ma FRANCESCO ,aVutone ricor

ſo alla Sacra Congregazion del Concilio, a" 2'3- dl Giu

gno dell’ anno 1629- ne ottenne a ſuo pro il reſcritto , a

cui dall’ Uditore della Camera ſe dare eſecuzione colla

ſpedizione di un monitorio . Contro di queſto il Padre

Abate ebbe inibizione rotale , che moderata ad iſlanza

del Veſcovo dalla Segnatura di Giuflizia , ſu rimeſſa la

cognizion ’della cauſa alla ſuddetta Sacra Congregazio

ne z ma non mancando a FRANCESCO le occaſioni di

eſercitare in eſſa la ſua autorità , il Padre Abate a che "e

pretendea il poſſeſſo , -lo (comunicb per mezzo del ſuo

Padre Vicario , che perciò a’ 9. di Novembre dell'anno

ſleſſo .fu chiamato in Roma z e al Padre Abate fu ordi~

nato,
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nato , che del ſuo ardímento , o in perſona , o per lette

re, ne chiedeſſe a FRANCESCO il perdono, come ap

pariſce dal ſottoſcritto decreto . e _

In Sacra Congregatione Ept'ÌE-oporum Òc. die 9.

Novembris 1629. in eau/iz inter Epifiopam Caputaqaen..

da* Abbatem Sanéi‘iffimae Trinitatis Cavae Ordini:

S. Benedic‘ìi . Sacra Co egatio mandavit , quod Ab

bas *vel Petat 'veniam ab piſcapa Capatagueryì per h'

teras a Sacra Congregatione oppro andar, veZPer/ònaſi.

ter , ita utſimilís aáus bamiliat'ionis da* 'veniae ”gf/ire.

tm- , c’e* con-apt”: dimittatur . Vicarius vero non diſta-dat

ab Urbe abſqut Sari-ae Congregationis licentia - .,

ln eſecuzione di che Il_ P. Abate ſcriſſe a FRANñ

CESCO la ſeguente lettera , che a perpetua memoria

di tal fatto nell’ _Archivio Veſcovile ſu regiſirata . o

All’ [1].} Rev. Sig. e Pad. mio Col. Mon/i '. Ve/E'o.

'vo di Capaccio. lil-e Rev. Sig. e Pad. mio C01- i ricotta.

.fia l’ error commeflò da me , e dalmio Padre Vicario nella

declaratione della-_ſèommanica , ed afflìffione de’ cedolane'

contro la perfino di l/.S. Ill. , e re/íandone con moltopen

timento , ne le cbiedo perdono bamilmente ,ſupplicandola

a riceverlo in cme-”dazione di que/l’ecceffi) , "è' ad a/.iitu

rar/ì, che per l’aa/“venire non incarrerb più instmil’errore; ,

mastudiarbſempre di darle continui/ègni della dovuta

mia river-enza -allaſua perſona , ed all’eminenza della

dignità, c/aeſofliene {Ze-c. Di V. S. Il!. e Rev. Divoti/Ìr. -

Servidare D. Angelo Abate della Cava .

Terminata la. viſita 1, ..eleſſe _FRANCESCO per

ſua reſidenza la Sala , come quella , che , ’reſpirando a

que’tempi ſotto il regio dominio, godeva ſopra Diano il

pregio della libertà ; e come che quella Comunità dona

to gli aveſſe un luogo da potervi fabbricare un Palagío

per ſua abitazione, non per tanto conſiderando,che mol

ta ſarebbe ſtata la ſpeſa in fabbricarlo, volle più toſto

2- ’ com

\
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comperarne un piccolo, che indi accrcbbe di molte flan

ze , e di un’ameno orticello-, irrigato da una non marr

chevol fonte, e nella prima ſtanza preſſo la Sala miſe

l" Altare con un nobil quadro di S. Candida , ſtata , co

m’è—antica tradizione , della ſua famiglia, avendo poſto

ſulla porta di eſſo le ſue armi colla memoria , che ſegue.

Franci/cus Maria Brancatius

Epiſcopzts Caputaquevffir .

Ne incertis , ut antea , congeretur in posterum va

gariſedibas ob aeris Gaputaquerffis inclementiam , Pañ

latium emptum, auc‘ium, aqua ditatum perenni , ſibi,

ac ſhcceſſoribus Epifl-opis exornavit , ège/iiſque imñ.

menſis ruderibas boxtos adjecit- , anno ſizlutie M. DC.

XXIX. .

Qgivi nell’anno medeſimo celebri) il Sinodo Dieu

ceſano , dal quale , piucche da qualunque altro di que

-fla Chieſa, come di prezioſa miniera , ſi traggOno ric'

chi- teſori per lo buon governo di eſſa › e de’ ſuoi Suddi~

ri. E avendo coll’ occaſione della viſita ritrovate per la

Dioceſi alcune memorie de’ Veſcovi tuoi predeceſſori,

lef‘e col Sinodo imprimere in idoma latino , promet

tendo di ſcriverne più largamente , e con maggior eſat

tezza in altro tempo; ma di ciò fare gli ſu impedito da

cure più importanti, che lo costrínſero a partir dalla

Sala , e parve , che con-eſſo da qUel luogo partita foſſe

anche la quiete e la pace; concíoffi-a coſa che' nello

fleſſo tempo avenne un fatto , 0nd’ egli , e quella mal-

avventurata Terra ſofferſe molte calamità,avvenga che

FRANCESCO colto dopo n’aveſſe l’ onorato frut

to della porpora; la qual’_ istoria, per lo ſuo princi—

pio ‘e fine , ch’ ebbe , eſſendo di non poca curiofità,

non ſarà fuor di propoſito in queſto luogo diflintamcſh

te narrare . 7 -

Partito a‘dunque FRANCESCO dalla Sala, oc

corſe)

-—__-—`~
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corſe, che da D. Diego Noboa , regio Governadore di

eſſa, chiamata foſſe in giudizio ,per deporre di un certo

danno, fatto in un boſco , una giovane donna della steſſa

Terra, per avventura bella , e della perſona grazioſa , la

quale venuta in caſa del Governadore , qu’efli appena la

vide,che roſi-o fi propoſe di tener ogni mezzo, per farſe

ne poſſedítorezonde giudicando,che sîella più d’una vol

ta aver poteſſe in ſua' caſa, giovevole molto gli potrebbe

eſſere per conſeguire il ſuo intento,perciö valendofi allo-ñ`

ra del preteſto di eſſere in quel mentre occupato,le diflè,

che ritornaſſe a miglior agio; e poichè non una , ma più_

volte l' incanta giovane così. faceſſe , ſenza venire giam

maia capo dell’eſſamina,nè mai altramhe la prima riſpo

fla ne ri orraſſe,fi avvide però della frode,con.cni fi cer

cava in :diare alla ſua pudicízia; perchè del tutto avviſa

tone un ſuo -Cognato , che Prete era , nel gíre che dopo

fece al Governadore, con eſſo luí- fi accontb . Per la novi— ’

ta fi accorſe quegli dell’arte,e della ripugnanza della don.

na., per la qual coſa mole-(la, oltre ogni credere,.in ſu la

compagnia 5 ma perchè ladifl‘olutezza di rado vaſcom

pagnata dall’ ardimenro , non ſofferendoegli ,` che del

,ſuodifiderio reflaffe in tal guiſa deluſoe ſchernito, fatta
(entrar la giovane , fermò il Prete, ve dicendogli, che agli

Eccleſiaſiiei. mal’ ifiavañ l’ eſier preſente a i giudizj ,, lo ſe

in dietro ſoſjaígnere ., Per tanto il Cognato, non- avendo’

cuore da` tollerare la grave e doppíaingiuria ,, ,vinto dal

dolore , proruppe in tante villanie contro di D. DiegQ,

che questí ,_ veggendoſiſmíſuratamente oltraggiato a e

vilipeſo, con molti maltrattamenti lo fc prendere”, me

nato in una ſirettiflima prigione , ivi lo facea del conti

.nuo miſeramente baston’are . E q-,uantunque dal Vicar

rio , che dimorava nella Sala , fi ſpediſſero più monito

` ’j › acciocche gli foſſe renduto, nulla. di manco , perchèv

D. Diego del tutto era deliberato di volerlo far morinex

`di
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di baflonater, niun partito gli giovava per liberarlo ; e

“fermamente vi ſarebbe morto , ſe ’l medeſimo Vicario

*non fi foſſe i'n ultimo riſoluto, di uſar forza alla forza; da

che chiamati i ſuoi Curſori , ordinò loro , che, sforzate

le ` uardie, e aperte le carceri} in ogni modo liberaſſono

il rete dalla prigione . La qual colà mentre che givano

"queſti per eſeguire, ſi fermarono prima avanti le carceri,

per indi ſpiare il modo datenere. affinche il meditato di

-ſeg’no riuſciſſe 3 ma come D. Diego dalla fineflra, di ſua

caſa gli .v-ide,<e ſcorſe bene armati, s’avvisò del loro pen

íîèr‘e 5 onde ſpinto da uell’ignota forza , che le più vol*

te guida i ſcellerati a arfi fabbri delle loro miſerie , pre- *

ſe ſubito un archibugio ,‘ e uſcitogli frettoloſamente

incontro , tirò loro alla rifuſa un colpo, conñcni non of

feſe , ſe non ſe fleſſo , perchè pofliſi in difeſa i Curſori,

con cinque archibugiate in quell‘ iſtante l’ ucciſero i Se

gui l’ accidente a’ 23. di Marzor'dell’ anno 163 2-; e CO*

me avvenir ſuole di tutte le coſe lontane , molto ſi ac

crebbe la fama del fatto;v imperocch‘e ſu eſpoflo al Con

'te di Monterey , chain quel tempo ſofleneva nel nofìro

'Regno le vec‘i di Filippo lV.,die l’omicidio di D~Die~ .

go non ſolamente era fiato tommeſſo di mezzo giorno,

e ſenza che alcuno foſſe accorſo a ſoccorrerlo , ma in

‘oltre gli era flato mcgato il confëſſarfi, e laſciato il cada

xvere per due giorni inſepolto ; in guiſa che credendofi il

Vicerè aſſOlutamente’obbligato ad un ſevero riſenti

.mento, e‘per la qualità del delitto,e per lo doppio carat

‘tel’e , che-Avea l’ ucciſo di regio Miniſtro , e di ſuo Vaſ

ſallo , 'ſpedì incontanente una Compagnia di dugento

Spagnuoli per cafiig‘o di tutta la Terra , che indi ven

dè a D. Franceſco Filomarino Principe della Rocca

dell’aſpro , i quali , `non contenti di alloggiare a di*

'ſcrezione , e di trattare quei Terrazza-ni aflài peggio,

che fatto non avrebbero re nimiciflati foſſero , miſe

‘ \ . l'0
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ro le mani addoſſo a molti Eccleſiaſìici 5 ciocche diè

motivo di grandiſíimi disturbi tra idueſori , i quali

s’ innoltrarono tanto , che il Vicerè ſe imprigionare in

Caſiello Carlo Brancaccio, fratello del Veſcovo, con or

dine,che ſotto pena della vita lo doveſſe far preſentare in

Napoli. Striſſe Carlo i ſentimenti del Vicerè a FRAN

CESCO 5 ma poichè perla Città fi ſparſe voce , ch’ era

di lui diſegno, ſubito che foſſe giuntozdi mandarlo carce

rato in [ſpagna , e che però ſi era-no dati gli ordini op'

portuni agli Uficiali di Napoli , _di Salerno , e di Fondo,

di arreſiarlo , imponendo anche loro la vigilanza nel

paſſo di Portella , nel caſo , che aveſſe tentato .di andare.

in Roma , ſi partirono, per renderlo conſapevole di ciò, ~

il Padre Aleſſandro Brancaccio de’ Cherici Regolari

Minori pur ſuo fratello , e ’l Padre Flamminio Magnate

della Compagnia di Gesù ſuo buon’ amico z i quali, in

contratolo in Salerno , mentre in Napoli veniva , fecero

tanto , che lo diſiolſero dal cammino. Conſiderando

però FRANCESCO le molte difficoltà , che vi era

no , per iſcampare da tanti lacci teſigli , non ſeppe, .

dopo varj penfieri , meglio riſolverſi , che di gire a vi

ſitare il Prefide D. Comes Zapatta , ſuo flrettiſiimo

amico , e fingergli di’portarſi in Napoli a ſolo ſine

d’ inchinarfi al Vicer‘e, ciocche ei ſeppe tanto ben figu

rare , che il Prefide , diſcorrendo tra ſex medeſimo : Se

que/Zi *ua daſèflcſſa , a che i0 Prenderla- per mandarlo , e

mancare all’ amicizia i’ riſolſo di non eſeguire l’ ordine

datogli riſpetto al ſermarlo; ed egli intanto , disbrigatoſi

dalla viſita , fè ſubito caparrare per lo di vegnente tutte

le Carrozze, che di Salerno in Napoli ritornavano , tal

che vieppiù gli altri Uficiali ſi foſſero della ſua partenza

aſiicurati; ma poi nel maggior. bujodella notte , trave

;flitoſi da Geſuita, iti-,compagnia de’ſuoi più fidi ſervido—

ſi › ſe ne fuggi per mare a Piſciotta , dove dal Marchffe

. de \
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del luogo ſecretamente accolto,tanto ivi flette naſcoſlo,

che ſi tenne per certo da tutti , ch’ egli già foſſe giunto

in Roma , dove ſ'enz’alcun ſiniſiro accidente ,’ o mole

-flia poſcia arrivò col favore di Fra Scipione Monforte

Cavaliere Geroſolimitano , fratello di Giambattífla-pri

mo Duca di Laurito, e ritrovò nell’ efilio le ſue fortune,

poichè mentre ſi tratteneva in'quella Corte angufliato

dalle ſpeſe, e da’ debiti, che gli convenne contrarre,

per mantenerſi con mediocre decoro , ſenz’. altra preten

fione, che di ritornarſene in pace alla cura della ſua

greggia , o pure di mutar Chieſa , come gli facea ſpe

rare il Cardinal Antonio Barberino , nipote del Papa,

fu nel Concistoro de’ 28. di Novembre dell’ anno 163 3.

promoſſo, ſenza che neppur ſi: ’l penſaſſe , alla porpora;

di che paſſatane incontanente la novella in Napoli, la

rec‘o Carlo per atto di oſſervanza e d-í riſpetto al Vicerè,

che lo accolſe con queſte parole : Della porpora, di cui e

_ *ve/Zito vqflro fratello , ringraziatene me , nongia Urbano.

- Ma per non laſciare di far parola di alcun' azione

di FRANCESCO , -convien rivolgere un paſſo in die

tro , e vedere quanto anche nelle calamità egli ſi adoñ,

però per la ſua Chieſa; perocchè a’ Io. diSettembre

dell’ anno 1633. concordo in Roma le controverſie—giu

ridizionali, che avea coll’ Abate di Sant’ Angioloa Fa

ſanella, come dalla ſcrittura , che ſiegue, ſi può diviſarc.

Noi Frame/'co del Cavaliere Veſcovo di Sulmona,

e Per-petite C‘ommcndatario della Badia di S. Angelo a

Ftiſane/la, e Franceſſi-o Maria Brancaccio Veſcovo dz'

Capaccio . Effièndo natefra noi alca ne differenze per cau-`

ſa della fieſſo Badia, per evitare ogni controverſia in '

futuro , come con-vienefi-à Per/òne Eccltffiasticbe ,stama

venuti all’ infiaſcritta convenzione , e concordia

In Primi: io Franceſco del Cavaliere Veſcovo e Com

mendatario , ”ſopra , prometto , e mi ablt'go al plcjedetto

on`
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Moryignor Veſcovo di Capaccio , eſhoiſhtceſſori di con;

tinuare da oggi avanti ilſolito pagamento , cbeſi deu

dalla detta mia Badia di S. Angelo , e dalla Chieſa mia

Parrocchiale 5 cioè li dorati ventiquattro annui dovuti

dalla Badia , e docatiſei dalla Paroccbiale; e tar) una

dalla Cappella di S. Maria della Grazia dell’ Ulmo a!

Seminario Caputaauerſſe 5 e dotati trè , e lat-ì trèſimilz'

alla detta Men/a Veſcovile , :fare che detto Pagamento

ſi faccia tanto per la mia rata, quanto Per quella de’miei

Preti , ſinguli: anni: Ò-c. Efacendtffi deduzzione Per ra

ta dalla taffa della nuova uni-one de’ beneficij al detto Se.

minario ,ſi debba anca dedurre dalla tafla dellaeietta Ba

dia pro rata 5 con condizione pero , che debba eflère tenu

to al decor/ò Per detta cardafin al giorno pre/ente . la

prometto di mandare al detto Veſcovo , e ſucceflori , e non

ad altri , e' con le ſolite lettere ‘te/it'moniali i Chierici,

mieiſudditi di detta Badia a ricevere gli Ordini minori,

efizgri 3 e non tenendo ilPredetto Monſignor Veſcovo Or~

dinazione ,faro che ricevano da lui, conforme alſolito, le

- `lettere dtmifforiali .

All’ incontro io Franceſco Maria Brancaccio Ve/èo~

vo di Capaccio nomine , quoſhPra , Prometto , e mi con

tento , che ogni volta , cbe il predetto Veſcovo ed Abate,

utſupra ,farà rçſidcnza in dettaſua Badia , Per_ la Di

gnita Veſcovale , nella quale fi trova , poſſa ordinare lt*

Predettiſuoi Sudditi ,strvataforma Canonum , e confor- ›

me i Decreti della Sagra Congregazione .

E Perche dalpredetto Monſignor Veſcovo di Capaccio -

_fi Pretende _ſpetti la vt/ita cumulative di detta mia Bas

dia , con orme i decreti del Sagra Concilio di Trento , e

Bolla della s. m. di Gregorio XV. de exempt. privil- , di.

, Chiaro , e prometto io medeſirno Veſcovo ?’9- Abate , utſu

pra , di non impedirlo ,, nè farlo impedire de jure, vel a'e
fat‘io , che‘ lafacci perjo , a per altri. ſi

V All’
l
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All’ incontro io medeſimo Franceſſèo María Ve co

vo , utſupra , mi contento , cóe durante la detta Badia . -

nella Perſona di Monſignor Veſèovo di Sulmona , egli me~

deſimofaccia la 'viſita così in ſuo nome , come in mio no.

me , nè io debba viſitare; con condizione per?) , tbe Per.

gli atti/Zaffi?, (“befarà ílPredelto Monſignor Abate di w'

/ita cos) perſe , come Per-gli altri venga ancbe ad ac

‘qui/Iar la ragione a me, e la Poſſèſhone. della della 'viſita,

comefoſſe Per la [fcſſa peflona -mia eſercitata , facendola

egli prec-ario nomine Per la mia Parte . E per offlrrvanza

di tutto cio n’oólígamo noi ambedue nella più ampiaforrm

della Rev Camera Apo/folico , e promettíamo farnefare

uno, o più {/Zrumenti, conforme ſarà`ſtimato necoſſario dal

lWo/to lllajíre, e Molto Eccellente Sig. Dottore ed duom

to Gbini , al quale orrorrendo dfffliculrà alcuna Per le cqfl:

fidone ci contentiamofare Per dichiarazione dafmſz dal

medeſ/mo drv. Darum Romae die IO. Seplemáris 16 z r.
Ia Frante/co Maria Brancaccio l/ſſcſrovo di CaPaccío Pro

melto, confermo” m’oóligoa quanto diſhpra manaPropria.

Io Marra Antonio dc’Bcn‘edetti a nome , e come Pra~

curatore di Monſignor del Cavallero , come per procura

prodotta all’ uficio del Palladio_ Notaro Capitolina , Pro

metto , e mi obligo comeſòPra man:.- Propria .

Eſſeudo poi Cardinale, proccurò, che coll’autorít’ä

appoflolica foſſe confermata la Congregazione de Padri

della Dottrina. Cristiana , fÒndata in Laurito , come ne

dimoſtra la bolla ſpedita da Roma a’ la. di Maggio del

l’anno 1634. , che nel medeſimo Archivio di Laurito fi

ccnſerva , in quella guiſa .

Franciſèus MaríaSS. APost'olorum S. R. E. Pz'esbyler

Cardinali: Brancacius Epfſrojms Canaraquenſis › UL‘

Domino: in iemPoralíbas Terrae [Want/'s Luculi .

Cum ſhmma rerum omnium Aloderarorís Providentía

Per nobile: 'oiros RR. D. Andrea”) Brancaríam', C’e- Do—

‘ - {lorem

.—_—._‘_
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äwem D. Pompejum Monforte Presbyteros Neapoliza.

nos , una cum D.]o: Philippe Romanello Sacerdote Díoe.

ceſano Law-cri in rio/?ra Cajmtaquen. Dioereſz Cleriro

rum Congregarr'o ſub Affumptae 'Virginia invocatícm* ,

Sam-‘lo Divinoque Spiritu duc‘îo-re ad animal-um ſalu

lem in ituta , destientia, corz/èrz/ìrque fel. mem. Petri

Pracderçſſoris mffíri , ut Pare! i” Balla , quae exta! de

ejuſdem Congregazionis irfflitutione, ac confirmatione,col~

Iapſajam Pene-4)_zderetñur' , ſàblaroſcilicet e vivis loader

til/;wo ‘vira D. Andrea , qui unusfuerat ex Primi: irffli

tutae Congregazionis Authoribus , c’e* coin: illa dum 01”’`

bus alebatm* , apri-ibusſimul , acjèrmom'bus ad ivo/lima

fine-m implendom irzflammalmrur , rio/?ri tamen Epistopa

lus lemPore , eadr’m Divinofavente Numine, facîam 13/?,

ut excitata iter-um quodammodoſit , cumque non medio—

rrem animarum frutìum eorum opera 'Sacerdotum in no

_flra Er—-clcſia Percipi videremus in dies, Pra virióus olím

fluduimus , ut nova inflitutum boc incrementaſustrperet:

Elapjò proinde jam anno a Sacra Eminefltfffimarum DD.

Cardinalium Congregazione ruravimus approbandum , ut

in INGYÎS no/Ìrís , ejuſdemque Sari-ae Eminrntiffimorum

DD. Cardinalium Gong-regationis ad ”os a’atis appare!.

Nunc vero ”avis idem Irffíít-ulum favoríbus , Ògrutiis

cumulare *valente-s , {Ipostolicafirmandum auc’iorimte ru

rare plaruit , Bullam ergo Praedercjjſoris nqflri de illiu:

irfflr’tutione , nec non indulto ,gratias,farultates , exem

pzroncs , immunitates , (’9- conceffiones omnes, Òſiflgulas

confirmamus, ac ſi pra-eſhntibus irſſercrenzur ;AFProban

res ivi/up” *vivendi ralionem , Ùſimpliria vota , quae

jvxta moi-em Sarei-datum Oblatorum Sanc'ii Caroli in ;ya

Congregatione ad majorem animi firmitatem , arpiofec

zum emittantur . Ejuſdempraercrca Congregationis Cle

rico: , Domos , ac Familiare: inſervienles aá‘u a Paro

rbarum tura quoad Sacramentorum Adminf/lrationem te

a -ncrc
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”ore preſentium eximimus, ac liberamus,dec‘ernentes Con

gregationem Praefatam , ejuſque domos , cb* perſonas in

eis congregatas ab ipſis Parocbis, do- Curatisſuper prac

mi [s nullatenus molestari, aut Per—turbari Poſſe . Practi

pimus etiam omnibus , Ùſingult‘s Curatis , aliiſizue , ad

guasſbeélat , ut dum ejusdem_ C’ongregationis Sacerdotes,

aliique , quos illiſhcum duxcrint , ad juvandas animas

Dioeceſſim no/Zram peragrabunt , bcnr’gne , ac per/:umani

-ter illos excipiant , inſuis Ecclcffiis admittant , illſſqub

opem praestcnt, c’e* auxilium . Cuist quis praecepto prom

ptius obedire decreéiaverit,Deum ultoremſentietflb* Nos.

In quorumfidem , Òc._praeſcntes nostrae Propriae manus

ſubſcriptione vallatas ,ſigilloque no/iro ſolito roboratas ,

\ è* munitas fieri juffimus . Datum Romae extra Portam

Flamíniam die daodccima Maii , milleſimostxcenuffimo

trigeſimo quarto , Indiélioaeſizcunda , Pontificatus vero

Sanóiifft'mi Nostrt' Domini Urbani Divina Providemia

Papae V[l I. anno ejus undecimofeliciter . Amen .

Franciſcus Maria Cardinalis Brancacius .

Hyarintus Valentina: aſecretis .

Ecosì non meno nelle avverſità, che nelleproſpe

rità egli reggendo con molta lode quella Chieſamell’an

no 1631. ſpontaneamente la rinunziò , riſerbandoſi ſ`o~

pra di eſſa la congrua penſione di mille ſcudi annui, che

anche rilaſcio al ſucceſſore per qualche tempo con leg

ge , che ſ1 ſpendeſſe nella fabbrica della Chieſa di &Pie

tro della Sala , come quella, ch’eſſendo più vicina al Pa

lagio Veſcovile, dovea ſervire alle funzioni ponteſicali.

Nell’ a'nno poi 1638. fu proviflo dal Papa della

Chieſa di Bari, ch’eg’li accettò volentieri per l’ affezio

ne , che avea a quella Città , nella cui Dioceſi era na

to; ma pervenuto in Napoli , in vece di ottenerne il poſ

ſeſſo, dal Duca di Medina, ſucceſſore del Conte di Mon

terey nel governo del Regno, fu coſtretto , come che il

Sole.
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S‘ole foffe nella canicola , a ritomarſène in Roma 5 e ac

ciocchë ſpeditamente partiſſe, gli ſu data' una Galea per

lo viaggio , il quale gli ſu cagioue di una lunga febre,da

cui ſu affalito,mercè l’incomodo del caldo ſofferto per la

ſtrada,e della mutazione del clima in una Ragione, molto

avanzata; ma ritornato nel prímíero fiato di ſalute, a’zo.

di Settembre dello fieſs’ anno fu promoſſo al Veſcovado

di Viterbo , e nel medefimo tempo a quel di Sabina., e

poi a] Tuſcolano . Fu in oltre aſcritto a dieci Congrega

zioni ,cioèa quelle de’ Veſcovi e Regolari , del Conci

lio, de’Riti, del Rituale Greco riformare, del Ceremonia

le, delle Cóſe conciflorialí, dell’Eſame deWeſcovi , dell"

immunità , dell'indice , e di Propagandafide, fra le 0c~

cupazioni delle quali miſchiando l'0 ſludio delle lettere

amene,ſcriſſe alcune Diflèrtazioni,che raccolte da Fran

ceſco Cri/edit), furono {lampate in Roma nell’anno 1627.

per Niccola Angiolo Tinaffo in un volume in foglio col

titolo ſeguente : Dzſſerrationes , quae cantine-nt De Pri

oilegiís › quióusgaudent Cardinale-s in Profit-iis. Cappel

lis. De Pacir'onibus Cardinalium , quae *uocantnr Con

clow's Copitula. De Opt-ìone ſex Epiſcopatuum S. R. E.

Cardinalium . De Sacro Viatico in extreme vitae-*perico

lo certantilzus exbtbendo . De Potu cbocbolatis 5 An cba

obolates aqua dilutus , Pro ut bodieruo ufirſhrbetur-A ec

cleſiasticumñ_fiangat ;ejum’um . De Regali: Samfioruua

Patrum - De Benedic’ìr’one 'diaconali . De Altarium.

conſervati-'one *- o ,

’Sicchè innalzato FRANCESCO per ogni. verſo

da tante ſue virtù , e rimeſſo nella grazia di Filippo 1V.

dal quale nell’ anno 1646. ſu fatto ancora Conſigliere il

ſuddetto Carlo ſuo fratello , ſormontò in così alto grado

di (lima nella Corte Romana, che dopo la morte di Cle

mente. 1X- fuggendo. il Cardinal' Altieri l’ immenſa di~

gnirà del Pontificato , alla quale. dal SacroCollegkÌo era

// c ra~
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chiamato; til Cardinal Brancaccio, diſſe,ſi deve un tanta

onore , egli-è l’ambito dalla Cbieſa , e dal Ajondo 5 al che

FRANCESCO con generoſità ſacerdotale opponendo

ſi , riſpoſe , Voi o Signor Cardinale , elegge il Cielo , i

cui decreti eſſendo Pur tropp chiari , non potete ref/Zer

gli ,ſenza cbegli torni la vostra virtù in offeſa. Laonde

aſſunto il Cardinal Altieri al Pontificato, col nome di

Clemente X. , ebbeda lui FRANCESCO facoltà di ri

nunziare il Veſcovado di Viterbo a Stefano Brancaccio

Arciveſcovo di Adrianopoli .ſuo nipote , che poi ſu

Cardinale, nato dal ſuddetto Carlo , e da D.Mariana de

Piſa Offoria , e nell’ anno 1-67!. fu dallo ſteſſo Pontefice

promoſſo alla Chieſa di Porto , la quale ei reſſe fin’ agli

8. di Gennajo dell’ anno 1675 , nel qual tempo ſe ne

morì in Roma, e fu nella Chieſa della Compagnia di

Gesù ſeppellito col ſopraſcritto da lui umilmente ap

preſìato nel ſuo teflamento del tenor ſeguente .

D. O. M.

Hic voi-em Angeli rtf/arreäionir, c’e- adventam Magni

Dei , ('9- Salvatoris nostrijeſu Cbriſíi Frami/ci Mar/'ae

Cardinali: Brancatii tipi/copi Portuensis oſſa , cinere/l

que eiuſdem peccatoris expecîant . Obitt anno M. DC

LXXV. aetatis LXXXIII.

Hanc nudi nominis , nudoque in lapide non laudís ,

' nonfiulpturae ornamentodecoratam epigrapóem , uti te

/lamento ille rigoroſe praeſcripſerat , sic opere religioſe

/cri'ptum voluit , paſùitque Stephanus Arcbiepijcozzus

Brancatius Epiſì'opus l/iterbiensis , ex ſratre nepos , Ò*

bat-’"85 a ne tanto Patruo moderationis , sibi obedientiae

gIOriam invideret annoſalutis M. DC. LXXDC alia

loco tantir virtutibus . tanti/que in fi: benefiſit's monu

mentum digníus excitaturus .

Urdinò non pertanto, che il ſuo cuore foſſe porta

r [0
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to in Napoljie pollo nella. Chieſa di S.Angiolo a Nido,v _

fondatauell' anno 1426. dal Cardinal Rinaldo Brancac~

cio z e che quivi foſſe anche traſportata laſua ampia , e _

fingolar libreria , la quale ei volle, che dopo la morte

del detto Monſignor Brancaccio ſuo nipote ſervir do~

veffe al pubblico uſo ,, come ſeguì y eſſendo ſiate il ſuo

cuore, collocato per atto pubblico in un’ uma di marmo

da D. Siſlo Cocco Palmieri , fratello del Veſcovo di

Malta , da' lui chiamato eſecutore* del ſuo teſtamento , e

con queſta. occaſione da D. Ceſare Brancaccio , e da

D. Carlo Carafa de’ Principi di Stigliano , Governadori

di quel Pio- luogo , 'gliſurono celebrate ſolenni eſequie

con una orazione funebre , recitata- dal P. Tommaſo

Strozzi della Compagnia di. Gesù., Si vede nella detta

' Chieſa il ſuo Mauſoleo ſoſtenuto da due Lionì, e ornato

di un gran cumulo di trofei così militari , come letterarj,

ed eccleſiastici , tra’ quali ſorge una, .Piramide , che ſo

fliene un medaglione col-ritratto di mezzo rilievo del

Cardinale z preſſo il quale fi vede una flatua tonda in at

to di volare colla- tromba in una mano , e nell’ altra un

ſetto di alloro , che rappreſenta la fama , e. nel piede

della piramide giace un’ altra ſiatua pur tonda', rappre~

ſenta-ate la virtù , che fa veduta di ſcrivere la ſeguente

epigrafe . › g . .ñ. -

D. O. M; _r y _è

Franczſ/ros Maria Cardinali; Brancati”:

Eprf/èopus‘ Viterbienſis‘ ,. a

Sabino.: , Tra/iulm.: , Partners/is,

Vir omnigena arturo- , omnigenaſéienlia ,

P’orporae decas;

Sacrarum Cmgregationum ,

Qui-Sas vel interfuir , vel praefuit ,

Oria-alam»

Meritoram fidi/'gio ſemmai: Tiarae praxg‘ma: .

anm
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l - Quam-illí prae ſe

Aperto d’o- ſuo , é- famaeſuffragìo’dcfirendam

Publicís i” comitis edixit

Clemem X Pontifex Max.

Familíae ſuae , (’9- Patriae amantffimus.

' 11h‘ meritorum memoriam ,

Huic cor , eb* cordis delieiasſui ,

' Peraaguſz‘am Bibliotheca”: .

1 . ‘ Aſè inflrur‘iam ,ſui/21m: auéìam libri;

l ' ` Public” Civita” inflitutioni

Legavit.

— . Romae mortalitatem entrata:

_ - . . Anno aetatisſupra oäogçſimum ÌEPÌÎO,

l Pur-Parata ſhpraquadragçſimum ſècundo ,

\‘ r Fama , stripri8_, gloria /ibi/ùperstes '

- ' Laprdem bunc ‘\

Immortalitatigſuae praeconem , ac zçflem ' .

` * ~ ` \ Huber .

E nelle flanze della medefima Chieſa fu collocata

la ſopraddetta libreria con due iſcrizioni, donde fi vede,

eſſer ella poi ſiata di maggiori rendite fornita dal ſo

praddetto Fra Giambattifla Brancaccio Cavalier Gran

croce , Ammiraglio di Malta , e Priore del Baliagio di

S.Stefano ,delle quali iſcrizioni la prima, che tra le ſca.

, ' ‘ le delle dette fianze ſi vede , è’la ſeguente.

D. O. M.

Franczfio Mar-ide Brancacr‘o

. S. R. E. Cardinali Amplfffimo .

Quad Brbliotbecflm banc

. Ira ut erat irfflruála .

Ad communem civium aſia”

Roma Neapolim aſſiortandum

Lega-veri! ,

Jo"; etiam Boyz/Zac‘ Brancacío Equit. Hígq/Z

rae~

`
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Praefe. claſ.` Trircmium Melitenſî

Decorato bonore Magnae Crucis .

Quad annua inſuPer centena nummum

Eidem locupletandae

Addiderit .

Ludo-virus Oóiavii Filíus

Il. Vir annolí buie aedi regundae

Gc’ntili ſuo , da* Patruo B. B. M.

i I. P. C. -,

‘ L’altra , pofla dentro la Libreria , è l’ infraſcritta : .

~ - D. O. M.

Bibliotbeeamſapientiac armamentarium evertendis,Mu

forum praeſidio, Sirenum illecebris Franci/ci Marine

S. R. E. Cardinalis Brancatii juſſu in/lruc'ìam , a Ste

phano Cardinah' nepotc, impletagatrui voluntate, paoli

co Patriae ornamento , Publica ivium comodo addic‘lam

Fr. D. ]o:Baptfstae Brancat ii Hyerq/òlimrtani Magnae

Crucis Equitis, da* mdritimae Cluj/Ts Generalis Proe

feéli muniſicentia annuo aut‘lam een/'u i Domino Carola

Brancatio , (Z9- Damino Eilicio Seriſale ſhcram bano

oedem Admini/lrantibus , D. Xiſius Cacco Palmerius te

stamentarius executor in amplam bone , auguſt'amquefor

mom redigi cura-uit anno o Partu Virginis 1690.

LUIGI Il. PAPPACODA

Eletto a’ l 2. di Febbrajo dell’ anno 163 5. , fa trasferito

a Lecce nell’ anno 1639.

CHÌ voleſſe far giulio giudizio del merito,e del valo

J re di LUIGI PAPPACODA , baflerebbe che po

neſſe mente ſolo a queſto , che del Cardinal Brancaccio

fu ſtimato degno ſucceſſore . Nacque a'ao. di Settembre

dell’ anno i 59 y. primogenito di Ceſare e di Aurelia della

‘ X - Marra

o

CAP.

XLlV.
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Marra Signori di Piſciotta. 'Creſciuto negli anni, rinun

ziò la primogenitura a Federico ſuo fratello , e ſirada~

toſt per la via eccleſiaſtica , ſi porti.) in Roma , dove in

et`a di anni ventiquattro ottenne' l’ uficio di Referenda

rio delle due Segnature ', e ’l Cardinal Girolamo Mattei

(della cui famiglia , chiamata allora de’ Papareſi , fu ln

nocenzo ll.) per la ſtima , che di lui ſacca , diè Porzia

Mattei ſua nipote , figliuola del Duca di Paganica Prin.

Cipe. Romano , a Federico ſuo fratello , per lo qual

matrimonio LUIGl portatoſi nel Regno , e ivi tratte

nutoſi per qualche tempo, parve che quella dimora..

aveſſe fermato il corſo delle ſue fortune . Ma ritornato

in Roma -, e va‘cando la Chieſa di Capanna per la rinunñ

zia del C'ar'dinal Brancaccio, vi fu LUIGI .promoſſo

a’ ra. di ‘Febbrajo dell’ anno 163 5.

Ve'nuto in Dioceſi , ſu pregato da’ Padri della Dot

trina Criſtiana , che confermaſſe la loro naſcente Con

gregazione , com’era fiato fatto dal Cardinal Brancaccio

’ſuo Prede‘ceſſore i 0nd’ egli , portatoſi in Laurito ,a’ 28.

di Aprile dell'anno fieſſo-la confermo ,aggiugoendo nel

la fine della *Bolla della fondazione , dopo la conferma

, fattane dal detto Cardinale , le ſeguenti parole: Confir

mamusſupradìéia privilegia, exemptiones,.gralias, con

tre/ſione: , (9- regular: , indullaque, nrstroquc aflènſu ro

boramus - Laureti die 28- Aprilis l‘6 z 5- ,Way/ius Epifia

Pas Caputaquenſìs. E ad iflanza di Gian franceſco Sanſe

1íce, Reggente della RegaſCánc—:èllaria , concedotte alla

medeſima Congregazione la Chieſa di S.Michele Arcan

giolo di Lauriano , Caſiello di Alfonſo Sanfelice di lui

ñgliuolo ,per‘fondarvi un’altro Collegio , come vi fu

fondato; e molto avrebbono di lui‘, edei’ſno governo

potuto odere i Sudditi , ſe vacando la Chieſa diLecce,

nell’anno-i639. non ſi foſſe conteritato'di far a quella paſ

ſaggio, per togliere l’oppinione ſparſà da certi uni, di eſ~

ſere (lara opera del Cardinal Brancaccio la promozione

di

 

o
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di LUIGI a quello Veſcovado in ricompenza dell’eſſere

fiato ricoverato da Federico Marcheſe di Piſciotta di lui

.frate-ilo, mentre dallo ſdegno del Vicerè ſi tuggiva;

quando che LUlGl era di tanto merito , che ſi diſſe

eſſere fiato già deflinato alla porpora da Urbano Vlll.,

ed eſſere ſtato anche il ſuo nome ſcritto nella lilla di

quei , che nella ſeſta promozione in concifloro doven

no eſſer letti, ma che poſcia ne foſſe fiato cancella

to per la ragion politica di non accreſcere più il nu.

mero de’ Cardinali Regnicoli; e le Sacre -Congregañ

zioni nelle materie più ardue lo ricercavano del ſuo

parere; come avvenne nella commefiìone datagli dalla

Santa Inquiſizione di Roma , di provare lo ſpirito di

D. Domenico Schinia , uomo di ſantiffima vita , che

tenne in Lecce preſſo di ſe a tale effetto per alcun tem

po . Fu ancora in grandiſiima riputazione coll'Arcidu

ca d’Inſpruk , da cui gli furon fatti ricchiffimi donativi

ſopra la valuta di venti mila ducati, che fi conſervano

dal Principe di Centola ſuo prouipote. Celebrb in Lecce

il Sinodo Dioceſano , edi lui fi legge un’ erudita lettera

nelle Coflituzioni Giufliníane dell'Ab.Gíufliniani , -e

nelle lettere memorabili dello fleſſo (a) . Morì nell’anno

1672. in età d’ anni 77. Cardinale in per-‘lore , come di

’moflranoñle lettere di con ratulazione per queſto conto

ſcritte’, che ſi conſervano Fai ſuddetto Principe .

‘TOMMASO VI. CARAFA

Trasferíta dalla Chieſa della Vulturara agli .l I -di Luglio

dell’arma 1 6 3 9. morì a’ 7- di Dicembre dell’anno 1664.

Acque TOMMASO in Napoli nell’anno‘ 1 587. di CAP.

Marcello Carafa , diſcendente da quell' Antclzlnio, XL V.

X z . c e 

(a) Niccolò Toppi nellaeBiblioteca Napoletana pag. 159
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‘che per ia rara prudenza fu chiamatoMa-lizía, e di

Emilia Ceva Grimaldi de’ Duchi di Teleſe (a). Da’

.Genitori fu applicato al chericato , e aVendo atteſo

allo ſiudio delle leggi , ebbe in Napoli la laurea dotto

.yale . _Conferitoſi poſcia in Roma , divenne Refendario

diSegnatura , e intimo Cameriere prima diGregorio

XV. , e poi di Urbano Vlll. , che a’ roñ di Dicembre

dell’ anno 1623. lo creò Veſcovo della Vulturara . Ri

trovando'ſl oppreſſo il Regno da inſoffribili gravezze ›

e la Comunità di Napoli , per gli biſogni delle guerre,

e di altre emergenze eſſendo in debito di quindici mi

lioni , fu inviato TOMMASO per Ambaſciadore alla

Corte, affine di rappreſentare alla clemenza del Re

l’impotenza de’Popoli , e l’ eſorbitanza del peſo, che

ſopporravano; dalla qual ſua ſpedizione ritornato dopo

in Napoli con molta riputazione, e accreſciuto di molto

favore, paſsò al governo di queſla Chieſa agli r r. di Lu

glio dell’ anno 163 9. Giunto in Dioceſi , ſ1 diede a pro

ſeguir la fabbrica di S. Pietro della Sala Q come dimoflra

l’iſcrizione, poſla nel Campanile di eſſa, in queſta guiſa.

. O. ` .

Mira Templi, Turristzue Campani”: flruéîam Illu—

flriffimi (’5- Rev. D. Tbomac Caputaq. Frag/*ali: ex Ca

rafbrum generejèmper inclilo conſmstenrimn'agere juſ

ſù , cura , aere corffſruéſa. Anno Domini M. DC XLI.

'Ma ſoprappreſo da cure più gravi ſu distolto da tali

penſieri, concioflia coſa che eſſendo inſorta differenza

- fra lui e D. Franceſco Filamarino ,Principe della Rocca

dell’ Aſpide , o ſia dell’ Aſpro z per alcune ragioni giu

ridizionali , queſii facea tutto di preſentare lettere regie

creatorie_ a D. Camillo Ragone , di lui Vicario , il quale

-c . ‘~ è? ' riſpon
a

‘\

LL. 

(fa’ Giacomo Guglielmo Imhof in Corpore hìſlor. vgcncal.

hahö( Uiſp. de Carafis. tab-8. pag-316. n-xz. e 14.8( ”5.351.

..A—-ffifflſh
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riſpondendo a tutte con molta ſaviezza e coflanza, ſi

montarono tant’ oltra gl’ impegni , che a’ 28. di Aprile

dell’ anno 164!. fu ſpedito diſpaccio in Conſiglio Col

laterale , ſottoſcritto dal Vicerè Duca di Medina , e da

i Reggenti Tappia , Zufia, Brancia‘, Sanfelice, e Sguer

~ra , col quale fu ordinato a D. Camillo , che in Napoli

fi preſentaſſe per udire da S. E. alcune roſe attenenti al

ſervigio di S. M. L’ eſecuzione di queflo fu con altro

diſpaccio commeſſa a Franceſcantonio Liparuoli d'el

la Padula , Avvocato Fiſcale dell’ Udienza di Salerno,

cui fu anche impoflo , che lo provvedeſſe di lettica , e

che in Napoli con ſeco il conduceſſe; perciò a’ 16. di

Maggio il mentovato Fiſcale, cooferitofi nella Sala , ac

compagnato da ſeſianta birri , come amico del Vicario,

s’ introduſſe nel Palagio col preteſlo di viſitarlo , e' fin

gendo di voler con eſſo lui quivi pernottare , lo invitò

dopo ad andare per un certo ſermone , che nella Chieſa

de’ Cappuccini fi facea da un valente Predicatore per

lo Capitolo Provinciale , che ſi celebrava allora in quel

Convento 5 a che fare condiſceſo incautamente il Vica.

rio, fi fece in tal maniera cavar di caſa, e incamminator’i

per quella via col detto Fiſcale , con Ferrante Salato di

Salerno _Macflro di Camera dell’ Udienza, con Giam

battifla Panella Governadore della Padula, con Pier

antonio Pandelliluogotenente della Sala , col Dottor

Giambattiſia Cellaro da Monteſano, e con altre Perſo

ne Eccleſiafiiche , e ſecolari del medeſimo luogo , quan

do che furon iunti ſotto le noci , che ſi chiamano voi

garmente de’îudici; il Fiſcale , cavatofi dal petto il diſ

paccio , diffinvoltameme lo preſentò a Camillo , dicen

do : questa lettera *viene a *voi , Signor Vicario 1 legge

tela. Dal titolo del ſopraſcritto , che dicea : Dilec‘io Vr'

"0 D- Camillo de Ragona Vicario Generali, ſi avvide

egli tolto del tradimento , e dell’inganno , col qlſiìale era

ato
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{lato tolto di caſa , diffimulando però all’ amico la buo

na fede, riſpoſe : la leggera-mo ‘in Convento, ovvero in ca

ſa 5 laonde il Fiſcale , cavatoſi dalla ſcarſe-lla l’ altro a ſe

dirizzato , lo diede al Maefiro di Camera , che ad alta

voce lo leſſe . Senti aſſai malamente un tal atto il Vica

rio , e la violenza, che gli fi uſàva ;onde , rivolto a’Pre

ti , che lo ſeguivano , chiedè loro da ſcrivere 5 ma

mentre che e’ minacciava , inutilrrçnte gridando , dal

Fiſcale , facendoſi appreſſar la lettica’ , in eſſa violente

mente fu ſpinto , e ſenza che neppure gli fi deſſe tempo

di provvederfi di veſii , e di danaro , ſu inviato verſo la

Polla , ſeguito da lui, e da tutta la ſuddetta gente , che

ſempre ancor più ſ1 andò accreſcendo per altra ,* che di

mano in mano ſi ritrovava a quello Effetti) per la Breda.

In queſto cammino ſorti pure un’ altro inconveniente,

e fu che eſſendoli incontrata con queſli la famiglia arma

ta del Veſcovo , che dalla Polla portava un Prete nelle

carceri della Sala, fu quello, per ordine del Fiſcale, meſ

ſo in libertà , e ’l Barricello lígato , e bastonato fu cón

eſſo loro preſſo la lettica condotto . Giunti poſcia alla

Polla , portarono il Vicario nell’ Oſieria , e come che

racchiuſo foſſe in una Benza di eſſa, pure ottenne da uno

birro un calamajo , col pretesto di voler fare una nota

di certi affari del Veſcovo; ma cav-atiſì di ſcarſella una

ſopraccarta di lettera,ſcriſſe in eſſa la' ſentenzadi ſcomu

nica contro il Principe della Rocca, il Fiſcale , il Mae

ſtro di Camera , il Governadore della Padula , il Luo

gotenente della Sala , Giambattiſia Cellaro , il Capora—

le Onofrio Caulo, e tuttii birrí , riſervandone l' aſſolu

zione alla Sede Appostolica 5 fu ſcoverta però l’ opera,

ond’ egli naſcoſoli il cedolone dentro le ſcarpe › per

moltiſſime diligenze uſate dal Maestro di Camera , non

fu poſſibile-il rinvenirlo , perchè ſàttone conſapevole il ‘

Fiſcale , queſti fè loro ſentire , che non temeſíèro , con;

Cioſſi

A,-J…—————~_—————*—‘

`r
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cioſſra foſſe coſa che la ſcomunica era invalida , quando

che la ſpediva chi era infortiis; Si accrebbe nientedime

no in avvenire la vigilanza nelle guardie , e ſu negato a

tutti indifferentemente l’ andai-vi . Ma neldì ſeguente,

con nuov’ aggiunta di birri , a tocco di tamburro , par

tì dalla Polla , e avendo deſinato nell’ Oſteria del Zop—

pino , ſi fermarono la ſera in Eboli , dove colla lettica

aperta, per ſua maggior ignominiaſiu il miſero Vicario

di festevole ſpettacolo a quel popolo , quivi accorſo in

gran numero ; e dopo che con canto affronto , finche fi

ritrovò la caſa per dimorarvi in quella notte , fu col`a

trattenuro , ſi preſe finalmente alloggio z ma di là parzi

ti la mattina vegnente , non fu egli in minor guiſa trat

tato negli altri due giorni di viaggio ; imperocchè per

ogni luo o, per cui paſſava,ſacea il Fiſcale da’birri pub

blicare: Èwsto è il Vicario di Capaccio z che-,72 conduce

carcerqto in Napoli , comechè egliſempre francamente

ripigliaſſe, che ciò pativa per difeſa dell’ immunità ec—

cleſiaflica . ‘Per tanto nel giorno de’ 19. di Maggio , ſ0

Jenne .per la feflività della. Pentecoste , entrò in Napoli,

così com’ egli era malmenato *,e paſſando per lo Palagip

"dei Principe della Rocca , ‘lo fermarono finalmente in

quello del Duca di Gravina , ove abitava D. Franceſco

del Tufo 5 e poichè per due ore fu ivi tenuto racchiuſo.

e cuſtodito , ebbe ordine dalMaeflro di-Camera, che li

bero ſi partiſſe. ›

Così mal’ agiato , qual’ egli (ſi *trovò , degli abiti, e

. della perſona , *andbtofio Camillo dal Nunzio., ñch’ era

a quel tempo il Veſcovo di Gerace ,e irrforxnamlo ap

pieno degli oltraggi ſofferti , :ricevette da eſſo molti

-onori, e ancora molti ſavj , e prudenti conſigli , ~iì-.condo

1' quali dirizzando egli la (ha condotta. ſcrifle .ai Ve

ſcovo , e alla Sacra Congregazione una lunga relazio

ne dell’ accadutogli . A villa della qual relazione a’daz.

i .
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up

di Maggio TOMMASO dichiarò incorſi nella ſcomu—

nica , ſolita pubblicarſi nel Giovedì Santo , tutti quelli, ’

col mezzo de' quali fu eſeguito l’ ecceſſo , e avendola

poſcia aggravata , e ríaggravata , li privo de’ padrona

ride’ beneficj , come altresì, affinche non praticaſſe~

10, nè reggeffero giuſìizia , ſpedì un interderto locale;

e in ultimo fè citare il Collaterale ad valvas , ex quo

non erat tata: acer-:Ja: , benche in quello non ſ1 foſſe più

oltra proceduto per opera del Nunzio , il quale ancora

impedì la citazione contro il Principe della Rocca , eſ

ſendoſi queſio.dichiarato , eſſer digiuno aſſolutamente

del fatto .

Camillo intanto, ritornato in Dioceſi,dopo due me

ſi vide a’ ſuoi piedi tutti gli ſcomunicàti , chiedendogli

umilmente l’ aſſoluzione , la quale eſſendo ſtata'col ſuo

mezzo , e con quello del Veſcovo impetrara dalla Sacra

Congregazione ,furono aſſoluti pubblicamente, come

pubblico ſu lo ſcandalo del delitto commeſſo . Tra efli

ſolamente mancòl’ Avvocato Fiſcale , _che ingannato

forſe dal nimico comune a volerſi col peccato far merito

per ſalire a gradi maggiori, durò ostinatamente nella

contumacia fin all’ ultimo termine di ſua vita , che fu a’

20. di Agoflo dell’anno 1643. nel qual tempo fu aſſolu

to dall’ Arciprete della Padula con permiſſion di TOM

MASO, il quale intorno alla ſepoltura preſ'criſſe le ſe

guenti condizioni, da oſſervarſi ſotto gravíffime pene.

Cloe a’zz. di Agosta giorno di Domenica st conduce/'

ſe il cada-vero avanti la Chieſa Parocbialeſenza accom

pagnamença di Clara , nè di Parenti z e cbe ivi fi laſcia/l

ststarefin alla terminazione de' divine' aficj . - .

Che terminati i divini nficj prima di cominciarst a

cantar la Mafia , ilſolo Acíprete con cotta estola lo 4/3

ſalveſſe colla bacchetta informa Eccleſiae conſueta

e
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Che talmente aſſalutoſiſacqffl entrareprivatamerz:

le nella Chieſa , e che/Enza eſequie , o altra pompaſijè.

pellz'ſſe .

E così dall’ Arciprete fu eíègoito con gran terrore

di quel popolo accorſo allo ſpettacolo in gran numero,

e dolor de’ parenti,

Ma non era ancor terminata queſta tragedia, quae-

do nella Valle di Novi ne ſopravvenne un’ altra , i cui

princípj , e le cagioni fa d’ uo , che altamente pren

diamo . ll Capitolo della Baſilica di S. Pietro di Roma,

avendo il diretto dominio di un orto , poſlo tra ’l Vallo,

e lo Spio, Caflelli così vicini, che paiono più toflo una

continovata abitazione, che luoghi diſiinti , e conſe

guentemente di una Chieſa in eſſo fabbricata ſotto il-ti

tolo di S. María delie Grazie , nell’ anno l 507. conce

`dette l’ uno e l’ altra a’ Fratelli del Roſario de' Caſielli

ſuddetti coll’ annuo Canone di certa cera lavorata in

quantità tra loro convenuta , e per difetto di queſio

adempimento afferendoſi ricaduta nell’ anno I 551. al

medeſimo Capitolo, fu di nuovo conceduta a’ detti Fra~

telli col peſo di pagare nella feflività de’ Santi Appoſio

li Pietro e Paolo due libre di cera , e due di pepe , e col

l’ obbligo di averſi queſia conceſſione a rinnovare ogni

quindici anni. Nell' anno poi 1569- eſſendo Veſcovo 'di

Capaccio l‘ Arciveſcovo Paolo-Emilio Varallo, iſud

detti Fratelli diedero questa Chieſa alla Religione di

S. Domenico con molti patti e conditioni , e ſpezia]

mente di contribuire al Capitolo di S. Pietro la cera , e'l -

pepe , e di rinnovare la conceſſione ſuddetta , come per

istrumento ſtipulato in Napoli dal Notajo Ciambattifla

Baſſo; ma perchè mancaronoi Frati di fare la ſcritta

:innovazione , al x. di Dicembre dell’anno 1642. fu lo

ro dal Capitolo novellamente conceduta coll’ accreſci

Y ~. mento -

_~.
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mento dell’ annuo cenſo al doppio , e col patto , che per

la convenuta rinuovazione pagaíſero dieci ſcudi d› mo

neta romana .3 l‘iſlrumento fu flipulato in Roma dal No—l

tajo Giarrfmnceſco Abánante coll’inrerv'ento‘ del Com

pagno del P.*Proccurator Generale dell’ Ordine 1 che ſi

.obbligo di far ratificato le ſue promeſſe da’ Frati princi

pali , a? Quali ſcriſſe‘, che îne prendeſſero il poſſeſſo in

pre-ſenza'dr._l Vicario del Boſco, Caſiello nella Dioceſi ,di

Policaſtro. ſorgono al Capitolo di S. Pietro; e come che

in niuna ant-;ca ſcrittura appariſca ’alcuna notiziaa chi

.foſſe. ſoggetta queſia (,hieſa di S. Muria’delle Grazie;

tuttavia “in queſt’ ultima del poſſeſſo., allora dato a’ Fra

ti dal Vicario del Boſco ,ſ1 aſſeriſce , ch’ ‘eſſeudoinſorta

controverſia ſopra l’eſenzione di ella tra Miniſiti di'quol

' la , e larVeſcoviſ Corte di CaPaccio z ,.a’ z. di Settembre

dell’, anno r 5.4 r. era fiato da Monſignor. Arrigo‘ Loffredo

dichiarato‘ ,eſſer ella eſenretam in capite, quam m ejus

-tmembrii dalla ſua gioridizione; il qual fatto non ritro

t vandofi in altro luogo regiſlrato , ſu penſato eſſere

fiato dagl’intEreHàtì figurato per vantaggíare la loro

condizione colla ſuppoſia eſenzione . intanto a’

ñ del ſuddetto. meſe di Dicembre con queſlo fondamento

. D. Filippo Cajaſa Vicario del'Boſco , dopo aver dato il

'poſſeſſo di quella Chieſa a Fra Marco del Cilento , elet-e

to Superiore del Convento , dichiarò quella eſente dalla

.‘*giuridiz'ion Veſcovile , e conſeguentemente poter i Re—

. ligioſi amminiſlrare in .eſſai Sagramenti , ſenz’ altra pa

! lente., che del Capitolo di S- Pietro. .Appreſſo per ca

gian di un Sacrario , che ivi fu ritovato , oOnghietturan

do , che un tempo foſſe Rata parrocchiale dello Spio , in

cui altra Parocchia non è, eſſo Vicario coſtituì il mede

ſimo Fra Marco Curato del Caſielloſuddetto , che r g0—

d-endo di eſſerſi ſottratto dalla cura del Piovano del Vallo

. per
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perle gare‘,`che ſempre ſogliono, eſſere tra’ vicini i, “fa.

mancava i dikgni de’ Frati . Con quefle pretenſiooi egli

il primo ſi poſe di propria autorità .a confeſſare 3 e nel dì

ſeguente pubblicò un matrimonio , -e alcuni capi di ſco.

munica ad iflanza della Comunitì dello Spie; proccunb

fimilmen‘te di porta—re il Viatico ad una. Donna , che ar

-tificioiamente ſi, poſe aletto, fingendoſi inferma'; ;ma

perchè i Proccuratori della .Cappella `del Roſàrío *non

vollero preflargli il pallio ,queſi‘ altro atto' , che credea

ſardi poſiefib, non ebbeeffetto -Cumulò -nulladimeno

nel. breve ſpazio di duegiorni tali e tanti-altri .attentati.

che .pervenuti ‘a ..notizia 'del Veſcovo ’TOMMASO,

a’28. di Dicembreſoſpeſeîtuni ifrati, altre *volte da .lui

approvati alla .confeſſione , e -ordinba que’ .dello-Sp'io,

{he nowriceveſſero Sacramenti, :ſe non che nella Chieſa

di S. Pantaleone Parrocchiale-dell’ inno ,e dell’altroCa

Aiello dal). Camillo Tip‘a'ldo ÎÒro Abate Curato 3 con

…teo di c’ha, Poichè molto ediſſeie fece 'Fra Marco ,fu da

:TOMMASO dichiarato ſcomunicato , con eſſerſi a'ffiſíí

i. cedo'loni in -varj luoghi de’. ſuddetti Caflelli .a’ 1 2.dí

‘Gennajo ;‘egp’erchè cioeflitfuronojoltize iacereti dal ‘Vi

.manio del Boſco x, _fu peròoontro di qneflo “ſulminata al

tresì ſcomunic’a., epoicitato ‘così -eſſo Vicario, come ,

. .Fra Marcoztuniri nel diſpregío dellecenſure ,. a dire

quello che ſentifiero della fede`e della poteſtà de’ Ve

ſícovi . “Seguirqno nondimeno.molti. altri diſordini fino

a i7. di Pebbrajo., .-quando.circondato ilConvento-da’

.iBirri.,poetativi-dnl .Commeſſario Dottor Carlo Longo

bardo per ordine delv -Reggente 'ſappia -a -ric'hieſia del

-sVeſcovó 3 dopo molti comuni-finalmente Teflò preſo

Frà Marco‘, -e ritenuto nel Convento medeſimo i ſin’ ai

l z. del—lo fleſſo'mcſè., nel-»qual giorno &conſegnato-a

~ .TOMMASO. a e da eustu{manyda'toxneile’fhe Caliceri del

L' ’ z la
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la Sala , donde a’ r z: del ſeguente meſe di Marzo fu tra

ſportato in quelle della Nunziatura di Napoli. Scriſſe

-intanto TOMMASO al Capitolo di S. Pietro diſlinta

relazione degli ecceffi da lui operati , e molte altre coſe

intorno al titolo di Parrocchiale, cheda’ Frati di quel

ñConvento s’intendea dare alla lor Chieſa , alle quali il

Capitolo riſpoſe, che quando per lo ſpazio di ottant’an

ni non foſſero Rare in detta Chieſa eſercitate- funzioni

parrocchiali, ſi contentava , che non s" innovaſſe alcuna

coſa , pregandolo a favorire la ſua giuridizíone , e ordi

nando nello (lello tempo al Vicario del Boſco , che a’ ſeó

guenti capi per la verità riſpondeſſe.

t. Se nella Chi-eſa di S. Mai-ia delle Grazicflſſe

flora giammai eſercitata cara di anime . .

2. Sè la detta Chieſa 5 Wndopat-occhiale , amſſe ter

mini , e confini . i _, o

Se tutte le per/imc , le quali abitano ne’ Costelli

del Vallo , c dello Spia , erano ſoggette al Ve/cooo-ñz e

quant/o laſadetta Cbie/bfoffie par-occhiale , quali anime

dooeano eſſere/otto di qſſa . - -ì r ‘ .

4. Se mai raveſſe avuta la Fonre Battefimale.

Ed in quanto al primo riſiooſe il Vicario del Boſco,

”be nell’ anno r 507. eraparrocchiale , nel qual’ istaro pa

re , obeſi mantenefle fin al r 569. Per tç/Ìimonio de’ libri

del Batteffimo , che dſſe di ritrovatſ . ‘ ‘

r, Al ſecondo , che non avea termini , e manco confini.

` ’ Alterzo , cbc non avea anime-ſeparate , ma clae jb

Zoſi ammini/iraoano in eſſa i Sagramenri aqaelli, :be

volontariamente li domandaoano . ñ i

E finalmente al quarto , che non vi era allora F0n

.Îe Barteſimale , ma che appariva di effieroistatos come

-vì era in quel tempo il Sacrario. ~

Qgello però che dopo queſto foſſe ſtato determina

. to,

4
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to , non ci è noto , ſappiamo bene , che rirornaronoi

Frati all’ ubbidienza di TOMMASO; e che per con.

feſſare , riceverono le patenti della ſua Curia.

Parea nondimeno,che correſſe una rand’influenza

' di ſimiglianti conteſe, poichè ritrovando TOMMASO -

in Centola per la viſita di quella Chieſa , rícuſarono

que’ Preti di ricevere dalle ſue mani le facoltà di ammi- -

niſlrare i Sacramenti , ſostenendo le pretenzioni del lo

ro Abate ,‘che ſi ſpacciava per Ordinario del luogo 5 ma

introdotta la Cauſa nella Sacra Congregazíon del Con—

cilio ad iſlanza di TOMMASO , che in Roma a tal ef~

ſetto ſ1 portò -, a’ tz. di Novemere dell’ anno 1644. uſcì

il decreto del ſeguente tenore :

[n Cauſa inter Epi/Z'apum Caputaquen, tb- Abbatem

Centulae ex altera die 12. Novembris 1644. Sac. Con

-greg. Emin- Cardínalium Cono. Trid. Interpretum cen

ſaitz-Epiſéopitm Capataquen babere affiflentiamjurisflb*

ideaPW illa ati remediis a Sacri: Canonilms praestrip

,tia , cum ax adveeſh nibil relevan: justxficatumfaerit.

F. Card. EpijZ-opw Sabinen/is . Paulucios S. C. Sec.

Tutti quem diſlurbi ſuron preludj degli altri più

gravi , che ſoppravvennero nell’ anno 1647. quando la

Plebe Napoletana ſuſcitò contro del Principe quella gran

rivoltura , che diſleſa per le Provincie del Regno , e ſpe

zialmenre per quella Diocefi (in cui poco dianzi era

- TOMMASO di Roma tornato , e avea compiuta la ſe

conda viſita ),produffe awenimenti ſlranifiimi , e de nià

di eſtrema compaflione. Conciofiia foſſe coſa che ſo `le

vata quivi lagente con maraviglioſo ardite , funcflava

non men le caſë con parricidj, con incendj , con rapine

e coneſàcchi , che i Templi con ſagrilegj a e con Ogni

ſorta d’ iniquità , di modo che ſembrava ogni paeſe

un nido di fiere z nè vi era luogo , in cui un uortqo dab

ene
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bene ſalvar potcſſe o la roba , o l’ onore , 0 la vita.

Tal’era lo fiato miſerabile di queſta Dioceſi , quando

apparendo daLCielo un piccini lume di pace ., mercè la

buona condotta del Come di Ugnatte , deitinatovi Vi

’ cerè , nell’ultimo giorno di Ottobre dell’ anno 1649.

potè TOMMASO intimare a’ ſuoi-Preti la celebrazio

ne del Sinodo Dioceſano ,’ che a’ '1 a. , a’ l 3. , e a’ r4. di

Dicembre fu fatta in Laurino , come in luogo poflo nel `

‘centro della Dioceſi, epoſſeduto `da’ Duchi della ſua

‘ caſa ñ z

. Ma ſe rimaſe ’il Regno all’ ubbidienza del Re , reflò

tuttavia pieno di una moltitudine di ſchcrani , e di per

ſone di mal’ affare , che avvezze a vivere di rapina , in

feflav’ano le campagne, e impedivano i‘trafichi ~ Tra

.:quelií talifſi trovava 'il Sargentemaggiore Paolo Fioret

-ti ., -che fuggito dalle-carceri -dell’ Uditor dell’ Eſercito.

-ñ fi era fatto capo de’ladri , e unito a Carlo Petriello , nel

-la mattina del Giovedì Santo , entrò co' ſu'oi compagni

- nella Chieſa di`Novi ,mentre ivi fi celebravano i diviui‘
ufidj , i quali .furono da loro interrotti ;e dappoicſſhè fu

anche impedito a que’ Preti di proſeguirli , aſſalirono

. TOMMASO ,, cheabitava nel Palagio delſuo Vicario

Girolamo Prignano ; -del -quale improviſo aſſaito av

vegnache non poco foſſe egli sbigottito , pure cercando

: via-da ſalvarſi , ~nè veggendonealcuna , fi "gittò -per una

.-.fineſìra , e -íè ne fuggi al Vallo , come in luogo . che fe—

"; nuto immune ’dalle' bravure de’paeſani, era l’aſilo de'

. conviciní, eſpezialmente-di tutti gli abbitatorì del Caſa

' . le del Graſſo , che da quel temporimaſè diſabitato J

Rendefi anche memorevole il tempo , di cui ragio

namo a e ſpezíalmente 'i’ anno 1656. per lo gran .caſtigo

dl DÎO › Che con ~una 'orribile , e mílèrevole pelìileüla

affliffe non ſolo queſia Dioceſi , ma ancora altra buona

parte di queſto Regno . ‘E per
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E-pcrchè non mancaſièro in ogni tempoqle calami,

tà , Celi-ato il morbo , nell’ anno 1659. caddero sì flrab,

bocchevoli piogge', e tanto {lravagantí , che oltra dello

ſpavento grande; cherecarunu a tutta queſia Dioceſi,

e furono ancor cagionc di molti danni , e ſpezialmente

nella Terra di Cuccaro , ove Una gran montagna item.

perata dall’ abbondanza dell’ acque , ruinando , ſepell‘ì

ſotto le ſue rovme alcune mandre di armenti , che per lo

falde di eſſa ſi ritrovavano paſcendo, restandovi. ancor

correſſe i lorcuſlodi miſeramente ſotterratir ñ… i

Tra tali, e tante_ tempeſie toccò al poco avventuraz

to_ TOMMASO di guidare la navicella della ſua Chic-L

ſa ſm a i 7. di Dicembre dell’ anno 16674. , quando ritor.-`

nando egli da Roma , ñe albergando nel paſſaggio da Sa~

lerno preſſo quell’ Arciveſcovo Gregorio Carafa , dopo

eſſerſi mortalmente ammalato , compièjvi finalmente i

ſuoi giorni, e fo con meritati onor—i di ſolenni eſequie

ſeppellito nella Cattedrale s‘ in cui da Tommaſo , e da

Giambattiſta Carafaſuoi pronipoti, nell’anno 1668.

gli fu poſla,la ſëguente memoria : `

Tbomoe Carqfae , Manrellífilio , ~ Neapoh‘tana ,

. In Romana Aula [ſirio/q; Signaturae Referendario.

Întimo Gregor-ii XV. ,ac Urbani _VIIL a cubicolo .

Vultuarieo/ì , deinde CaPutaquerffi Epgcom .

Ob Publica Parriae negot'ìa adP/:ulíppam 1
' Tot dignir'aſimm titoli': clara; -

Moromſauoirotea pra-dentro , -pierare praeclariari .

Thomas @lo: Bajm' u fiatrfl‘ ’

De Ge'nitorii palmo benemeríti

\ ’ -- Hit‘

Ubi Gregor-it' Carafae Arróíepistopi Salernitaflí [to/Pes

Dzemſupremam cluq/èrat PP.

Arma Domini M DC. LXVUI. aelatisſaae LXXVII

CA

, . Adlrgato. i
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CAMILLORAG'ONE

Tra-{ferito da Atei-no a’r z. di Aprile-‘dell’anno 1665. mo

, r) ”alpi-hm) di Ago/lo dell’ anna 1677.

CAP. [torniamo a CAMlLLO RAGONE , di cui nel

XLVL capoamecedente ſi è ragionato . Nacque egli in

Tricarico , Città della Baſilicata ſotto il dominio del

_rDuca della Salandra della Famiglia Revertera; e da moſ-`

to efl'èndo nella ragion civile, e canonica riputato z fu da.

Tommaſi) Carafa eletto ſuo Vicario , prima nel governo

della Volturara , e poſcia in questo di Capaccio; ne’qua

ii avendo per lo ſpazio di diciott’anni ſaviamente con.

dotta la ſua, carica , e con molta coſtanza d’ animo por..

tata tanta perſecuzione, quanta di ſopra dicemm0,ch’eñ

gli patiſſe , paſſato finalmente in Roma , fu , in ricom~

penza de’ſuoi travagli , promoſſo al Veſcovado di Acer-`

no , equindi da Aleſſandro Vll. a’ [z.di Aprile dell’an

no r66 5. trasferito a quello di Capaccio z e avvegnache

‘ in tutto il ſuo gOVerno fiato foſſc da' Suddítí, e da’Baro.

ni del continuo con liti agitato; pur non dimeno viſito'

più volte la Dioceſi z ed eſſendo venuto a morte nella,

Sala al primo di A Oſlo dell’ anno 1677. nella Chieſa

Parrocchiale di S. ëietro fu ſeppellito .

"ANDREA BONITO

Eletto nel Settembre dell’ anno 1677. morì a’ z. di Feb

brajo dell’ anno 1684.

i"`

CAP. Agguardevole nella Città di Amalfi è Rata ſempre

XLV". mai ia famiglia de’ Boniti , così chiamata dalla Si

gnoria del Feudo di queſto nome , da antichiffimi tern

p1
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*

.pi da lei poſſeduto . Di eſſa nel ſuo albero genealogico ſi

novera Lorenzo Signor di Torchiara , di Coperſito,

di Prignano , di Melito , e di Pugliſi nel Cilento, che

da Giovannella Muſcettola del Seggio di Montagna

procreò Aleſſandro Cavaliere Geroſolimitano , Giulio

Signor di Caſalicchio , e di Loria , e Gialluca a ſuo

tempo de’ primi Avvocati in Napoli . Qgeſii da Urania

Maſirilla , nota famiglia in Nola, ebbe Giulioceſare

Principe di Caſapeſeila , e‘Signor dell’ Iſola, Fabrizio,

che ſposò Annamaria Carafa , e Domenico, i. quali

con Giuiio lor Zio nell'anno 1626. eſponendo nel Sacro

Conſiglio, che i loro Maggiori aveano goduto gli onori

della nobiltà del Seggio di Nido , cercarono di eſſere in

quello reintegrari,di che ancora ne pende la~deciſione(a)5

Da Domenico, e da Silvia di Tommaſo nobiie Capoana,

nacquero Gialluca,per ſucceflion del Zio, ſeco’ndo Prin

cipe'di Caſapeſella ,-Gíulioceſare primo Duca dell’ lſo

la , Segretario del Regno , "Preſidente Fiſcale della Re

gia Camera , e Conſigliere , Giuſeppe Commiſſario

di Campagna , e ANDREA , ch’ entrato nella Con

gregazione dell’ Oratorio di Napoli, fu di eſſa più vol

te Prepofito, e da lnnocenzo Xi. ſollevato alla Latte

dra di quefla Chieſa , -prendendone il ‘poſſeſſo a’ 29. di

Settembre dell' anno 1677.

Ne’ primi anni del 'ſuo governo ere‘ſſe nel Caſiello

della Maſſa la (,hieſa Parrocchiale di S. Maria della Vit

toria , la cui fabbrica era -fiata prima ordinata_ dal Cardi

nal Brancaccio nella ſua viſita, per togliere alle .famiglie

deſcritte nella (-hieſa di S. Maria de’ Lombardi l’ inco

Z modo
1

 

(a) P’roc- in .s.c. prof-'iis Ja: Zum Boni“ m" ”hf/".5

P/area Nidi , in Banca di Niccola Gerace, aPP“flb 1° 39“'

vano Tommaſo Spalìano

U
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modo di andare per gli Sacramenti fin‘ alCaſſello di

Novi , mezzo miglio quindi diſtante; e ancora perchè

eſſendo nella Maſſa un’ altra Parrocchia col titolo di

S. Pier Celeſiìno , il cui Piovano fin d’ allora era ſolito

nominarſi dall’ Abate del Monistero di Novi, ſu ſoſpet

tato . che in alcun tempo poteſſe quelli uſurparſi la cura

dell' intero Caſtello , poichè le famiglie ſoggette alla_..

Chieſa-di Novi , per isfuggire lo (moderato cammino,

così d’ inverno , come di ſiate , ricevean-i i _Sagramenti

dal Parroco di'S. Pier Celeſlíno dentro la Maſſa 5 nè fu

vano il ſoſpetto, imperocchè voleuduſi dal Veſcovo

ANDREA eleggere alla novella Chieſa il Curato, ſi

oppoſe l’ Abate de’ Celeſlini , pretendendo , che la cura

di quelle anime s’ atteneſſe al ſuo Monistero ; ma cono

ſciuta dopo. l’ antica diviſione , ſenza cercar quel d’ altri,

ſi contentò del ſuo

ln queſto mentre ricuſando alcuni Cleri della Dio

ceſi di corriſpondere ad AN OREA l’ antico pagamento

della ſovvenzione , egli toſio fi poſe in viſita , e ſi ado

però con tanto ſenno , e destrezza , che ſpontaneamente .

ue ſu ſoddisfatto; anzi era tale il ſuo procedere , ch’ eſ

ſendo in quel tempo tutta la Dioceſi un folto nido di

ſcherani , che , imboſcati da per tutto , crudelmente aſ

ſalivano i miſeri viandanti , ſolo egli camminava per

elſa non ſolamente ſicuro da’ loro inſulti , ma ancora ri

ſpettato , e ſervito . Egli allrinſè il Primicerio di Capac

cio , che per lungo tempo ſi era in Napoli trattenuto, a

far ritorno nella Polla ſua patria., e fece altresì dalla Sa~

cra Congregazion dichiarare , che i Capitolarì, come

che non foſſero tenuti a fare la loro reſidenza in Capac

cio , per eſſere la Città distrutta , doveſſero non però di*

morare in Dioceſi. Rifece il tetto della Cattedrale in al

cune parti cadente ,’e in un ſecondo giorno di Paſqua vi

cele
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celebri), coll' affiſienza de’ Cleri convicini la Meſſa

Pontificale . Riſlorò il Palagio Veſcovile di Capaccio

nuovo, e in molte altre Terre molti ediñcj riſàrcì . Eſ

ſendo parzialifiimo della Sala, nella Chieſa Parrocchiale

di S. Pietro ſiabili il ſuo trono , a ,cui aggiunſe un nobil

.Coro. Ornbil Palagio Veſcovile di molte pitture; e

inuna loggia ,— che fu diporto de’ſuoi Predeceſſori , egli

ereſſe la Secretaria , come ſi legge nella ſeguente iſcri

zione, che in eſſa ‘e poſta .

Ltgellum hoc,

Deliciis Olic” elfi/gnam”,

Laboribus de inavít:

Laives-es enim pro deliríis babébat

Andreas Bonitas Epijèopas Caputaqucryì:

Anno Domini M. DC. LXXX

Non mancarono de’ Cenſori, che diſſero , aver’ egli

tutte queſie operazioni fatte con molta oſtentazione,

veggcndoſi per tuttigli angoli della Dioceſi , e in ogni

menoma opera poſſe le armí- del ſuo caſato z quaſi che

poteſſe ſiar bene ancora a lui il nome diparietaria , da~ -

to per invidia da Coſiantino all’lmperador Trajano,

perchè avea in tutte le fabbriche, da lui ordinate , fatto

incidere il ſuo nome z ma., che che ſia di ciò z egli biſo

gna qui confeſſare , che i’ ultimo affetto , che ſi laſcia,

anche dagli uomini prudenti ,.è il diſiderio della gloria:

poichè s’ egli ‘e vero , che ne‘ Miníſl ri ſi ſcorge la natura

del Principe, egli certamente ñ è da riputar queſto AN~

DKA degno de’ ſuoi Predeceſſori , avendo eletto al ſuo

governo due degniflimi Vicarj, cio‘e Girolamo Prigna

ni da Novi , e Franceſcantonio Leopardi da Buona~

bitacolo , che amendue vide Veſcovi 5 il‘ primo dì

p z Cam
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Campagna , e 'l ſecondo di Marſico , paſſato [.oſcia a

Tricarico . ‘

Dimorando nellaSala nel Settembre dell’anno 168 3..,

s’inſermò d’idropeſia, da cui quantunque aſſai periti Me~

dici variamente ſi argumentaſſero diſottrarlo, adoperan

'do tutti que’ rimedj , che bene steano al ſuo male 5 non

perciò con eſii ſi profitto di alcuna maniera ; perchè in

ultimo ricorſe al beneficio dell’ aere nativo in Napoli,

dove giunto a’ 6., di Gennaio. dell’ anno 1684. , di quei

male mori a’ 2. di Febbraio , e ſu ſeppellito nella Chic.

ſa della ſua Congregazione , chiamata in Napoli de’ Gi.

,zolamíni*, per eſſer venuti in queſia Città i. Fondatori di.

eſſa col P. Franceſcomaria Taruggi lor capo , che poi‘

fu Cardinale ,da S. Girolamo dalldCai-ità diRoma , do

ve allora abitavano conS. Filippo , mentre la nuova lor

Chieſa ſ1 fabbricava nel luogo ,ove ora ſi vede, vicina

al Por-rico di Antonino Vallicella in Parlane , col titolo

di S..Maria.inI/}'nea (a), detta poi inVallírel/ar..

GIOVANNI- V”. BATTISTA

~ DE- PACE.. -

Eletto a’ 16,;11Moggio dell'oro-201684. morſa"zo. di

_ i Novembre dell’ anno 169 8.

' ' lOVAMBATTÌSTA DE PACE di'famiglia

- . Spagnuola-,ñ allignata in Napoli dall’anno 1300.

cogli onori di'milizia , e di toga', eſſendo nato di madre

Napoletana della-cafè Eliſia ,ora ſpenta , ancor fanciu‘lé

to

 

fa).Eranceſco Sento nell! hinerario d’ Italia.- part- z..pagt

i7 z,
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heflëndo di tredici anni, diíideroſo di abbandonare i‘:

vita ſecolare , da lui appena guflata , entrò nella Con

gregrazioue dell' Oratorio , dalla quale , perchè s'in

fcrmb di febbre ettica ,- come `che pur tutta Vla vi aveſſe '

.per lungo ſpazio durato , fu ’non dimeno coflretto alla

fine di uſcirne ;ñ e per'isſuggirc le calamità della peſh'

lenza ,-che nell’ anno 1656. la Città di Napoli crudel

menre infestava , paſsò in Pozzuolo co’ ſuoi Genitori,`

ehe di quel contagio quivi perdette; eqrîantunque il'

morbo dopo mancaſſe,` non per‘ tanto egli , che ’l clima

al ſup temperamentogiovemfle conoſciuto avea , volle

di la partire , dimorandovi ancora per più-anni , con;

eſercitarſi in molte opere di pietà , e ſhezialmentenella

predicazione della parola di Dio ,, in-cuí crebbe di tanta

fama , che n’era comunemente ripntato per uno de’ più

eccellenti-in tale facolta. In~quel ment-rerdal Veſcovo

della fleſſa Città gli fu conferito, contro ia ſua madre,

un Canonicatoñ, che dopo due anni rinunziò , e costrc’tv

to da innocenza XJ. ad accettarne un’ altro nella L’atte

drale di Napoli-,ña’ 16,. poi di Ma gio dell’ anno 1684

dal medeſimo Pontefice ſu eletto Veſcovo di CaPatcioz…

ma egli die perciò maggior ſaggiodella— ſu'a umiltà, po"

chè udito l’avviſo della dignità concedutaglí, dichiaran

doſi per la debolezza delle ſue forze non atto *a* ſoſte

ner tanto peſoñ, e. temendo il^ pericolo della propria

'ſalvezza , ne fè rinunziaì in mano del Cardinal‘- lnnico

Caracciolo Arciveſcovo di Napoli 5 ma violentato da

coflui-:a nonreſiflerc al-volerzdiDio , che lu chiamava a:

tale fiato, dopo due-giorni diprofondiffimo pianto , ac

cettò la (Lhieſa , per la quale ſu propoflo in( oncifloro

dal medeſimo Papa ,e conſec-rato dal'Cardinal- Aleſſandro

Lreſrenzio nella-Chieſa di SLMaría in Vallicella de' Padri.:

y deu.- Qratorio ,, ne preſe il poſſeſſo a? r p di Luglio del*

_ * Hanno»

_a

111,* L '
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l’anno fieſſo.- Nel paſſaggio , che fece in Dioceſi, per

yenne prima nella Sala,donde avendo incominciata la vi

ſita, paſsò nel Vallo . Quivi ritrovò imperfetta una gran

fabbri a , incominciata fin dall’anno 1626., e deſiìnata

da que Comunità per un Moniſiero di Sacre Vergini;

0nd’ egli con gran diſpendio di ſuo danaro la compiè

ſotto -il .titolo di S. Caterina; e provvedendo le- ſia-nze

di tutte le comodità neceſſarie ,e la Chieſa di molti qua

dri , 'ſia'bilì in quel luogo 'la ſua reſidenza con grandiſſi

mo piacere di quel popolo ,dal quale ſiimo‘lato a dover

vi collocar le ‘ſue armi con alcuna iſcrizione per me~

moria della ſua ’beneficenza , -egli ſempre coſiante nel

diſpregio di tali onori , dichiarò a ‘che i marmi , iqua

lj alcun perſonaggiofaſcolpire , e dirizzaiſz , acciaccbè

più durevole tramandaſſe a’po/?eri ilſuo nome , ſe dal

giudiziodi quelli nonſono accettati , nonſistimana piac—

cbe le ſepolture , le quali ſi danno indifferentemente a

tutti (a); onde ſpregiando .con Iingolar eſempio , non

tanto in,queſia , che in molte altre opere di pietà da lui

fatte una ‘ſimile oſientazione ,` dimostrb , quelli eſſere i

più belli z e. durevoli marmi , 'che dentro gli anirm~ degli

uomini, Per mezzo delle virtuoſe operazioni,ſaranno col—

locati (o). Si vede intanto ſol di eſſo uno ſcritto dentro la

ChieſaPa-,rrocchialedi Calici nuovo , poſia da D. Gio

vangiacqmoCanciano Canonico di Napoli., ſno Cogna

to., per lacelebrazione di certe Meſſe da lui ordinate,

ad èl il ſeguente .

. w D.O.

 

_(“l A“? faxqflruunfar,ſijudiciumìoflflomm inodium ver

irt , proſe-pale”: ſpemuntur . Tacit. anna]. lib.4.

(b) Memoria noflra dumóir ,fi vita”: meruimu: , excel/1‘ nm'.

--5 ‘mm' ‘fl 1 quam praeclara geflerir , gloria”: contemnere.

frontìn.
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o. 0. M.

~ J-Jacobus Cumiana:

De Cambianis Sabaudiae U. D.

S. Neapolitanae Ereleſiae Presbiter Canonica: Cardi

nali: bona ſibi ref/lara a Laura-Antonia de Franco jim

Nim-:ce Ca/Zrinovi , ejuſilem Par-oca pra temPore Eche

:ue S. Mar-[ae Magdalenae , nt ex. proventilms annui:

Mxſſus celebre! ad.ſq/?fui rurale-iis pra quali/:et , demprr's

expert/Z: nereſſaríir , dana-uit idió'us Decembrr‘s M77.,- ut

in tabalis Notaríi Hieronymi Benincaſa Neapah'tani.

[lla/?riſi ja: Baprrsta de Pace U.].D.

Epiſcopus (-apuraquerffir

Ejus Canonici Sororis Legname

In Viſitariane firmavit . M. DC. LXXXVI.

Fra le altre doti, ch’ ebbe l’ animo di GlOVAMBAT..

TlSTA , ſu egli liberaliſiimo , tanto che viſſe' in‘una

continua povertà; in guiſa, che a lui non gli ſi diſdirreb

be ciocche ſcriſſe di Giliberto VeſCovo Londonie‘nſe’

S. Bernardo , cioè: Non' fuit magnum‘ , quad Magifler’

Gìliberzus fiere: Epijì'opu551èd Epí/èo‘p‘wn Lan-Ionico!?

ſem paupcrem vivere , id flanè'm‘agniſirum: non" e‘n'íní

tanto nomin‘r’ aliqm'd aagere pbtnirfiblimirar digníta’tis‘f

anni: autempiu-‘imam' bumílilaa‘PUüPertF: . .

La ſua morte ſeguì a? zo. di Novembre deli‘ a'nn't)

1698. , mentre era in Nîapoliî perla-‘curade’ ſuoi mali; e‘

ſu ſeppellito nella Comp-gaia della Croce,dove mm‘.
to più volte Superiore. Ebbe nel ſuo governo per Vica- ſi

rio Generale D. Giuſeppe Placido de Pace ſiro fratello,

di cui tanta ſu la bontà de’ coſi umí , che per comun ſen.

timento ſu dal Capitolo confermato per Vicario Capi-ì

tolare a e finalmente'eletto Veſcovo di Oppido , il qua

le: morendo, laſciò a quella Chieſa la fama di eſſere ſi” .

to
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XLIX.

to ſuo buon Pastore (a); ſiccome altresì delle ſue virn‘a

laſciò erede il nipote D. Diego , che dopo aver lode

volmente eſercitato nella Curia Romana l’Avvccheria,

agli ll- diMaggÎOdell’ anno 1718. fu promoſſo al Ve

ſcovado di Sarno (b) .g

_VlNCENZOlL C'ORCiÒNE

Eletto alla' z. di Dicembre dell’ arma 1698. , moi-ì agli 8.

’ di Novembre ..dell’ anno 1703.

Gli non è dubbio chequel» Giacomo Corcione , il

quale nell’ anno 1343. ſi noverava tra’ feudatarj

del Regnſhera nobile Sorrentino , e da eſſo ſi crede, che

fiano diſceſi que’ Corcioni , che per le conteſe, tenute

co’ Maramaldi , paſſarono in Eboli , dov’ ebbe i natali

Giovanvincenzo Lorcione Signor di Santo Mauro , di

Cannicchio, e di altri fendi nei Cilento. Da coſlui na

cgue Rinaldo , che nell’anno 161 r. vendè Serramezana,

Capograſſo, e li Fornilli .al DottorGiuſh'no Valletra da

Novi,e procreö Giovampietro,Padre di Giovambatriſla'

Signor della .Castellucciaflal @eloqueeriovanvincenzo

riſorſe , ch’eſſendo valentexgiureconſhlto , coll’onor della‘

toga di Regio Conſigliere , a cui fu prima aſſunto , paſ

ſando dopo .ad eſſer iſcale, e Preſidente della Regia

mamera, fiabil‘r in Napoli la ſua ſiirpe , fecondandola dí

Giuſeppe, che tu Signor di Latronico in Baſilicata ,

, , . . e di

 

‘ (a) Coleti in addit- ad Ital. Sac. Ughell.tom.9.de Epiſc

oppiden. ' .

-(l>) Coleti ìn-ad'dit- ad Ital.Sac. Ughell. tom. 7- de EPlſc

.Sarnen- ', ,
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e di D- Berardina Donurſa , conoſciuta famiglia in

Sorrento , traſſe il noſlro VINCENZO , di cui al pre.

ſente favelliamo. - ‘

A’ 18. di Luglio dell’ anno 16'”- egli nacque in -

Napoli, e a’ 26. del medeſimo meſe fu alSacro Fonte

tenuto da Niccolò Giudice Duca di Giovenazzo. e da

Cornelia Spinola , moglie di Antonio Grimaldi `nobili

Genoveſi.. Allevato da’ ſuoi con gentile, e onefla ma.

niera , negli anni convenevoli diede opera agli ſludj nel

Collegio de’ Padri—Geſuiti , e dal Cardinal Innico Ca

racciolo Arciveſcovo di Nap'oli gli furono conferiti tutti

gli Ordini. Nell’ anno '1684. vacando nel Duomo della `

fleſſa Città un Canonicato per l’ aſſunzione di D. Fran

ceſconofrio Odierna al Veſcovado di Bitetto,fu di quel

lo proviſio da lnnocenzo XI., pigliandone il- poſſeſſo nel

giorno della Naſcita del Redentore; efu altresì eletto

uno de’Giudici nell’informazione da pigliarfi perla Bea

tiiicazione del Padre D.Luigi Carafa Monaco Benedet

tino. Nell’anno 169Ldal CardinaPCantelmo ſu deflina

to Protettore del Monifi ero di S. Maria dello Splendore,

e nell’anno 16:. 5. ebbe il carico di Penitenziere Maggio

re,che egli tenne per poco tempozimperocche volendoſi

Innocenzo Xll. di lui ſàviamente valere nel governo di

alcuna Chieſa, lo destinò a quella di Oppido, ch’eſſendo

flata da lui rifiutata in mano di Lorenzo Caſoui , all'ora

Nunzio in Napoli,poi Cardinale, merito eſſer dopo pro

- moſſo a quella di CaPaccio , che gli fu conferita a’ 3 r. di

Dicembre dell’anno 1698., eſſendo ſlato conſecrato a’rz.

di Aprile dell’anno 1699.da Monfignor Beliſàrio de Bellis

Veſcovo di Molfetta e Vicegerente in ‘Roma, da Monſi

gnor Placido Scoppa ArciveſcoVo di Raguſa‘, trasferito

al Veſcovado di Venoſa,e da Monfignor Tommaſo Gu

,zonio Veſcovo di Sora, nella-Chieſa dello_ Spirito ?anto`

A a e’
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de’ Napoletani 5 e dopo eſſer ſiato a’zg. dello fieſſo meſe
per lui preſo il poſſeſſo della-Chieſa da D; Giacomo div

Vivo ſuo Vicario , giunſe finalmente in Dioceſi a’ 27.

~ di Maggio , e toſió di‘e principio alla ſanta Viſita , che

CAP.

LI

terminò co’ ſuoi giorni. Prelato, di cui predicherà ſem

pre la .fama la gravita de’ costumi, il ſostenimento della

propria dignità , il zelo della giuſiízia, l’ eſemplarità

della vita , e tutte le altre parti , che lo adornavano , c

che lo avrebbonqrenduto gratiffimo a’ Sudditi , ſei di—

flurbi , ne’ quali s’ incontrò per l’ eſazione dell’annua

ſovvenzione , fatta con indiſcreta avidità da’ ſuoi Mini

íiri , non gli aveſſero concitato l‘ odio di molti, da’ qua

li‘avutoſene ricorſo in Roma , a’ 26. di Gtugno dell’ an~

no 1702.'ſì ottenne decifione a- lor favore.; cioè, che

'eſigendoſi dal Veſcovo tutte le partite canonichu ,

giuſia la celebre Decretale di Onorio lll. , non ſi debba

pretendere queſia ſovvenzione. Mori adunque VIN

LENZOa gli 8. di Novembre dell’anno 1703. nel Ca~

Rella del Vallo di feſhre maligna ,v e ſu nella Chieſa di

S. Catarina ſeppellito . .

FRANCESCO.VI.N1COLAL

Eletto a’ [8. di Apr-ih’ dell’ anno 1704. fa'trarferito

all’ Arciveſcovado di Conza a’ a. di. Settem~

bre dell’ amo 1716.

.

‘,

L nome di FRANCESCO reſo glorioſo nella Fa

miglia NICOLAI de’ Marcheſi di Canneto , per lo

memoria di quel Servo' di Dio , che. , ritiratoſi dal Mon~

do nel tranquillo , e ſicuro porto de’ Padri della Corn

pagnia di Gesù , morì qual martire di carità nell’ anno

1656. ſervendo gli appeflati nellaCitta di Chieti › giu‘

- fla
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p

- flamenre perciò deſcritto'dal ?filippo Alegambe fra gli

_Eroi della medeſima Compagnia (a) , non meno chiaro

divenne perle magnanime- virtù del Nipote , di cui noi

ſiamo per ragionare con quella ſieſſa candidezza , e Ve

rità , colla quale abbiam parlato de’ ſuoi Predeceſſori,

ſenza che punto ne distolga il particolare amore , e ri

ſpetto , da noi, inſinche viſſe , profeſſatogli perla ſtret

ta congiunzione del noſirò ſangue, eſſendo fiato e li

-ſratello di Tereſa Nicolai già noſira 'veneratiſſrma a

dre , noverata col nome di Lie-ori Teyz/:lia fra le donne

illdſiri de’ noſiri tempi dall’ erudito,Giovanmario Cre

fiimbeni ne’ ſuoi Dialoghi della bellezza della volgar

poeſia , e rammentata altresì da Ago/lino Parodi/ì nella

raccolta delle notizie Storicolegali ,e morali per forma

re il vero carattere della nobiltà, e dell’onore alla part.z.

cap. 5..num. zo. Nacque pertanto FRANCESCO nello

fieſſo gorno de" zz. di Luglio ,’in cui era morto il ſo

praddetro ſuo Zio , ma dell' anno ſeguente 1657- z e dì

moflrandoſi fin dall’ età pueríle inclinato alla vita eccle~

ſiaſiica , giovinetto ebbe un CanoniCato nc] Duomo di

Bari , che poco tenne : imperciocch‘e eſſendo quella...

Città teatro inferiore al ſuo ſpirito , ſi trasferì in Roma,

ove ſotto la diſciplina de’ medefimi Padri Geſuiti atteſe

allo ſiudjo della Sacra Teologiamella quale fu laureato,

e indi aſcritto tra gli Accademici della conferenza Sino

dica Dogmatica de’ Concilj nel CollEgio di Propaganda

Fiale. In questa non men nobile , che dotta ragunanza

di‘e a conoſcere più volte FRANCESCO i non volgari

progreſſi , da lui fatti nelle lettere , e quanto altamente

ſentiva in tutte le ſcienze; onde Aleſſandro VlIl. per

A a z gui

 

~(r1) Philippbs Alegambe in libro , cui titulus a Heroes', b‘

Viäimae cbaritarir Sac-Jeſu. pag. 542.
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.guiderdonare le ſue illuſir-i fatiche , nell’ anno 1689- lo -

promoſſe alla Prepoſitnra dell’ anticì Chieſa di Canoſa,

ove colla iuridizione ordinaria immediatamente ſog

getta alla ede Appoſiolica , come che in grado di Pre

lato-inferiore , figdimostrò non ſolamente proporziona

to , ma anche ſuperiore all’ obbligazione di ogni buon

Veſcovo. -

. Matteo Egizio nelle Oſſervazioni critiche alla Geo

grafia del Langhe, ſcritte in idioma franceſe’, e ſtampate

in Parigi nell’ anno 1738. dice, che la Chieſa di Cano/az

è una Propo/Ztnradi nomina Regia, dipendente immedia

tamente dalla S.`Sede . Nel che certamente ei preſe abñ

baglio z onde il Baron Antonini , avendo ricevute le det

te Oſſervazioni dallo Stampatore Part-ina, aceiocche l'e

traduceſſe in Italianó , per iflamparle in Napoli, tra gli

altri abbagli , che vi notò, e-comunicb all'Egizío prima

di tradurle, vi ſu queſio, per cui a' 4. di Agoſto dell’anno

'1 7 39. gli ſcriſſe in Parigi: Prego'vi a dire di colla-zione

Pontificia - Del quale abbaglio , e di non pochi altri 0P

poſiigli dall’ Antonini, volendoſi e li nel miglior mod0›

che potea , diſcarica-re , a’ 1:4. di ‘ettembre gli riſpoſe

con una lettera , in cui div queſio di Canoſa così debol

mente fi diſcolpa: Che Ia Prepoſitura di CanqſafOfle di

nominazione regia , fammi dette allora , che l’ ottenne il

fratello. del Signor'D. Domenianannm‘ci . Non furono

però queste oſìervaíioni allora dall’Antonini tradotte; e

le lettere ſcritte dall’Antonini all’Egizio , . e dall'Egizio

all’ Antonini , furono a noi date manoſcritta nell’ an

no 174.2. dal-Duca di Castelgaragnone D. Pietro Maz

zaccara noſiro amico; ma dopo la morte del-l’ Egizi:: ſi

ſono vedute le dette oſſervazioni tradotte , e flampatc in

Napoli per gli Gefiàri in queſt’anno r 750. cnlleíòprad.

dette lettere, in molte parti bensì mutate, e con più giun

te`dall‘ Antonini aecreſciute . y Ma
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Ma* ritornando_ a FRANCESCO , illuſirb egli

'i’ antichiſſima Sede di Canoſa cogli eruditi Commentarj

Storici, che in Roma furon dati alle ſtampe con applau

fo di tutti i letterati , dimoſtrando in quelli i’ antichità,

, i privilegj , e la giuridizione avuta da quella nobiliflìma ,

Metropoli ſopra tutta la Puglia. Ordinö le vite , e i mi

racoli de’ Santi Sabino, Probo , Roſi-no , Memore, e Pie

tro ſuoi Predecefſori , ricavate da’ Dialoghi di S. Gre- '

gorío Magno , e da altri antichi ſcrittori . Rifece il no

bil Tempio di S. Sabino , già Sede ,Arciveſcovile , oggi

inſigne Collegiata', rinnovellando la quaſi ſpenta me

- memoria de’ ſuoi pregi colla ſeguente iſcrizione z' z

D. O’. M.

Vetuſlìſſímam bane , ò* inſignem Baſih’cam pri/Er?

Eccleſiae ſaeculis totius Apuliae Metropolim’ , Sanc’iir

Marty-ila: joanni, eb- Paulo oh’m inſcriptamzindeque

Beata/[mo Praeſuh‘ Sabino 0b eius Corparis translatia

nem dicatam - Baemrmda e-nobilí Normannoram genere

. Antiocbiae Principe, quiſuos cineres prape dePoni juffib

rogante , a Paſcale Papa lI. , plaribus Cardinali/ms , é

Epiſèopís affistentibus,in Synodo corstcratam . Sant‘iorum

etiam Epiſcopm'um , quorum` gesta in Sari-is Romani:

Concilíis , c’e* Apofloliczs Legationibus perpetua collare'

bunt , Probi , Rafinz", Memoris , Sabini , cb- Petri regi

mine illuflrem; in dexterajalere tempera”: injuria collap

' ſam Frami/cus Nicolai Paeritius Mſſanen 15 , É* ejujl

dem Arcbiepf'ſcojmlis Sedi: Anti/les , ac perPetutlS Com

mendatarius , que Praedecefferum ſuoi-um monumento

merentar , in ampliaremfòrmam infiaurandam cura-vir.

fano Salutir M. DC. LXXXXV. Praeſulatusſui anna

SINO a ‘

Onde
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Onde non ſo‘i‘o per q‘ueſle lodevoli opereyma anche -

per molti ſperimenti avuti della ſua prudenza , e zelo,

a’ 18. di Aprile dell’ anno 1704. da Clemente XI. ſu

eletto Veſcovo di. Capaccio , e propoſlo in (l‘onciſioro

a’ zz. di Maggio ; .nel qual Conciſioro -fu abolito con ,

iſpezial decreto l’ antico pagamento dall’ annua .ſov

venzione , ſolita pagarſi da’ ſudditi al loro Veſco'vo,

come in altro inego ſi è detto . A’ 5.. di Agoſio ſu
conſecrato nella Chieſa di Sv Maria in Vallicella de’ Pa- l

dri dell’Oratorio dal Cardinale Sperello Sperelli , da

Monſignor Nicolai Romano , Arciveſcovo di Berito , e

Vicario già Appostolico nell’ lmperio dell-a Cina , e da

Monſignor di Leone Veſcovo di Roſalia , nato in Roma

in tempo che ſuo Padre vi eſercitava l’Ambaſcer-'a del Re

Criſiianiffimo , e allora col detto Arciveſcovo di Berito

vi ſi tratteneva per le note controverſie di' Confuſio.

Disbrigato indi il nuovo Veſcovo da tutte le ſolite viſi

te, non potè per molti mefi ritirarſi alla ſua Reſidenza, a

cagione di eſſergli ſiato denegaro il paſſaporto per gelo.

ſia di Stato dal Dura di Offida Miniſtro di S. M. Catto

lica il Re Filippo V. , che avea in quell’ anno il poſſeſſo

del Regno. Tolto finalmente fiffatto impedimento , par

tì da Roma a’ 27. di Febbrajo dell’ anno 1705., e da Na

poli per la Dioceſi nel primo di Aprile,e dopo due gior

ni giunto alla Sala fu accolto con giubilo da quel Popo

lo , ove ſìabili la ſua ordinaria reſidenza.

r Incominciò dipoi con. molto zelo il ſuo governo,

facendo venire nella Valle dí-Diano una S. Miſſione di

Padri della Compagnia di Gesù' , regolata dalla carit‘a,

e dal fervore del P-Caſìmiro Muſcettola; ed ebbe in eſſa

il'contento di vedervi concorrere proceflìonalmente a

piedi ſcalzi da’ luoghi anche più .lontani della Dioceſi

un’ infinita moltitudine di gente, a cui nell’ultimogior

~ no
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no di’ Maggio , ſedutofotto 'un’ toſeilo , erettogli in

una gran Piazza , diede ſolennemente la ſua paſtoral
benedizione; - ‘- ’ 7 ‘ ì ‘ ‘ 7/ _5". —‘ -

*Indi a’ 9. di Novembre dië principio‘ alla viſita

della Dioceſi ,in cui mofirando una vera vigilanzawol

le da ſe ſieſſo riconoſcere tutte le l 80. Parrocchie‘, che

la compongono , facendofi conto di aver egii fatto per

luoghi diſagiofi ,Î eñ molto-'alpeſiri i4 cammino di— zoo.

miglia , dilungato a tanto dalla ſua carit`a`5"per’non gra*

vare i. luoghi piccioli colla ſpeſa del—ſiro alloggio. . - i

Terminata la viſita,fu da tutti i Parrocchi traſmeffi

nota delle anime, che in quelle aveano ricevuto il Sacra

mento della Confirmazione 5 e ſu oſſervato , che citie

paſſavano il numero di trentacinque mila.

Avendo vegli intanto _coll’occafione della detta viſi

ta oſſervato rovinoſa , e cadente la tanto illuſtre Catte~

drale di Capaccio [/ecc/”“0 , deliberö toſto di ristorarla di

ogni ſuo biſognevole; talche riſarcita ne’ tetti, nel pavia,

mento , nelle mura , e in ogni altra ſua mancanza , in

breve la reſe in quel buono ſtato , in cui ora ſ1 vede…, po

nendovi alla ſiniſtra della Tribuna la'ſeguente iſcrizione.

, D. O'. ' M
ì Vetra/lam bano , (’2- r‘flſignem Caputaqaerffizm Bafilícam,

- E Paestanae mini: excitatam.

Aeropolitanae , Val-"mr , da* Baxentinae

. Sedium acceffione diffuſori:. ' ’.

A Calamatio Monte Ceiſitudinem. '

Ab Aquarum inufldamia ‘

Popular-am .Mu lzitudinem‘ deſignantem.

- Beati Matt/mei Apo/10h Deptyìto illa/from. .

Pro, APO/folico Sede armis Frider-ici II. [imperatori-.e

Ever am. `*ſ Fida
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Fida, dr oèfl’quio illuflriorcm .

Prope collabémem . . ’

Franci/Eu: Nicolai Epistapus instaurandam curavit .

Anno-Saluti:. M. DCC. V[Il. Pontificatus ſui anno III.

Nel medeſimo tempó ereſſe 'nella Sala l’ Archivio

Veſcovile , dove’ furono ripoſie molteſcritture ,.-le qua

li andavano prima così diſperſe , che ad ordinarle , e

mettere inſieme , vi biſognö la fatica di moltiv Mini

flrí , da’ quali fu collocato ſulla Porta di eſſo la me

moria., che fiegue.

Archi-via!” fare collag/um,

Franciſco Nicolai Epi capo ,

’I Digg/iis Scripturi: rie/Autum.

, Anno M. DCC- III.

- Portoni dopo in detta ſua Cattedrale,per adempie

re al debito , per lunga uſanza contratto con quella da’

fimi Veſcovi , `di dover quîvi nel ſecondo giorno di Paſ

qua di Reſurrezione'pontificalmente celebrare , aſiistiti

da quei Cleri , che chiamano de Camera Epiſcopaliwom

forme anticamente erano a tale affiflenza ancor' tenuti

quei dieci Abati mitrati , che riſiedono tra’ confini della

Dioceſi , e perſegue di ſoggezione pagano alla Menſa

Veſcovile un certo annuo cenſo , volgarmente 'chiama

.to/luglio . Ritrovandofi però egli colà 1 ed eſſendo ſem

pre deſidero-ſo, e ardente dell’onor della ſua ſpoſa, al-de-`

coro ,delle ſue mura,_e degli altri ornamenti,volle accre

ſcere la gloria della conſecrazione . A’ 3. però di Aprile

del detto anno ſolennemente , e coll’ intervento de’ ſuoi

Capitolarí e e di abbondevol numero di Parrochi del Ciñ

lento la conſecrö, conordinarne a’ſuoi ſudditi la celebra

t- zio
'-n` 4
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zione dell’uficio ogni anno in tal giorno . Nè pago di

queſio , indi proccurò , che dalla Sacra Congregazione

de’ Riti foſſe in detta Chieſa deflinato per Protettore il

gloríoſo Martire S. Vito , non ſolo .perchè il di lui mar."

tirio , come da noi ſi è ſcritto nell’ Introduzione a queſìañ

Cronologia , e diremo in altro luogo , ſeguì appreſſo il

fiume Selo , ?ma ancora perchè in quella di Capaccio,

nuovo ſi conſerva un Braccio del medeſimo Santo .

Ne minor zelo h‘a *egli dimostrato nella cura del

Seminario, fondato in -Dia—no ſin dal tempo‘del Concilio'

di "Dreams imperci-occhè avendolo trovato oppreſſo da

molti debiti, e con pochiffimi_Convittori , per iſgra

Vario' di quelli, e accreſcerlo di quelli, vi destinö pet

Rettore il Dottor D. Andrea Caputo , Sacerdote di quel

Clero ,per dottrina, per prudenza ,. e per bontà di vita

aſſai celebre , da lui Creato. Canonico, ed Eſaminator

Sinodale , che colla ſua infaticabíle applicazione lo reſe

così florido , e luminoſo , che da eſſo ſi ſono veduti 'poi

uſcire molti Avvocati di conto ne’ Tribunali di Napoli,

e di RÒma , e non pochi Veſcovi, eſo getti illuflri in

diverſe facoltà , e diſcipline . Ma un c051 pio contento

di vedere tanto largamente-fruttilicarequel Seminario,

mercè le virtnoſe azi‘oni del ſuo Rettore , dopo pochi

anni gli fu tolto dalla Città di Napoli , dove eſſendoſi

questi portato per alcune the urgenze , appena ivi giun

:tos ſu provvaduto della Cattedra di Lettore negli Studj

pubblici prima della legge civile , e poi della canonica,

ed eletto Teologo della Città , le quali' cariche , eſerci

tate da lui con ſoddisfazione univerſale , gli avrebbero

fatto conſeguire premio più equivalente, ſe egli, privo

di ogni ambizione , non ſe ne foſſe dimoflrato del tut

to alieno . - - ‘ ` `

²ì Riconoſce in oltre quella Dioceſi da FRANLFSFO

. B b ’ e _
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l’ eſſerſi riſcoſſa da moltiſſimi pregiudizj patiti nella ſu;

giuridizione', avendo con ſentenza rorale riacquiſlata

quella del conſiderevol Caſiello di S. Lorenzo , che ſi

eſercitava dal ſuo Abate; come altresì per le ſue in~

ceſſanti applicazioni ſi vede aver ricuperate molte delle

diſmeſſe promozioni agli ordini,che gli ſpettano ne'luo

ghi, e Cleri non ſoggetti , poſii dentro iſuoi confini.

Sicchè ſlabilita nella ſuddetta uiſa non meno nei

10 ſpirituale, che nel temporale e materiale, la ſua Chie.

fa, vide a ſe FRANCESCO ſopraſiare nuovo inco

modo , merce dell’obbligo di portarſi in Roma per la vi

ſita de’ Sacri Iimini , in cui volle egli di perſona render

conto al ſuo benevolo Sommo Pontefice Clemente Xl.

della ſua pastoral ſollecitudine . E non eſſendoſi di

menticato , come in tempo della ſua elezione a queſlo

Veſcovado avea loñſieſſo Sommo Pontefice molto com

mendaro i ſuoi Comentarj Storici ,_ da lui fatti della Sede

Canqſina, e ſpecialmente perchè in eſſl promettea di

. dar in luce una diſſertazione iſioricocanonica de Epi

ſcopa Vgsttatore , giuſia l’ ar omento tratto da due lette

re di S.-Gregorio , una ad oelirem Epi/Eopum Sijvonti

nttm , quad viſitatar accedere: Sedi Canuſinae z e l’ altra

ad Foelicem Acropalitanam Epiſcbpam l/rſitatorem ele

cîum vacanti Sedi Velinae , da* Buxentinae; perciò tro

vandoſi già terminata in quel tempo tal ſua fatica,ſlimö

convenevol coſa pubblicarla al Mondo per mezzo delle

ſlampe ſotto i felici auſpicj dello fieſſo Sommo Ponte

ſice nell’ anno 1710. colla qual’erudita, e dottiſiima ope~

ra ha egli certamente meſſo in chiaro molte belle, e ripo

ſle coſe , nè meno importanti riſpetto all’ antica diſci

plina eccleſiaſlica, per ciò che ſi apparteneva al governo

delle Sedi vacanti 5 come anche ſin dove allora ſi eſten

devano idiritti metropolitici della Chieſa Romana ſopra

- le
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ie Provincie d’ Italia . Argomento quanto utile all’ 'aſ

ſaluta intelligenza della floria eccleſiaflica , tanto da ni

uno ſin allora trattato - '

Ritornato in Dioceſi , tutto ſi diede a flabili-re una

nuova reſidenza nel centro di eſſa , molto neceſiària'per

lo di lui buon governo,che giudici) apportuna nella Ter~

ra di Novi , luogo in quanto all’ aere ſalutevoliſiimo. A

queſto ſuo penſiere apri largo campo la pietà di Giuſepñ

pe Cozzelli , e dell' Arcipretc di luiſratello , fiato lun

go tempo Vicario Generale di Monſignor Bonita in que"

ſia Dioceſi , concioffia coſa che avendo eſſi eretta una_

Cappella nel recinto del lor Palagio col titolo de’ Santi

Pietro e Paolo , e fattola erede 'del loro patrimonio ,

affinche ella godeſſe la protezione del Veſcovo, donato

no alla Menſa Veſcovile il detto Palagio, con condizio

ne perb , che non prima quella aver lo doveſſe , che ſe

guita foſſe la morte di un loro Nipote ſenza figli , per lo

che ad effetto di togliere una tal dilazione di non piccio

lo pregiudizio al biſogno della Dioceſi,comprò FRAN

CESCO a prezzo convenevole le ragioni del Nipote

de’Cozzelli ſopra di tal Palagio , il quale poſcia ampliò

con nuove fabbriche , e ſul Portone di eſſo poſe il ſe

guente titolo , alludente all’ altro poflo dal Gandino!

Brancaccio in quella‘ della Sala:

- Ne intima Dioe’cçſir in Regione propriam deficerer

Epi/copium, clarae memoriae Franci/ci Marius Epi co- '

pi Cardinali: Brancatii , qui in Valle Diani una!” ere

xit , Franci/cus Nicolai clara ſegue-ns ve/Iigia, ac aerir

ſalabriati prqſhiciens : allerum i” bis regionibusſrbi <9*

ſhccefforibos caemit y ampliavit , amavi: . Pontificia”:

ſui annoſèptimo . _ ' .

Ma queſia Reſidenza , che FRANCESCO con ,

tanto ſuo piacere avea ſtabilita, ad un Prete della mede— ,
ſi B b z ` ſima

z
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ſima. Terra riuſcì aſſai gra ve per le ſue diſſolntezze, im;

perciocchè non ponendoſi egli naſcondere dalla preſen

za del ſuo Prelato , che con inceſſanti ammonizioni lo

viſitava ,Ìnè volendo la ſua reproba vita ammendare,

poichè in- pena ſi vide ſoſpeſo dal ſacrificio-della S. Meſ—

ſa , dellberö Ìeleratamente di ammazzarlo . E ſapendo,

che a cert’ora FRANCESCO ſolea uſcire in campagna,

per far eſercizio , con-D. Giannantonio Nicolai ſuo Ni~

pote , giovanetto d’ innocenti coflumi , egli con un'aró.

chibugio ſi naſcoſe die;ro un ceſpuglio della ſlrada , per

_cui dovea paſſare , ma poichè in quel giorno le lettere

ricevute per la poſia , obbligarono-avventuroſamente

FRANCESCO a trattenerfi in caſa , uſcì ſolo il Nipo

te ;onde il colpo ,‘ che per lo Zio era fiato da quell’ em

pio deflinato , fu ſcagliato contro diquell’ infelice gio

vanetto, che reflò vittima di una tanta malvagità con

ſommo dolore del Zio , e di tutta la Dioceſi , che ne

pianſe amaramente la morte . FRANCESCO non per

tanto con un raro ,eſempio di fingolar manſuetudine

non ſolamente non fece di così grave offeſa ver-un riſen

timento , ma egli medeſimo efficacemente ſi adoprò col

Fratello, Padre dell’innocente ucciſo, accciocchè al Pre**

tesſalvatoſi colla fuga' fuori ~del Regn0,il delitto ſi rimet

teſſe, e perdonaſſe , come ſeguì :e"l Papa all’ incontro,

compatendo -il funeſio caſo , a’ 2.' di Settembre dell' an~

no 1716-.- trasferì FRANCESCO alla Chieſa Arcive

ſcovile di Conza ñ Niccolò Cole-tx' nelle Giun’te all’ Italia

Sacra dell’Ab` Ugbelli, parlando di FRANCESCO nel*

la Serie degli Arciveſcovi di Conza., fa un breve cenno

di duello caſo in tal guiſa ; Tandem cum bonqflatis tuen~

due z marumque effermandorum cauſh , Pci-acerbamſanr,

graoffflmumque caſùm ſubjcccrit , .vivi cum zelufn fia

, ſpicicos, tum miſeri-us incommodorum Summa: began”:

. tm
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Pontifex eum e Caputaquen/i Ecclçſha , cui undecim

annorum ſpacio laudabiltffime praef’uit , *ad-Compfiinum

ArcbrepzſcoPatum evexit . Ma’Costantt'no Gatta nelle

memorie della Lucania dopo aver parlato dell’ edificio

della nuova Refidenzaſiarta da FRANCESCO in Novi,

con più diſiinzione riferiſce di tal caſo le circoli-anze,

ſcrivendo in queſia guiſa: Riuſcitagli non dimeno infe

lice talestanza , ſu org/?retto abbandonarla: Fu ca ione

di cio la morte violenta di D. Giovan Antonio de’ icco

lbſito thote ,. cbe dimorava Preflò diſe , Cavaliere di

giovanile, età, e di commendevoli cqflumi, tolto dal Mon

do con un tiro di arcbibugiata dalla mano omicida di un

Par-fido ,. e malvaggio Prete di colà , il quale gizfflamem

te perſeguitato dal Veyſcovo per gliſuoi enormi delittidáed

il di lui animo perverſo malſhfferendo la correzione,

meditb ammazzare il dettoſuo Prelato , il qu'ale conſinñ‘

golar favore del Cielo ,` c/Jeſh cuſtodire i di lui Minrstri, _fi

non uſècndo di caſa nel difatale , imPedito dalla lettura

delle lettere, che allora gli giutſſero pe” le [zo/Zam! uſcen

daſolo per empio tte/lino il della di lui Nr"oote , _incontro

egli il colpo fune/lo dal Sacrilego Prete , perſola a/Zio*

d’ un cuore accecato : ma la di lui morte nonfu inteſaſen

za dolore non men de’ſuoi , c/Je di quaſi tutta la Dioceſi,

quale amaramente ſe ne attirg/ib . Fu 'indi medicata

l’ affltzione del Prelato col cambiamento di Chieſa z traſi

portato dalli_ſuoi meriti , e dottrina nella Sede-Metro'

[mlrtanu di Conza . ‘- . ’

Trasferito dunque FRANCESCO alla Chieſa Arc:

veſcovile di Conza,principal ſua occupazione ſi funi far

riſorgere quel Seminario, che trovò preſſo cheeſlmto

nell’una,e nell’altra ſua Reſidenza di S.Menna, ed! &An-.

dſea › ſcudi amendue di quella Menſa, e non contento dr

averlo a proprie ſpeſe ampliato di fabbriche, e reintegra

to



198 CRONOLOGlA

to delle ſue rendite,occupate,e diſperſe in tempo de’ſuoi

Predeceſſori, volle dippiù accreſcerlo colla donazione di

un capitale di dieci mila ducati, fattaglíñ di proprio dana

jo , colla condizione di doverſi impiegare in beni flabili,

i frutti de’ quali doveſſero ſervire per lo mantenimento

de’Maeflri di umanità, di filoſofia, di teologia, e di can

to Gregoriana; onde per gli ſoggetti, che indi eſcono, ſi

è reſa quella Dioceſi una delle più culte , e morigerate

del noſtro Regnos Nell’ anno 173:. deſideroſo FRAN

CESCO di qualche ripoſo , dopo le lunghe, e trava

gliofe fatiche ſoflerte per lo ſpazio di trenta nove anni

nel difficile overno delle tre Chieſe di Cane/à , di Ca

Pactiofl di Lanza, deliberò rinunciare queflo Arciveſco~

vado nelle mani del Sommo Pontefice Clemente XII.;

il quale immediatamente, non meno per gli proprj meri

ti , che per le virtuoſe azioni, del Zio , lo conferì a Gia

ſèppe Nicolai ſuo Nipote , ch’ egli poi fece anche ſuo

erede fiduciario , laſcando molti legati pii lino alla fom

ma di quindicimila ducati in beneficio delle ſuddette.;

tre Chieſe, perlocchè ñ fa conto, che in vita , e in mor

te abbia egli impiegato per lo maggior’ utile , e vantag

1gio di eſſe almeno ducati cinquantamila . Mori intanto

RANCESCO quattro meſi dopo rinuciata la Chieſa,

cioè agli r ridi Agoſìo dell’ anno 1731. nella Terra di

S. Andrea , e fu ſeppellito nella Chieſa di S. Michele,

contigua al Palazzo Arciveſcovile , da lui medeſimo

abbellita , e rinnovata , dove , vivendo , ſ1 avea apparec~

chiaro il ſuo Sepolcro, colla ſeguente iſcrizione .

' . . .M.

FRANCISCUS DE NICOLA]

Ex Baranilms difevillx in Gallia Delfinam,

Ac Cameli in Ajmlia , Altilia arms ,

Nome” ſai-tim: a Patruo Frami/‘c0 Societari: Iq/'u ,

Qui
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Qui tune Tbeate pale labçfaéîatis ſedulb irffèrvíens,

Uri 'uiéiima cbaritatis , Martyr accuóm‘t .

Adobe/Zen: i” Urbe di” mar-ams , …i "nt '

, Et i” 0mm'ſèjemiarum genere/òlide imógtas’

Monument” ;ſi-Per recondíta priſma diſciplina: arcana,

Et omnìgena jim-a audizione publica edidít , *-.

i Et in eaſòcimmc’s* direíiorë babw’t Franci/Zum Albana"

Pq/îea Clemente”) XI. Pmnficeá Maximum, .

Inſingulis gradilms- EccleſiafliccrHicv-arebipr p

yrocinium exp-levi: , 40 hide vene/IMM” :.-Q-.s r?

Et i” primis Eccleſicc [acidi: ing/Zia!” Sede: “Monda,

'LCanufinam ”empè in Apulia: . .4-7 .. .

Peg/lana” i” Lucania’QCompſhnam in Hyrpim'r, `. ,

MS -JL z, : .. * 7

Profficm regimi” morum trlgintammm modici-dm: efl. .

i, Ea demquez‘- ,- e- .- e‘ .

` Vel temporum injurifl c0 Iapſas , velma dal”. comple-las;

Now': fldg‘iciis peoficit , tabulis marmi-ei: ornavit ,

Acſalemm' ritustzcravit. ,
Ecclqſiafiicam dtfiipliflam, ”ava Seminariommſſereäíone,

Ac locupleti dotatiane , przstino candorì ref/limiti, _

Demum ”e imparatum mars inopina rape-re! ,’

` ImPavidus fila' tumulum paravit .

EtſzcutjampridemAnimamſſub tutela leorumPra-*paſili

Repo uera! ,

Ita cor-Paris exuvías ſub njus Ara candi colui!.

Obiit die X1. menſe _Augujla Anna M. DOC’. XXX].

ñ" o
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CARLOFRANCESCO GlOCOLI.

Trasferito da San/echo a" r 5. di Marzo dell’anno 1717.,

- t 'teritori à‘ r4. di Dicembre dell’ anna 1723.
. . ' , - . ñ i `\ ñ‘ ` `

CAP. C ARLOFRANCESCO GlOCOLl nacque in.:

LI .J S. ArCangelo,-›Terra della Provincia di Baſilicata

a’ 4. di-NOVembrc dell’ anno`1664.’ da Mario Dottor di

legge , è’da‘ AnàaòFortu-n‘tita; Sorella di Orazio -,’ ‘uomo

Cammino, primaxVeTèoi-o diSanſevero, 'e poi di Nat,

dd'ì "che nel-Pontificatodd'- innocenZQ XII. era ſiatöìVía

cegerente in Roma’È-Bducato da queſio tuo Zio, a …pre

* ſe le- letterer‘tím’anc, la filoſofia ,"-e‘la'teo‘io'giia nel emi

nario di Nardò; ed eſſendo fiato aſcritto nell’Accademia
_. ivi fondata “nel principio ‘di-queſioſec'olo dal celebteìsc'i.

v -. piane Pſiuzzoviva , e daaltri riguärdevoli ſoggetti, che .

allora fi‘orivanoinì‘q’uella Città ,* coi²'títolod"1nfimiì(a)’,

. diè ſaggio di molta dottrina-nc' diſcorſi, che vi recitò,

ond’è meritamente lodato‘ dail’Eruditiffimo D.Giamber.

nat-dino Tafirri nel Ragionamento florico , da lui fatto

per l’ apertura di quella (ó). ~ c ‘~1-~- è’ -ſ
Trasferitoſi indi in Napoli, ivi ſiudiò le vleggi ci

vili ecanoniche , delle qualipreſe la laurea Dottorale

nella Sapienza di Roma . Fu promoſſo a tutti gli ordini

dal nominato ſuo Zio , e dopo aver eſercitato per molti -

anni la carica di Vicario prima del Veſcovo di Gallipoz

‘ t ñ li

 

(a) Giatnbernardino Tafuri nell’ Iſìoria degli Scrittori

nati nel-Regno di Napoli tom. z. pag. 55.

(ó) Stampato nei Tom. Il. della Cronaca de’ Minori0ſ~

ſervami Riſormati della Provincia di S- Niccolòſicritta dal

' P- BonaVcntura da Lama alla pag. 2025
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. ‘ñ ‘Eletto agli 8. di Febbraio dell’ anno r7'24`.‘,mo'-_ ' f: ~

ñ

DE’ vr-:scovr DI CAPACCIO. zot `~ ñ. .

'i li Antonio Perez de Laſira, e poi del lodato ſuo Zio

nella Chieſa di Nardò, a’ 25. di Maggio dell’anno i704. .,
i da Clemente Xl. ſu eletto Veſcovo di Sanſevero , e nel -..

primo giorno di Maggio dell’anno 1717. trasferito a1_

Caimi-cio. ` . ..

Venuto alla ſua Reſidenza , chiamò più Miſſiona- .

‘ . rj , acciocche lo ajutaſſero a ſeminarela parola di Dio

nella ſua vafla Dioceſ . Iſiitu‘r in tutte le Parrocchiale

Scuole della Dottrina Criflíana 5 -e.apri la S.Vifita.

Abelli la Chieſa Cattedrale_ - Rifiorò il Pala io Veſco- Î.

vile della ‘Sala , e lo accrebbe di nuove fabbric e. Intró

duff: le Monache nel Monistero di S. Caterina del Vai

lo , fabbricato fin da' tempi di Monſignor Pace; ene j'

avrebbe aperto un’ altro, ordinato dalla pia diſpofizione

* di un Teflatorenella Terra di Sicignano , (è non foſſe * -

ſtato pre‘venuto dalla morte, che 'lo rapì in Napoli a’ r4. ,

di Dicembre dell’ anno 1733.” ſu ſepolto nella Chieſa _ * ,

di S. Caterina de’ Frati Conventuali fuor della Porta di `.

Chiaja , dove ſi vede il ſuo Galera appeſo nell' Arco

della Cappella , ch‘ è ſottolil titolo-della’Madonna di

Montevergine. , ’ ` ’
u

r) a’zf. di Giugno defl’ aooo 1 741.

GIoVanagoflino Odoardi vprima Giudice perpetuo CAP.

di Vicaria , e poi Preſidente della Regia Ca- Lil-~

mern , nato in Napoli dì Famiglia nobile della Città ,

d’ Aſcoli nella Marca di Ancona ,, quivi portata da t

Giammaria ſuo Padre nell’ anno 1645. , e Maria de fl '

Torres ,, figliuoladi Franceſccèdella Città di Valìieza,

. a c c
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che ſu Nipote di Franceſcogiovanni de Torres , Cava- i

liere dell’ abito di S. Giacomo , e Reggente della Gran

corte della Vicaria di Napoli, furono i Genitori di

AGOSTINO; che nacque in Napoli a’ 29. di Settem~

bre dell’ anno 1674. , ed ebbe al ſacro Fonte il nome di

Gennaro , che poi , fattoſi Caſiineſe nel Moniſlero de’

SS. Severino e Soffio, ſcambiò con quello di AGO

STlNO , con cui fece la ſua ſolenne profeſſione a’ 15.

di Aprile dell’ anno 1691. Quivi ſtudiò con profitto la

filoſofia , e ’l primo trattato della teologia , ed eſſendo

paflato alunno nel Collegio Benedettíno Romano, detto

di S. Anſelmo , eretto nel Moniſlero di S. Paolo fuori le

mura di _ Roma , vi ‘compì gli Studj di teologia, e de’

Sacri Canoni , e vi ſoſtenne più teſi con grande applau

ſo . Fatto Sacerdote , dopo il corſo de’ ſoliti anni pre

ſcritti dallezCoſiituzioni della Religione , fu graduato

della Diaconia di Reggimento; e per lo ſuo coflume

ſempre religioſo ed eſemplare fu ſcelto per Maeſlro de’

Novizj nel Protomoniſiero di S. Scolastica di Subiaco; e

dal P. Ab. di S. Paolo fu più volte deflinato Confeſſore

ordinario delle Monache Benedettine di Amelia , e di

Todi, alla di lui Badia ſoggette. Da lnnocenzo XIlI. fu

_ eletto Veſcovo di Terracina, la qual Chieſa avendo

,,con religioſa umiltà rifiutata , agli 8. poi di Febbrajo

' dell’anno ‘i 724. fu dallo ſleſſo Pontefice promoſſo a que

ſta di Capaccio , .e propoſto in Conciſloro a’ r4. dello

fieſſo meſe . Egli fece la ſua reſidenza continuamente in

, Capaccio nuovo , donde , per quanto gli permetteano le

ſue-indiſpoſizioni , atteſe ſenza ;giammai mancare alla

ſua Paſloral cura, che depOſe morendoa’ .2 s. di Giugno

deHj anno 1741,. e fu in quella-Chieſa Parrocchiale ſep~

Pe HO - l
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DE’CVESCOVI Dl CAPACCIO. zo;

PIETRO [Il. ANTONlO RAYMONDL

'Eletta agli 1 r. di Dicembre dell’ anna 174:.

\ l

lERANTONlO RAYMONDl nacque in* Cu- CAP. '

tro , Dioceſi di Santaſeverina nella Provincia di LIU. ’ .

Calabria ulteriore , a’zó. di Gennajo dell’ anno 1698. da

Gianvincenzo , fratello di Marcantonio Veſcovo di Ca- -

riati (a) , e da Lucrezia Olivieri degli antichi Baroni di

Paparone (b) , ſorella di Tommaſo Veſcovo di Stron

goli , e di Camillo Veſcovo di Gravina , oggi vi

"vente . Applicato agli {ludj , e addottoratofi in Na

poli, nell’ anno venteſimo primo dell’età ſua fu man- o ,

dato Giudice in Salerno, dove per più` meſi eſercito ,

anche la carica di Governadore . Ma chiamato da Dio

alla vita ecclefiaſlica , ſervì per qualche tempo in nali

t‘a di Uditore il Veſcovo di Cariati ſno Zio . Indi u Vi

cario di Aleíliotommaſo deîRoſfi Veſcovo di Tera- .

mo ~‘, e finalmente del Cardinal Tommaſo Ruffo prima e

nel Veſcovado di Palestrina, poi in quel -di Porto, deco

rato ancora col titolo di Uditore, e finalmente in quel di

Oſlia , inſinche dal Regnante Sommo Pontefice BE

NEDETTO XlV. informato delle ſue virtù , fu eletto

Veſcovo di CaParc-io agli rr. di Dicembre dell’ anno

17.”. , è' conſecrato a’ 28. di Gennajo dell’ anno ſe:

guente 1742. .

C c a Ve

 

(a) Della cui Famiglia un Ramo ‘e in_Catanzaro , Città.

Capitale della medeſima Provincia , nobilmente rmparenta~

to . . -

(b) Un Ramo di queſta Famiglia Olivieri è {lato aggrega: ~'\

to alla nobilta di Corrone , dove vive D. Giuſeppe Olivieri - '

Barone-di Crepacore , di Porto , e di Riviori , ch’ ebbe per

moglie D. Roſa Raymondi Sorella del noflro Veſcovo -
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Venuto in Dioceſi , poſe Ogni fludio nella educa

zione della gioventù , laonde avendo trovato , che nel`

la Terra di Sicignano , per eſecuzione della pia diſpoſi

zione di un Tefiatore , fidovea aprire un Moníflero di

Sacre Vergini , ordinato .fin dal tempo di Monfignor

Giocoli, ottenne dal Papa, e dal Re, che in vece di effo ſi

.ó - fondaſſe un nuovo Seminario, da lui creduto di maggior
i l - , uopo , e vantaggio del ſuo gregge (a) , cui egli provide

di ottimi Maeſtri , facendo ancora , che l’ antico , fon~

dato in Diano, con più accuratezza ſi governaſſe.E pen.

ſando altresì alla povera gente , che non vi può mantenere iſigliuoli, ha fatto aprir molte Scuole in diverſe‘ i

Terre , dichiarando , che niuno ſarà ammeſſo al cheri.

cato , n‘e agli ordini , ſe non avr‘a prodotto documento

di avere fludiato in uno de’ Seminar), z o in alcuna dellei" Scuole. . - 0-

Bramoſo in oltre , che il ſuo’ Clero s‘ impieghi nel

lo ſiudio della Teologia , e negli eſercizi di divozione,

ha iſtituito ſotto la protezione di S. Vincenzo de’ Paoli

in ciaſcun luogo della Dioceſi una Congregazione di
ſi' . ì . i ~,Pre

(a) Pub il Principe rivolgere `le volumi de’ 'Teflatox-i a

'miglior uſo , qualora la pubblica utilità ,-0 _lapeceffità lo

richiegga; imperciocchè prendendo i teſtamenti la loroori

gine ;non già dalla ragion naturale ‘delle genti, ma dalla

civile , le leggi , che li. riguardano, non già immutabili

ſono , ma variabili 'ſecondo i caſi -` In tal guiſa veggiamo

eſſerſi guidate tutte le più ben regolate Repubbliche , e ſpe

zialmente la Romana , per teſtimonia-di Valerio Maffimo nel

116.7. cap. 7. mmm;- la quale è ſtata ſempre la norma- di ogni

ben ordinato governo , ſiccome largamente diſputando han

no ſcritto i più dotti , e illuminati Autori, tre quali il Van

Eflen de ju:. Eccleſia/lie. per!. :Jit- 37. cap. 4.. n. x 2. Priſm.

dorf. de_ jur. natural. Ugent. [ib-4. capro. Huber. Made juve

W”alíflſſede ‘e cap* ‘e ”e S*
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DE’ VESCOVl DI CAPACClO. zo;

. Preti, in cui queſti , radunandoſi ogni meſe , ſi devono

' eſercitare nella pratica di udire le confefiioni ſacramen

tali , nella diſcuſſione di un caſo di coſcienza , e di ſacra

liturgia , nell’ orazione mentale per mezz' ora , e nel

l’udire un breve diſcorſo dal Prefetto, il quale dovrà dar

ragguaglio al Veſcovo ogni meſe del profitto , e delle

mancanze . ' .. ~ 3 ~ '

‘Provvedendo al decoro della ſua dignità , ha riſioz

rati, eingranditiitre Palazzi Veſcovili, che ſono in

Capaccio nuovo , nella Sala, e in Novi , aggiungendo

agli ult-mi due molte ſtanze ben diſ'poſie , ornate di pit;—

ture , e fornite di ſuppellettile decente . , .

' E per accreſcimento delle rendite della Menſa ha“

reſo più atti i mulini di eſſa con opere ſtabili a beneficio .

de’Succeſſori , tal che ſi poſſono dire di nuova fondazio

ne. Vive per tanto queſto degno Prelato tutto intento al

I ſervigio di Dio , e al maggior bene della ſua Dioceſi,

‘ nel* cui governo ſembra far egli tutti gli sforzi. , per ſe

_ guitare , almeno da lungi , le orme glorioſe del comun.

adre e Paſiore il noſiro Santiſſimo Pontefice BENE*

., 1:. .DETTO XlV. ~. .

a

;o o.

‘ Q

Fine della Gvnologia.
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‘DELLE TERRE

CATALOGO

Della Dioceſi di Capaccio , col numero delle lora ~anirm',

ſecondo Iostato‘ di eſſe, mandato alla Curia Veſcovile nel

1708. come cbeloggiſiana più del doppio creſciute .

CILENTO.,

205.

53°

230.

613.

560.

732

814.

56x.

728.

263.

913.

. 131.

1293

3861

167.

387

639.

464.

451.

505.

34$.

’ Apaccio vecchio .- Melito.

Anime , -r- TI. Monte .

Capaccio nuovo . 1182. Montecoraci t ,

Agropoli. 490. Ogliaſtro.

Aquavella . 953. Omignano., '

Camella . ,ñ 336. Ortodonico .

Cannicchio . 561. Pollica .
Caiigliano . ì 136. Porcile .

Celſo- 446. -Prignano .

Cicerale ~ ' , 5 94. Rocca .

Coperſito . - 261: Rotino .

Coſentini . '. 277. S. Martino'.

Eredíta . 38 9. S. Mauro .

Finocchito . zoo. S. Giovannni .

Fomilli . 212. S. Teodoro .

Galdo . 372. Seſſa .

Giuncauo - ' 6:3. Torchiara .

Guarazzano . 80. Trentenara .

Lauriano . 599. Valle .

Luflra . 660. Vatolla .

Malafede . 143. Zoppi .

Sono eſènfi, bencbe prg/ie nel Cilentoflcſhgaeflti Terre.

(Iapograflb. hdatonti.

Caſalicchio . Perdifumo .

Caſiagneta . S. Mango .

Caſtello dell’ Abate . Serramezzana .

VAL.

________________,~3`__M

-….J‘l

 



VALLE DLNOVJI.

2072

Atavilla .

Lfano - ſi 398. 'Maſſaſcuſ'a . 17x.

. Angellara . 456. Maſiicelle. _ _ ſig.

Aſcea- 569.- Montano— , 434-:

Canfora- _ . 459.; Monteforte . _ 31‘.

Cannalonga- ,- 346- Muojo. ' 33,2. '

Capizzo . 142. Novi. 413.

Cardile . ‘ ' 397. Orria . . 407

Caflelnuovo. 384. Oſligliano. 230.

Catona . 3 36- Pattano . 76.

Ceraſo. 816'. Pellare.` 398.

Corinoti detto Vallo. 1189. Perito . 401.

Cuccaro- ' 594. Piano. 310i

Foría . 25 l. Piſciotta . 2163.

Futani . 214. Sala di Gioj . 591.

Gioj, .um. S. Biagio. ì 356, -

Gorga . 186. S. Severino., - - 3975 "

Laurito. 941. Spio- " - 46$.

Magliano vetere . 236. Stio . 55 1.?

_ Magliano nuovo . 142. Terradura ; ` 4.01.

Mandia. _ . 39. Vetrale. 182.

Maſſa o * 508- '

In oltre ſhno eſenti .

Abatemarco . , oS. Barbara .

Caſiinatallo . S. Mauro della Bruna -

Centola . S. Nazaro .

Eſami“ c s- o .

Radio‘. .. .v ‘ Ì J J‘. f _

VALLE BLS-ANG'ÎLOLO.

,Betina- 95-0‘. Aquat0-, . " -- 993

Albanella. 76.4- BelloriſèuaſdO-È* 503

Ca.

‘42 3. Caſtello di &Lorenzo-700.
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Caſielluccia . ~ 1350.

Corleto .’ 615.

Felitto . 4t 8.

Fogna . r , 206.

Galdo di Sicignano . 3”

” Laurino , . 1077.

L Ottati . 1231.

Piaggíne ſoprane . x426.

Piaggine {ottane . 730

' . Sam)

Controne.

v A L L e D

Tena . $036.

Collettiva delle Anime dei Cilento ., -

Della Valle di Novi.

… Della. Valle di S. Angiola.

. ._ Del'la Valle di Diano..

` In tutſa la Dioceſi ſono Anime -

- ' Oſtra quelle de’ luoghi eſenti-

Pofliglione . 668.

Rocca dell’ aſpíde , 1219.

Roſcigno . ;3-3,

Sacco . 667.

Serre - logo.

Sicignano , e .

Terranova ſono 'ſot

to la cura di un

Parroco . * 1300.

o ,’ i

S. AngiolouaFaſanella.

I D l A N 0-.

Roſi-ano.. . ”04

Buonabitacolo. 169 ſa. Sala di Diano . 233 y.

‘ Diano . 4 1469. S. Giacomo . 1095. .

Monteſano. '~ i 2134. S.Píetro . 932.

Padula; . 31,70. S. Rufo . — 102.

Polla ſenza le anime ñ., Sanſa . ' ' ñ! 194. ,

della Parrocchia del- Saſſano . ’ -Î 379.

la Trinità. ’207:. '

Sona ç/ènti . ' _ z -

Caſalnuovo . ñ ~z S. Arſiero . ‘

' 18765.

- T 178`67.

20696.

198 16.*

77144

DE
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DEGLI ABATI MITRATI,

Che hanno le loro Chieſè nella Dio

ceſi di Capaccio. - ._ ;’__

,l è occorſo più voice , e in diverſi

luoghi di queſia Cronologia far

menzione de'dieci Abati Mitrati,

le Chieſe de’quali ſono poſte entro

p la Dioceſi di Capaccio , 0nd’ è che

ora vogliamo breviffimamente ac

cenarne i nomi con quelli delle lo.

ro Badie , e delle Terre alla giuri

dizzione di eſſe ſottopoſie .

I. Daremo il primo luo o al P. Abate dell’inſigne

Mom‘ ero della Santi [ma Trinità della Cava , di cui

ſi puo dire a che nel cuore della Diocçſi di Capaccio

ne abbia un’ altra interamente diflinta , e numeroſa di

dieci Terre , le quali ſono Caſtello dell’ Abate , Capa

graſſa , Serramazzana, Perdi/'umo , Matonti , San

tomango , Caflagneta , e Cqſalíccbío poſie nel Cilento,

S- Barbara nella Valle di Novi , e ’l Borgo di S. Pie

tra in quella di Diano: i cui abitatori nel ſecolo XVI.

per ſalvarſi dalle anguſiie , ed eccidj delle guerre , fi

ricoverarono nella Terra della Palla , dove col con

ſenſo del Veſcovo Vincenzo Galeota edificorono ia

Chieſa della Santiſſima Trinità con privilegio di po

tervi eſercitare tutti gli ufficj’ parrochiali indipenden

temente dal Vefiovo di Capaccio , come abbiamo di~

ſopra riferito aicap.:xxx”. z. . , < ' ., ‘z‘

[m tutte queste Terre eſercita l’Abate del detto Mo

D d niste—

  

*
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niffero la piena , e aſſoluta'gíuridizione per conceflìo. '

ne di Urbano Il. , il quale dopo aver conſècrata la

Chieſa della Santiffima Trinità nell’anno 1092. glie

ne, ſpedì Bol-'a Pontificia , con cui vietandogli ſola

mente la collazione-degli ordini maggiori, la con

ſacrazione delle Lhieſe , e la benedizione del Sacro

Criſma , le quali coſe tutteper eſſere Ordini: Epiſc-o.

pälis ,_ riſerbò al ”fit-*vo di CaPact-'z‘a, da 'quelle -in

ſuo-i gli permiſe l’ eſercizio' di tutte le altre facol

tää’- come' ſono quelle di conferire gli ordini minori,

dì‘tím’cttel-e‘ei"*proprj _ſudditi con lettere dimiſſotialí

Ì›QualunQue\Vechvo per gli ordini-’maggiori, ám~

mínlſſrar’e il’SaCramento della Confermazíone‘; ra.

dunare i 1Sinodi , ſcomunicare , conferire i Beneficj , e

fare tutt’ altro , che a un vero Ordinario fi conven

a , coll’ uſo altresì de’- Ponteficali . l quali privilegj

furono indi confermati da moltiſſimi Pontefici
TUCCeſſori ,ſitra’ quali ſono Eugenio lll. , Aleſſandro

Il]. , .Lucio-Ill. z‘Paolo [ll. , Siſto V., e altri, co.

me in una dichiarazione fatta nell’ anno `I 59-5. {i-at

tefla ` da] Cardinale Carafa Prefetto allç'ra della Sacra

Congregazione del Concilioñ,‘ riferito dal Cardinal

Mattei . ~

Alla medeſima Badia fi apparteneva ancora la.,

Chieſa di ‘&Arfiera 'col ſuo Caſale , pollo nella Valle

di Dia-20,19” donazione fattagliene da Silvefl ro Conte

dí‘Marlico néll’ anno 1126. Ma eſſendo poſcia {tata

erettazîn Cattedrale la Chieſa Cavenſe, le fu data per ’

dOt’é della Menſa Veſcovile quella. Chieſa col ſuo

Caſale ,come fi legge nella-deciſione 131. del Preli

dente de 'Franchis . - ‘ - - *~ \ .

ll. llfriare di S. Lorenza della 'Padula` dell’Srdine

A ' .a v .1' .

K

".ì'st
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Cartufiano nella Valle di Diano è Abate della Chieſa

di Caſalnuovatnella medeſima Valle , a cui fu unita

l’ altra Badia di S. Maria di Cadqſſa , ch’ era {iaia de'

Monaci Benedettini nel Territorio di Monte/’am con

Bolla di Leone X. ſpedita da Toſcanella a’uy. di

Novembre dell’ anno I 514- come ſi è detto rieſca?,

xxxr. ~ .- -ñ , * - .Lev

III. Il Capitoîo della Baſilica di S. Pietro di Roma'pof

ſiede la Badia delle Terre degli Eremiti , (ſi—SANN

cola , edi S. Nazza‘ro nella Valle di Novi; ~ . ' ;i

1V. 'Alla Religione di Malta appartiene la Badia delle

Terre di Radio, e di S. Mauro della Bruca nella ſieſſa

Valle di Novi , che ſono addette al Baliaggio di S. Ea

emia nella Provincia di Calabria ulteriore .

V. Il Cardinal 'Pierluigi Carafa de’ Principi di Bel

vedere è Abate del Conti-one nella Valle di S. Angiola.

Vl. D. Giuſeppe Carbone da Oria è Abate di S. An—

gjollo a Faſanella , da cui piglia il ſuo nome tutta la

a le .

Vll. D. Libario Mar-ra Napoletano è Abate della Ter

ra chiamata Abate Marca nella Valle di Novi .

Vlll. D. Niccola Giliberri da Cuccaro Terra della

medeſima Valle di Novi , Pronipote per ſorella del

famoſo Dottore Pietro di Fuſco Regio Conſigliera,

di cui ſi parlerà nel Catalogo degli Uomini illuſiri,

uſciti da queſia Dioceſi , è Abate di Cq/Zinarello nella

fleſſa Valle.

IX. D. Ferdinando Galianí Napoletano , figliuolo del

Marcheſe D. Matteo Galíani Regio Conſigliere , e

Nipote del celebre letterato Monſignor D. Leleſiino ,

Galíani della Congregazione de’Leleiiini , gia Arci’

veſcovo di Taranto, oggi di Teſſalonica , Cappel

fy..…1_ Dd z lano
un” 4

Q
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lano Maggiore del Re N. S. , e Preſidente del Supre

mo Tribunale Mit'lo , è Abate di Centola pure nella

'Valle di Novi .

X, E finalmente il medeſimo D. Ferdinando Galiam‘ è

Abate del Gustello di &Lot-enzo nella Valle di S. An

fiala . La giuridizione _di quella Tetra nell'anno

1708. , effendone Abate D. Giangirolamo_Gaſcon ,

ſu dalla Sacra Ruota di Roma attribuita al Vestoñ

-oo di .Capaccio : onde il preſente Abete in difeſa

de’ proprj dirittidice di volerne proſeguire colà il

giudizio .

I

nl

SER!!
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SERlE DE’ SIGNORI , SE CONTI

Dl CA P AC C I O

Dall’ anno della ſua fondazione inſino'

ì . al preſente.

’i Oichè la Città di Piz/Io fu distrutta

da' Saracini intorno all’ anno 916.,

o , come altri vogliono, 930., dalle

ſue reliquie z come di ſopra accen

nammo , ſu edificata nella ſom

: mità del vicino monte Calmazr’ola

, ?Città di Capaccio. Era quel territo

- . rio nel Principato di Salerno , che

in quel tempo ſi poſſedeva da GUAlMARO ll. Lon

gobarda 3 onde dal ſuo naſcimento ella ſu ſoggetta a

quel Principe inſino all’ anno 933. , in cui mori (a),

  

 

laſciando di Gaitelgrima ſua moglie , figliuola di

Atenolfo ll. Principe di Benevento , un fi—gliuolo

chiamato Gg'ſugſo_ .

GlSULFO nell’anno 933. ſuccedette a Guaímaro nel

.Principato (a) , e avendo chiamati in Salerno per

compiacere alla madre , Landolſo di lei fratello con

quattro di luiſìgliuoli , ſuoi cugini, che da Lapua

era

A‘
ñ‘l‘

(a) CamilLPeregrin. în ſlemmate aliquot Principum Sa

lemi v. GUAÎMARIUS H- apud Murator- in tom. 2. part-t.

Per. Italien. ſeriptor.

‘(l’) Romuald. inChron. ann. 933. apud Murator. tom. 7.

coi- un, linA,

A*
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erano ſiati diſcacciati, gli fè grandi, e potenti; ma

eſſi ingrati verſo di lui , nell’ anno 972… o 973. di

notte l’imprigionarono, e gli occuparono lo Stato (a);

egli non però nell’ anno 974. vi fu reſiituito da Pan

doſfo capa diferro Principe di Benevento , e di Capua;

onde per corriſpondere a tanto beneficio , non avendo

figliuoli di Gemma ſua moglie , adottò Pondolfo na

to dal detto Pandolfo capo di ferro , e lo tenne per

compagno nel Principato inſìn’ all’ anno 978. , in cui

mori (b) . . =~ .

Succedette a Gz'ſulſo nello fieſſo anno 978. PANDOL~

.FO ſuo figliuolo adottivo , che aſſociò‘al Principato

Pandoifo ſuo padre; ma n`e l’uno, nè ?altro potè

lungamente goderne , imperciocchè il* Padre ſe ne

mori nell’anno 981. (c) , e ’l figliuolo , eſſendo rima

ſo privo del di lui ajuto , nell’ anno medeſimo ne fu

diſcacciato da Man/one Duca di Amalfi (d).

MANSONE Duca di Amalfi, intruſoſi nel Principato,

vi preſe per compagno Giovanni ſuo figlio (e) . Ma i

Salernitani , mal ſofferendo il di lui dominio, per le

continue inimicizie , e gare , che tra eſii , e gli Amal

fitani vi erano , nell’anno 983. lo diſcacciatonofe po~

’- ero.r

ñ

 

' (a) Anonym_ Salernitan. in Chron. apud Pratillum in Hi

fior. Prin-zip. Langobard- tom. 2. cap. 1 68. pag 13;. Camill.

Peregrin. in notis ad Chromejuſdem Anonymi part. 1. num.

'7. apud Murator. tom. z. part. x-pag. 30!. , 8t 30;., 8t in

Stemmate Principum Salemi v.GISULFUS I. apud eumdem

Murator. d. tom. z. part. r. *

(b) Peregrin. in d. Stemmate .

(e) Peregrin. in _d._ Stemmate V. PANDULFUS I. ,`,`
(d) Peregrin. in d. Steſſmmate v.JOANNES II. " `~ '

i?) Peregrin. ibld.

4-..._.
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ſero in ſuo luogo Giovanni figliuoio di Lamberto de"

Duchi di Spoleto (a) . .

GIOVANNI , chiamato Il. per dlſiinguerlo dal fl

gliuolo di Marg/one del‘ medelimo nome , aſſocib

Guida ſuo ñgliuolo , e morto coflui nell’ anno 988. ,

(b), gli ſostituì Guaimaro altro ſuo figlíuolo , con

cui dominb infin all’anno 994. , nel quale ſe ne'

morì (c). ’

GUAlMARO , chiamato Il]. di queflo nome , reſſe lo

Stato inſino all’ anno rozt. (d) , nel qual tempo mo

rendo., laſciò di Gaitelgrima ſua moglie ,figliuola di

Pandolfo ll. Principe di Benevento, Guaimuro, Pa”

dolfa , e Guida . Lupo Protoſpata (e) afferma , ch’ e- -`

gli-fia motto nell’anno 1029. ma Camillo Pelle rino

coll’autorità della Cronologia di queſti Principi

dimoflra aver errato , apparendo da quella , ch’egli

dòminb quaranta tre anni , quanti appunto ne ſcoró.

ſero dal 988. , in cui dal Padre fu al dominio aſſocia-t

to, inſino al 1031. l

GUAIMARO lV. eſſendo ſucceduto al Padre nel Prin**

cipato , da Corrado Imperador‘e ebbe ancora il Princi

pato di Capua , e coli’ ajuto de’ Normanni acquiflò i

Ducati.-

ñ,

(a) Peregrin. ibid. .- ,’ 1 '
(b) P-re‘gr’in. ibid. * - ' - ~² “ ’- ‘ì‘

(ci Pere-grimibíd. -. " l*

(di Percy-imita d. flemmate v. GUAlMARIUS III.

(e) Lupus Pootoſpau in Chron. ann. 1029. apud Murator

tom. 5. pag-4240]. x 2. '*

(f) Peregrin. in not is ad d. Chron. Protoſpat. not-80. apu’d

eumdem Montoneol. 1.8( in'd. Stemmate Principum Sa— ‘

I I

lerni v. GUAIMAR[US .IH.
‘ h
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Ducati di Sorrento , e di Amalfi (a) , per gli quali

Stati eſſendo divenuto il più potente Signore di quelle

Provincie , divenne ancora così ſuperbo, che gli

Amalfitaní , sdegnati contro di lui , gli ordirono una

congiura ,. e nell' anno 103'2- lo ammazzarono , oc

cupandogli lo Stato (ó) ; Ma Guido ſuo fratello , aju

tato da’ Normanni , dopo cinque giorni lo ricuperò,

e lo reflituì a Gg‘ſalfo ſuo nipote, nato da GUAI.

MARC (e) .

GlSULFO , eſſendo Pincipe di Salerno , diviſe lo Stato

in più Contadí, che diede a diverſi Principi, e tra

quelli , ſcrive Pietro Giannone (d) eſſere fiato Capac

cio , di cui ne investi Gaaimaro ſuo figliuolo. Ma

trattando con non minore aſprezza del Padre gli

Amalfitani , ricorſero quelli a Roberto Guiſcardo

Duca di Puglia , per eſſere di lui cognato , come ma

rito della ſorella , e lo pregarono , che impetraſſe

loro qualche umanità z la qual parte accettata da Ro

berto , eſſendo flata reputata come importuna da Gl- 4

SULFO, fu cagione , che venendo tra loro alle armi,

Roberto nell’ anno 1076. lo ſpogliaſſe del Principato;

onde

 

(a) jannes Monacus S. Vincentii in Vulturn. in Chron.

Vulturnenſe apud Murator. tom. I. part. 2- pag- 5‘ ²* 1"* A*

col. 2- Oliienſ. in Chron. Monaflerii Caſinenſ. líb- 3- CRP* 55*

apud Murator. tom. 4. pag. ;85. lir. A. col. 1- Rom““ld' rn

Chron. ann. r052- aPud Murator. tom. 'I- COL *7" in' A'

Peregrin. in ſiemmate aliquot Principum Salerni V* GUIDO

apud Murator. tom. a. part. t

(ó) Oſlienf. ibid. lit. L. a

(e) Peregrin. in d. Stemmate v.’GUIDO - .

(d) Pietro Giannone nell’Il’lor. civile del Regno dl N“l’oll

*0m- r. lib- 8- cap. 3. pag. 507. e tom. z- lib. to- caP* 3*

e.

-

._

-.
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onde GISULFO ricoveratoſi nello Stato della Chie—i

ſa , ebbe da Gregorio VIL alcune Terre, per abi-~

tarvi (a) - , '

Non colle per?) Roberto a GUAlMARO la Contea di

CaPaccr'o; onde ſebbene fi estingueſſero in Salernoí

Principi Longobardi , non ſi eflinſè peiò la loro na.

zione, eſſendone reſiati molti dello fieſſo ſangue,

rapportati da Camillo Pellegrino (b) , trà quali Pieó.

tro Giannone (c) novera queſto GUAlMARO col

titolo di Conte di Capaccio . Gaſpare Moſca (d) , Mi~

chele Zappullo (c) , e Ottavio Beltrano voglio

no , che il Guiſcardo abbia conceduta la Contea di

'Capaccio a GUAlMARO , per ſollievo del Principa

to tolto a Gf/"ulfo ſuo padre .5 ciocche ci pare di po

terſi conciliare con quello , che abbiam detto , cioè,

che eſſendo fiato GUAIMARO inveſiito da Grſuffi

ſuo Padre di queſia Contea , da Roberto poi con

nuovo atto gli foſſe confermata.

A Guaimaro crediamo , che (ia ſucceduto GREGOR [O

figliuolo diPandtoo , fratello di Guaimaro 1 . , ſcri~

vendo Camillo Pellegrino (g) , che ſia ſtato Signor

di Capaccio nell’ anno 1092.

- ’ E e Dopo

 

(a) Peregrin. in noris ad Chron- Ca'ſinenſ. non”. apud

Murator. tom. 5. pag. 58. col. t.

(b) Peregrin. in Stemmate Principum Salemi .

(e) Giannone tom. a. lib. 10. cap. 3- pag. 76.

(d) Gaſpare Moſca nel Catalogo degli Arciveſcovi di Sa.

lei-no , parlando dell’ ArciVeſcovo Matteo.

(e) Michele Zappullo nel Sommario Storico partq. p. 277.

(f) Ottavio Belcrano nella Deſcrizione del Regno di Nap,

Provinciali. di Principato cicra , ove ſi parla di Capaccio,

pag. [66, .

(g) Peregrin- in Stemmate Princip. Salemi , v. Gregoriusì

**I

l

A
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Dopo queſio troviamo un’ altro GUAIMARO , fratel~

lo dl Gregorio, chiamato fimilmente dal Pellegrino

(a) Signor di Capaccio, il quale per aver profeflata la

regola di S. Benedetto nel Moniſiero , della (Java nel~

l’anno ”37 , ſì puo credere , che cedeſſe la Signoria

di Capaccio à’Szca ſua ſorella , giacche ne’diſcendenti

di lei, Come ora Vedremo , ſi truova eſſere ſlata .

SlCA ſu maritara a Ruggiero Signore della Terra di San.

ſeverino , la quale da Ruberto (juiſcardo era ſiara da

ta a Torgiſro Normanni), di lui Padre , come per

teſiimonio di alcuni iſirumentieſiratti dall’ Archivio

del detto Moniſiero della (Java…l afllrma il Summon

te ,e da lui traſſc piu figliuuli z. de’ quali poichè il

primo morì ſorto le rovine di un battuto della caſa,

cadutogli addoſſo, ſiimando perciò Ruggiero,che tale

avverſità avvenuta 'gli foſſe per gli molti maltratta

menti ſatti al Moniſiero di Montecaſino, perciò, mor

ta la moglie , ſi ſe Monaco Caffinenſe, c in qud

Moniſiero ſantamente mori (c) ,_ ſuccedendogli Ar

rigo altro ſuo figliuolo .

Che queſio ARRlGO ſia ſlato procreato da Ruggiero..

colla nominata Sica , lo dimoſlra un’ iilrumento,

che ſr conſerva nell’A rchivio di un Moniſiero di S.Bia

gio di Averſa ,, e ſi riferiſce da Camillo Tutini. (d),

in cui così ſi legge‘Jn nomine Domini noflrijcjſu Chi-:i

;ffii . [ſono al? Incarnau'one cjzf/Eicm r [40. quinto anno,,

~ quo

 

(a) Peregrin. in d. Stemmate v. Guaimarius .

(ó) Summonte nell’Iſrnr. di Napoli tom-t. [ib-t.. `

(c1 Il Duca della Guardia nella Famiglia di Tricarico.

(d) Camillo Tutini nel Diſcorſo de’ Conteſſabíli, parlan.

do di Arrigo SanſeVerino Conteflabíle del Re Ruberto pag…

lIOa

’o**--“k...
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o Dominus Roger-ius Rex Sicilian Ò- Italian .:e-qui.`

Zîiit Principotum Cazzano , di* Comitomm Aver/oe:

Ego -Henrimsfilios q. &Ver-ij , di* Simo., qui ſom

Dominus de illo Caflro, qui nuncupotur Sanäm Se

verino: ; e da coflui nacque Guglielmo . . … .

GUGLlELMO , che dalla Signoria della detta Terra

z' incominciò a chiamare di Sanſeverina , tolſe per

moglie Iſabella Guai-na , .figliuola di Guglielmo Con—

te di Marſico (o) , e con eſſa procreò un’ altro Gugliel

mo, Tommaſo , e Guaimaro - i ,

Scrive il Duca della Guardia (la) , che queſio ſecondo

’GUGLlELMO vivea nell’ anno ”90. , e giudica,

che fb padre de’ ſopradetti Tommaſo , e Gaaimaroz

'ma noi per un iſirumento del Moniſiero dis. Tom

maſo di Marſico , riferito dal Tutini (c) crediamo, che

Tommaſo ( il qual’era allora Conte di Marſico) e Guai*

mara fieno fiati fratelli, e non figliuoli di GUGLlEL

MO , imperciocche in eſſo ſi legge , che Guglielmp

Guarna, il quale avea fondato quel Moniflero in onor'e

di S. Tommaſo Arciveſcovo Cantuarienſe , era AVOIOÎ

di Tommaſo, come , per teſiimonio del Duca della

Guardia, e di altri, era altresì di GUGLIELMO (d):

ed ecco le parole dell’ iſlrumento . In nomine Domini

noflri joſe Cbriflr'. A”. Inmrnarr‘onis ejus 1230. No:

Tbomas de S'. Severino Demi*:- Imperiali grazia Comes

Mar-fior' , babenres reſine-‘714m ad Deum , B. Marian:

Virginem , Ò-gloriqſum Marlyrem S. Tbomam Can

Marion/em Arcbiepg/copum , Pro ria-medio Animae no

strae, Parentum nrfflrorum, è* Domini Guillelmz' q. Co

E e z . miti:
 

(a) Tutini ne’ Conteflabili pag 2”.

(b) ll Duca della Guardia nella Famiglia Tricarico p- 415.

(c) Tulini ‘ne' Conteſ‘abili , pag. lia-ì

(d) ll Duca della Guardia , e ’l Tutini ne’ luoghi cit- .

*ó

`
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miti: Mar/?ri Avaflculí nqflrì., qm' praefatam [dad-toi!,

Ecclcſiam. Ma ie quello GUGLIELMO fia {lato quel

medeſimo z che con tutti quei della ſua famiglia‘. de’

quali ſcrive Pietro Giannone , ch' egli era capo , e lo

' chiama con titolo di Cante, concorſe nella congiura

detta volgarmente di Capaccio , contro di Federico Il.

lmp. non poffiamo affirmarlo : Egli non però è certo,

che tra congiurati ſono noverati da Pietro delle Vigne

GULIELMO ,in Tommaſi: (a), e da Matteo Spinelli

Guaimarofi) , i quali con molti altri preſi , e polli vi- '

vi ne’ ſacchi, furono , a guiſa di parricidi , buttati a

mare; ne altro della Famiglia Sanſeverina vi ſarei). ,

be renato , ſe per opera di oliſena loro ſorella , ch'

era Conteſſa di Celano , non fi foſſe ſalvato un figliuo

lo di noVe anni , chiamato Ruggiero , nato da Tom

mzz/ò , o come vuole il Tutini (c) , da Guaimaro, che

mandato in Roma , fu da Papa Innocenzo 1V. con

paterno affetto allevato , e fatto ſpoſo di una ſua nipo

*te , onde la Famiglia Sanſeverina ſi è prepagata.

ñDopo queſto non ſi legge altro , che abbia avuto la Si

gnoria di CaPacciainſino all’ anno [zoo. E ſebbene il

Veſcovo di Potenza Bonaventura Claverio in una let

tera , che {i legge nel Tomo ll. di quelle dell’ Ab. Mi

chele Giufliniani dice , che dal Re Carlo I. ſia (lato

eletto Conte di CaPaccr'o France ſco Loffredo , tuttavia

poichè l’Autore dell’ Eſame della Nobilta Napoletana,

che Ms. va per le mani di molti, dimoflra ,che ciò ſia

falſo , perciò convien paſſar al ſopraddetto anno , in

cun
 

dellaſeconda edizione. . `

l

(a) Vedi il clp-X]. di queſta Cronologia alla pag- 3:. e 3;.

(ó) Vedi il detto cap. xt. pag. 28.

(e) Tutini nella detta pag- ”2- .

(d) Filiberto Campanile nella Famiglia del Balzo paga-fl.
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cui Carlo li. premiar volendo il valore di RAlMON.

DO DEL BALZO , Conte di Avellino , lo investì

di -quella Città (d) .i UGHET‘I‘O DEL BALZO, figliuolo di Raimondo..

continuando ad imitazion del padre i {èrvigi militari

nelle guerre di Sicilia, dove ebbe afare del proprio…

groffifiime ſpeſe , ſi vede domandar ſovvenzione di,

danaro a’ ſuoi Vaſſalli di Avellino , di CaPaccío, ed

delle altre ſue Terre (a). ;.

RINALDO DEL BALZO, nato da Ugbetta, ebbe,

dopo lui la Signoria di Capaccio . Venne egli di Franz-.1

cia con dieci galee in ſòccorñ‘o della Reina Giovanna,

e del Re Luigi di lei marito , e fu mezzano della tre

‘ goa ſeguita tra gli Ungheri , ’e la Regina : perlocchè

preſdmendo tutto doverſegli in compenſo di tanti fèr.

vigi , entrò in penſiere di fare ſpoſare a Roberto ſuo.

primogenito Maria ſorella della Regina , e ſua Corna..

re , vedova del Duca di Durazzo, che ſe ne {lava ri

tirata nel Caflello dell’ Uovo. Col finto preteflo adun

que di portarſi a viſitarla , le ſpiegò il ſuo diſegno; al

che negando la Ducheffa di acconſentire , le fece egli

conſumare per forza il matrimonio , e trattala dal Ca

flèllo con tutti i tùoi arneſi , la miſe nella ſua galea .

Siffano attentato fu ben toflo cagione della morte dei

’ padre, e del figliuolo; imperciocch‘e ſaputofi dal-Re

Luigi , che ſi ritrovava in Gaeta , andò ſopra la Ca

]ea , e avendo ammazzato RlNALDO , poſe in pri

gione Roberto nel Caflelnuovo , dove dopofl eſſerel

ato
 

h**

(a) Filiberto Campanile nel luogo ci!. ll Duca della Guar. '

dia nella famiglia del Balzo.

(6) Summonte nella Scor, di Nap. tom. 2. lib- z. pag, 440.

Manco Villani lib. x cap. 93. Filiberto Campanile , e ’l Du

ea della Guardia ne’luoghi cic.,

I

A
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{lato peralcnni anni, per opera della medeſima Du- .

Cheſſa fu ſimilmente ucciſo , e buttato a mare (o).

Gli Scrittori della Famiglia del Balzo vogliono , che...

lo Stato di RINA LDO dopo la morte di Roberto ſia

paſſato ad un’ altro ſuo fratello, che da Franceſco

de’ Franchi ‘e chiamato Antonio , (a) , ricavandolo ,

dall’ lſìoria di Matteo Villani (e) , il quale ſcrive, che

nell‘anno 1353-.eſſendo ſiato preſo il Laſicllo del Balzo

in Provenza da Roberto figliuolo di Giovanni Duca.

di Durazzo , il Re Luigi mandò da Napoli il Conte

di Avellino , Signore di quel Caſiello, il quale lo

aſſedio , e dopo quello trovandoſi eſſere ſtata Conteſſa

di Avellino Eli a del Ba zo ſua figliuola , o ſorella_

inſmo all’ anno 138i. quando dal Re Carlo llI. della

Contea , e degli altri Stati fu ſpogliata, abbiamo per

ciò ſcritto nella prima edizione, che la Signoria di

Capaccio ſi ſia mantenuta nella caſa del Balzo inſino a

quello tempo. Ma conviene confeſſare , che ci ſiamo in

ciò ingannati ; impercio’cchè Bartolomeo Chioccarelli

nel Catalogo‘de’Veſcovi,e Arciveſcovi di Napoli ſcri

ve (d) , che dalla Regina Giovanna, e dal Re Luigi

ſuo marito ſu inveflito della Città di Capaccio, e della

Terra di Altavilla RUGGIERO SANSEVERINO

Conte di Mileto in ricompenza delle ſpeſe da lui ſof

ſertc per le guerre avute con alcuni Magnati del Re

gno , nelle quali egli avea ſempre afiiflito con mirabil

ede, e ſollecitudine, ne’ quali fendi avendo inteſo eſſo

RUGGlERO , che da’ ſuoi malevoli fi cercava di

mole

-óññóó—-ññ - ó—

(a) Filiberto Campanile , e ’l Duca dtlla Guardia nella "

famiglia del Balzo.

`~ (1‘) Mltteo~Villani lib.5.cap› z; e 45 pag. 285.

(e) ll Duca della Guardia nel luogo cit. .

ſd) Bartolomeo Chioccarellide Archicp-Ncapfflnſht ;63. ì

pag-133. ^ "

x
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moleſlarlo , n’ ebbe ricorſo a Papa Urbano V. , e ne t.

ottennelettere a Pietro Arciveſcovo di Napoli in da

ta da Avignone a’zo. di Agoſlo dell’anno 1363. , colle

quali gli fu ordinato , che facdſe oſſervi. re le conceſ

ſioni de’ detti fendi fatte albeneficio di RUGGlERO,

e che egli non fuffe moleflato nel poſſeſſo di eſIi. Colla

quale autorità [Arciveſcovo, riconoſciuto il regal dí

ploma , e comunicato l’affare colla Reina , che diſſe

di ricordarſène , ue ordinò l’ oſſervanza , commetten

done l’ eſecuzione a Tommaſo di Santomagno Veſcovo

di Capaccio con ſua lettera data. da Napoli aut-di Apri-v

le dell’ anno 1 364. della ſeconda indizione , che cos).

incomincia : Petrus Der' , (9* Apo/folicoe/èdis grati::

Arc/:iepiſropus Neapolizanus adſàbſcripm author-ira*

re Apostulícaſhecialfler deputata:. Revcrendo in Cori*

ſia Pa/ri Domino T. Epfjropa Capulaquerffi ſhlulem

in Domino ,. Ò- mandati.; mstris , imo ver-ius Apostahë

ci: firmírer obea’ire . Scipione -Ammirato (afriſeriice

il teſtamento di RUGGlERO fatto in Napoli a’ 18.

di Febbrajo dell’ anno 1365. , in cui ſi legge aver egli.

laſciato. ad. Arrigo ſuo ligliu'olo primogenito ,_ pro

creato conGiovanna d’ Aquino ſua *prima moglie, 'j

tra gli altri fendi la Città di Capaccio x con diſpoſi

zione , che morendo l'un fratello ſenza figliuoli _mag

fchi , debba- ſucceder 1.’ altro , e Ccsìñipaaimente_ i_ loro

figliuoli ,. maritandoſi’ le donne con dotiidilparaggio.

ll che diſſe aver fatto per amplrazir›ne-ì\p`\e magni

Ceuta della Famiglia , o l'r—gnaggio SAM-verſano , ſ0- 4

pra la qual diſpoſizione ſu. interpoſto l’aſſenſo ÃelçRe.

(a) Scipione Ammiraro nelle fan-igm"; Nobili Napozggage

part. **della Famiglia SanſeVrt-ina . . . ~ ' ›- -
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ARRlGO dunque SANSEVERÌNO , morto il Padre,

fu Conte di Mileto , e Signor di Capaccio . e procreö

un altro Ruggiero (a) .

RUGGlERO SA NSEVERlNOappariſce eſſere ſiam'

Conte di Mileto nell’ anno [-385. onde crediamo, che

ſia fiato ancora Signor di Capaccio .

LUlGl SANSEVERlNO , che vivea a’ tempi del Re

Ladislao , ed era Conte di Mileto , crede l’Ammirato

(b), che ſia flato figliuolo di Ruggiero , e noi fli

miamo , che ſia fiato ancora Signor di Capaccio , egli

ottenne dal Re la conſumazione de’ paflati privilegi,

cioè , che a’ fendi non ſuccedeſſero ſe non i maſchi , e

che morendo questi ſenza figliuoli , gli doveſſe ſucce

dere Arrr'go Sarz/èverino (Lente di Terranova ſuo pa~ _

rente z di che li vede l’aſſenzo ſpedito a' r8. di Aprile

dell’anno Iaoañ Ma nell' anno i405. appariſce, eſſer,

egli fiato ribelle; onde il Re quaſi ſpenſe la Famiglia

Sori/ennio:: , avendo alcuni di loro fatto uccidere , e

mangiare a i cani, ciocche non ſolo fi legge nella

Storia del Duca di Monteleone , ma ancora ne’ Diarj

del Craffullo , che dall’Ammírato ſ1 riferiſcono (c).

BOFFlLLO DEL GlUDlCE, avendo fedelmente ſer

vito il Re Ladislao , ebbe da eſſo in dono molti feudiz

e trà quefli la Città di Capaccio, con facoltà di poterli

dividere tra’ ſuoi figliuoli , che rraſſe da Covella La

racciola ſua moglie , e furono Bertiraimo , Lionello,

ed Elton-e (d). - ’

BERTIRAlMO, LlONELLO , ED ETTOÈZRE

' . ' z ‘ D L

 

-..—--W~

KW---

 

(a) Scipione Ammirato nel luogo cit’.

(b, Scipione Ammirajo ibid.

(c) Scipione Ammirato nel luogo cir.

(d) Carlo de Lellis tom. a. della famiglia del Giudice:

*‘
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DEL GlUDlCE in virtù della diſpoſizione paterna

furono egualmente Signori della Cinà di Capaccio; ma

venuto a morte Lionello , ſu tuo erede BERTIRAL

MO , il quale, avendo comperaca da Ettorre la di lui

terza Parte nell'anno 1422. , divenne Signore dell’ in

tera Città di Capaccio. Fu moglie di BERTIRMMO

Giovanna della Marra , dalla quale perchè‘non ebbe

figliuoli, paſsò Capaccio nel dominio Regala (a) . .,

GlURGlO D’ ALEMAGNA detto altresì DELLA

MAGNA Conte di Pulcino ,-0 ſia di Bucino , eſſen.

do fiato mezzano a trattar la tregua tra la Reina Gio

vanna ll. e’l Re Alfonſo di Aragona , poichè la Rei..

na {i vide da lui ben ſervita , nell’ anno 1423.10 creò

Vicerè del Regno , e poi Conte di Capaccio (b) , ma

dopo la morte della Reina avendo egli ſeguito le par

li di Renato,che {i diceva eſſere (lato da quella laſcia»

to erede, fu perciò dal Re Alfonſo privato delle Con—

tee di Bucino, e di Capaccio, come che poſcia gli foſſe

(lara reflituita la prima , della quale ſu erede Paolo

ſuo figliuolo , procreato da Sueva Orſina .

AMEKlGO SANSEVERlNO figliuolo di Tommaſo

Signor di Laurino , e della Padula , nato da un’altro

Amerigo Conte di Terlizzo , e Grancontestabile del

Re Roberto, allora che il Re Alfonſo entrò trionfante

nella Città di Napoli,della quale ſi era felicemente im`

padronitoſiujcreato da lui per gli {noi molti meriti ai

37. di Febbrajo dell’anno i433. Conte di Capaccio (c);

. . F f , onde… i
~ Q

 

(a) Carlo de Lellis nel luogo ci:. j

,(11) Summon te nell’Iſlor. di Napol. tom. 2- in fine. Filiber.

to Campanile nella famiglia d’Alemagna. '

(e) Summonre nell’ [fior di Napol. tom.;- pag.8- Pietro

Vincenti nell’Istor. della famiglia Camelma pag. 48

 



226

onde nella tafl'a delle collette fatta per lo trionfo

di quel Re , e li è noverato il primo tra Baroni della

Provincia di ërincipato Citra , e taſſato per le Terre.

che vi poſſedeva, come ne dimoſira la ſcrittura,che ſ1

riferiſce da Camillo Tutini nel diſcorſo de’Maeſh'i

giuſlizieri del Regno alla pag.78.,e 80.… quella guiſa:

COME-S‘ CAPUATII.

Aquaría. Castellutia. Camulta cum Caſhlibusr Lauri

num. Magliunum. Saccum. Capuutium. Caſelle. Tre”

tim-ria. Monsfowis. Manginarium. Contronum . Cam

para. Caſale ”ovum . Monrſmms . Padula. Bonab’itaó

cala:. Sanſa. Fu ſua moglie Chiarella della medeſima

famiglia Sanſeverina , nata da Tommaſo Conte di

Terliazo, e da Giovanna Ruffa (a) de' Conti di Sino

poli , da cui traſſe Antonella, e Guglielmo . Scipione

Ammirato (ó) , e Biagio Altomare (c) vogliono, che

la mogliefidi questo Conte fia {lato Margherita Sanſa.

verina 5 ma efli errarono nel nome , perchè Marghe—

rita ſu ſorella di Chiarella, e moglie di Bartolommeo

di Pietraſeſa Signor di Ruvo nella Montagna .

ANTONELLO SANSEVERINO , primogenito di

Americo , ſuccedette nella Contea di Capaccio, e ben

che aveſſe per moglie Giovannella Orſina del Balzo

figliuola di Gabriella Duca di Venoſa , e di Giovan

nella Caracciola Sorella del famoſo Sergianni i morì

tuttavia ſenza figliuoli , e fu ſuo erede ”fratello

GUGLlELMO SANSEVERINO ,- che era Conte di

Capaccio nell’ anno 1486- , come appariſce da una let-

tera

‘—

(a.) ll Dica della Guardia neila Famiglia Ruff; .

(b) Scipione Amm-raro nella` Famiglia Sanſeverinl .

(I) Biagio Alternate nella Famiglia Carafa lib- mpeg.”
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tera del Re Ferrante, con cui fu ordinato a lui , ad An.

tonello Sanſeverino Principe di Salerno , a Girolamo

Sanſeverino Principe di Biſignaoo , e agli Uficiali del

Regno , che metteſſero nel poffeſſo delle rendite della

Chieſa di Capaccio Lodovico Fonclletl,eletto Veſcovo

di eſſa da Siſto 1V. , la qual lettera fi può‘leg ere nel

capo XXVlll. di queſta Cronologia , in cui quello

Veſcovo abbiam ragionato . Ma eſſendo egli concor

ſo con altri Baroni nella congiura , ordita contro dei

detto Re z fu perciò privato della Contea di Capa".

cio ( a . ~ e

CATERÌNA DELLA RATTA fi liuola di Gio.

vanni Conte di Caſerta , e di Anna rſina de' Prin

cipi di Salerno , eſſendo (lara dal Re Ferrante mari

tata a Ceſare di Aragona ſuo figliuolo naturale , nel

l’anno i493. fo inveſtita dal Re Federico ſuo cognato

della Signoria di Capaccio (b). Ella pianſe l’eflermi

nio della caſa di Aragona , e la morte di D.Ceſare ſuo

marito , mentre fuggendo andava in Francia . Paſsò

non pertanto alle ſeconde nozze con Andreamatteo

Acquaviva Duca d’Atri; ma non avendo da niuno de’

due mariti procreato figliuoli , nell’ anno 15”. , in

cui mori (c) , Capiaccio colle altre ſue Terre ſcadde

alla Corte . ..

Nell’anno poi 1512. fu dal Re Cattolico, inveſtito della

Contea di Capaccio , e creato altresì Ammiranée del

‘ z e

 

(a) Michele Zappullo nel Sommario florico del Regno di

Nap. cap.;

(ó) Carlo de Lellis nella Famiglia della Ratt- .

e) jacobos W iihelmus Imhof in corpore hifloriz Genea

logica: ltaliz, a( Hiſpanie. -De Aquaviviana Stirpe. Stup

IV- Pos.”- num”.
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Regno BERNARDO VlLLAMAR—lNO Catalano

Conte di Boſa in Sardegna (a), che per lo ſuo gran

'valore, e per la celebre intrapreſacontra i Turchi, da
'lui-audaciffimatnenteſi ideata , e felicemente eſeguita

fi era reſo l’ammírazione di tutto il Mondo…, Armb

egli di valenti Soldati ſei poderoſe galee , e ſpin

gendoſi con‘ grandiſſimo ardite nello (iretto di Co

ſtantinopoli in tempo , che l’armata Turcheſca n’ era

lontana , danneggiò ſommamente tutte le Terre del

l’una , e dell’altra riva . Preſe moltivaſcelli nemici,

e carico di ricchiſſima prede empl'di terrore,e 'di ſpa

vento tutti quei PoPoli s lrritati i Turchi da un così

grande inſulto,inviarono ſubito buon numero di guar—

die al Bosforo Cimmerio , e'al Tracio , per tagliar

gli così tutte le ſlrade del ritorno. Lo che ſaputofi da

BERNARDO , preſe il partito di entrare nel Danu

bio, e navigando con ſomma proſperità contro la cor

rente , giunſe colla ſua gente , e con tutto il bottino

pieno -di gloria in Ungheríax Entrato in Buda , ſu

accolto con eſlraordinarie rimoſlranñze d’ onore dal

Re , al quale donò le ſue galee , e i vaſcelli de’ ne

mici. Indi provveduta la ſua ſoldateſca di cavalli ,

paſſando per la Germania , ſe ne- ritornò in ltalia , e

diviſa fra ſuoi tutta intera la preda , ſi portò in Napo

li , ove lo attendeva Iſabella di Cardona ſua Moglie.

Qnivi poi ſupplì Egli all’ aſſenza del Vicerè D.Kai

_mundo di Cardona ſuo Cognato con 'tanta ſodisfa

zione ditutta la Città , che fu aggregato alla Ncàbilltà

e

 

ra) Camillo Tutînî nel diſcorſo degli Ammiratî della'.

3"" Pag-'73* Marcantonio Terminio nel libro della varieta

della Fortuna . i , .
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del Seggio di Nido .-…Colla detta ſua Moglie procred

due figliuole, delle quali la prima fu *maritata col

~Marcheſe della Padula , e l’altra , che col nome della

madre portò ſeco tutta la ſucceffione paterna, coll’ ul

timo Principe di Salerno D.Ferrante Sanſeverino (o).

Morì qu“elìo Conte nell’anno 1508., e di lui fa menzio~

ne Tommaſo Gramatico nel conſ108. alla p.466. del

l’edizione di Lione dell’anno l 575. E nell’anno [549.

morì la Conteſſa D. Iſabella , di cui ſi vede il ſepol

cro nella Chieſa di S. Sebaſliano delle Monache del

l’Ordine di S.Uomenico,colla ſeguente iſcrizione (o);

'- HÌSABELLAE CARDONAE

ì B. VILLAMARINI CAPUTAQUENSCOM. 4

ERegíique Vitariiffi’í* Admiroti coniugi. Foeminoe cla*

”Minoc-,è- admiroorli. HÌ/obella Villamorina Salemi

Print-ip” conjox, Mom' Piſta': M.D.XXXXIX.

l

ISABELLA VlLLAMARiNA eſſendo Principeſſa di

Salerno nell’anno 1 5 l 6.\ucc'edette al Padre nella Lou.

teadi CaPoceìo . Ella ebbe il vanto della ;Zio bella , e

virtuoſa Dama dell’era ſua 5 onde Paolo Manuzio le

dedic ö `duelibri di poesìa.Fu celebrata altresì dal can

didiffimo Poeta Scipione «Capone nel libro,che ſcriſſe

ad imitazione di Lucreziozde Principiis rerum. Ago

flino Uldoino (c) ſcrive, che il Cardinal Colonna 10-.

daſſe
* A

' (a) Teatro de’Vicerè di Napoli tom.r.pag.18.

(b) 'Pietro di Stefano nella deſcriz one de’ luoghi ſacri di .
Nap- oag. 78; Ceſare d’Engenio nella Napſioli Saca pag. ;36.

(e) Auguſtin. O doin. in Athen- Roman. pago 570. Llonar

do Nicodemo nelle Addizio-ni alla Biblioteca Napoletana

pag. u a. `
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deſſe molto Iſabella Filamarina; ,ma egli fu ſenza

dubbio ingannato dalla ſomiglianza del cognome, do

vendo dire Villanorina , in vece di Filamarina . Per

la ribellione del Principe ſuo marito ſoffri acerbiflì

me calamità , per le quali morì di apopleſta in Ma

drid nell" anno l 552. , e per linea finita paſsò Capoe

cio al Regio Fiſco .

NlCCOLO’ GRlMALDI, figliuolo di Agoflino de'

Principi di Monaco , nell’anno 1564-comperòdallz

Corte la Contea di Capaccio , e da Ruiz Gomez de

Silva Duca di Pallrana , e Conte di Mileto il Ducato

di Eboli, e lo Stato di Diano (a) , con errore chiama

to 'Fiano da Carlo Venafque Ferrejol nell'Albore del

la- Famiglia Grimalda - Aſceſe in oltre alla dignità.

di Principe di Salerno, e al dominio di tante altre

Terre , che per le ſue immenſe ricchezze era comu

nemente chiamato il Monarca (b). Ebbe io conſorte

Giulia Cibi) figliuola di Giuliano, nipote d’ lnno—

renzo VIll. (c) a e di lei traſſe Ago/lino .

AGOSTlNO,- come erede di ſuo Padre , fu Duca di

Eboli , e Conte di Capaccio 5 egli ebbe due mogli ,

delle quali la prima fu Eleonora figliuola di Aberico

Cibò Principe di Maſſa , e del Sacro Romano Impe

ro (d), e la ſeconda iſabella-della Tolfa nata da Carlo

- ., ,. Con`

 

(a) Carlo de Lellis nella Famiglia de Silva .

(6) Carolus de Venaſquc Ferriol in Arbore gene-al. genti:

Grimaldae . Ramos ll. pag. [04.

(o) Innocenzo Cybò Ghiſi nel Dialogo della nobiltà della

famiglia Cybò pag-108 Carol. de Venafque Ferriol‘loe.cit.

(d) Innocenzo Cybò Ghifi nel luogo alt-Carol. de Venaf

que Ferrtol ”3.105.
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Conte di &val-:ninna ,‘ e da Livia Spinelli de'Mat’

cheſi di Fuſcaldo 3 di cui ebbe Niccolò (a). -

NÌCCOLO’ per bellezza di corpo . e doti dell’animo

chiaro , e illuſire , fu Cavaliere dell* abito di Alcan~ '

tara , Duca di Eboli, e Conte di Capaccio z mori

celíbe. nell’anno 1639. , e in eſſo ſi eflinſe queſta

infigne linea de’ Grimaldi (b), ſuccedendogli Nic

colò Doria ſuo fratello nterino (r).

Poichè iſabella della Tolfa dopo la morte di Agofl’i~

na Grimaldi paſsò alle ſeconde nozze con Marcan

tonio Doria Principe di Angri, avendo con eſſoluí‘

procreato due figliuoli , che furono NICCOLO’ ,

e Giaſſranccſi-o , ſuccedette NILCOLO’ negli Stati

di Nic-colli Grimaldi ſuo fratello uterino 5 Onde..

dopo lui fu Conte di Capaccio, Duca' di Eboli, e

Principe di Angri , ma per non aver procreato fi

gliuoli- da Maddalena Spinola , .Gian/ranch tolſe

per m0glie Lauramaria Doria , _dalla quale trafic.,

Ignazio , e Marcantonio . `

MARCANTONIO ſuccede ne’feudi di Capaccio,

di Eboli , e di Angri a Niccolò ſuo Padre, per

eſſergli premorto Ignazio ſuo fratello ma giore *,’ o

da Mariacaterina imperiale ebbe Gianflancffio ,

Giancarlo , e Giacomo.

GIANFRANCESCO fu Conte di Capaccio, Duca

di Eboli, e Principe di Angri, ma non avendo lì

gliuoli

 
r

r Ò

(a Giuſeppe Campanile nelle notizie di Nobilrà pag. 168.

ll Duca della Guardia nella Famiglia Frangipani della

Tolfa pag. 105. `

(1-) Caro!. dc Venaſque Ferrini. d. pag. 105.

(C) liDuea della Guardia nella Famiglia Frangipani del

la Tolfa pag. 180. Carlo de Lellis nella Famiglia de Silva
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gliuoli .daEiiana Gentile"; ebbe per_ ſucceſſore ne’

detti fendi Giancarlo ſuo fratello . ' è . ‘

GlANCARLO , ,fratello di Giarg/i-ancajèa', fu dopo

- lui Conte di Capaccio , Duca di Eboli ,.Principe di

*Angri , e Signor di Montella , ch’ ei comprò,ne|

L’anno 171,5. dal‘ Marcheſe Domenico Maria Ignazio

Sauli ;e di Girolama Mari figliuola di Giambatifla

Principe di Aquayiva., traffe Mar-Cantoni., Giamñ

bmsta , Nic-cold , f Mar-iacuterina . .

MARCANTONIO, oggi viye Cantoni CaPaccio ,

Duca di Eboli , Principe d-KAngri—L Signore di Mon

tella ,,e dj_ Giu-ngano , che comprò-dal Duca Marco_

Garofalo nell' anno 1749. , e di Belveflre in Cani-a

glia— vecchia nelle Spagne . Egli con Marialelia Gri

maldi figliañdi Luca , che fu Doge della Repubblica

dj Genova , e di Maria Selvaggina Lomellini ha

procreato cinque’figliuoli , cioè Mariagirolanma

moîlie di Giambattista Grimaldi Marcheſe della Pie

tra aírana, (.onte di S. Felice , Maria Selvaggina

maritata in Milano cnl Marcheſe Girolamo Vl. Ta

lenti da Fiorenza , Giancarlo , Lucamaria , e Ma

ria Caterina Anna ancora nobile_
DV
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DEGLI UOMlNI ILLUSTRl

Della Dioceſi di Capaccio .

lccome alla Serie de’ Veſcovi , che

hanno ſìn’ ora governata la vaſla

Dioceſi di Capaccio , ſoggetto

principale ñdi queſt’ Opera , abbiam

creduto aſſai convenevole il pre—

mettere un’ eſatta deſcrizione delle

quattro Valli , onde ſono contenu`

.. .fl. te le molte Terre , che la compon

gono › înſerendovi quelle memorie più pregevoli del

l’ antichità , che le ingiurie del tempo , e gli eccid`

delle guerre ci hanno permeſſo di rintracciare: cosi

crediamo ora potervi dare l’ ultima mano con un bre

ve Catalogo degli Uomini llluſlri , che da eſſa furono

prodotti, avviſandoci con ciò di non aver tralaſciato

coſa veruua , che riguarda lo ſplendore, e l’lſlon'a

di queſla non picciola parte della Lucania.

BEATl, E VENERABILI.

  

l. Poichè non' vi è pregio maggiore di quello,

che deriva dalla pietà , e ſantità , che rende

gli Uomini glorioſì nel Ciclozpcrciö incomincian

do da quelli, daremo il primo luogo alla Romitella

S. ELENA da Laurino , la quale , come the non ſi

ſappia in qual tempo viveſle, non per tanto ſi ha

G g dal
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dal ſuo uficio , ch’ella ſia morta in una ſpelonca,

circa otto miglia diſtante dalla ſua Patria , donde

il ſuo Corpo intorno all’anno 534- fu traſportato p

in Francia. Indi S. Elizario della Famiglia Sabra—

na Conte di Ariano , circa l’anno 1310. riporta

tolo in Regno , ne arricchì quella ſua Città . Mon

- ſignor Giacinto della Calce Veſcovo di eſſa a’ noſiri

.tempi ne ha dato una reliquia al ſuo Vicario D.Ro

ſario Riccio Pepolí delle Piaggine , che la mandò

alla Chieſa di S. Maria Maggiore di Laurino , ove ſi

celebra la ſua feſia a’ za. di Maggio , e ’l Cloro la vi

lira proceffionalmente in uno de’gíorni della Pente

coſie . ll P. Gaetano da Laurino Generale de’ Minori

Oſſervanti ha compofla un Operetta in ver-ſo da reci

tarſi in Teatro , in cui celebra le virtù di queſta San

ta 5 ed è intitolata: La Penitenzo Trian/'ante , fiam

pata in Napoli, ſotto il nome del batteſimo Niccolò

Politi , del quale appreſſo ci tornerà occaſione di ra

gionare , quando de’Teologi dovremo far memoria .

Nel Moniſiero di Cadoſſa preſſo la Terra di Mon

teſano morì il B. CONO Monaco Benedetti…“

ch’era nato in Diano , benche non fi ſappia irL,

qual tempo. ll ſuo Corpo fu trovato .ſotto le r0

vine del detto Monistero nell’anno 1261. , e tra

ſportato nella. Chieſa di S. Maria Maggiore di Diano

ſua Patria , fu collocato dentro un’area di piombo,

la quale eſſendo ſiata aperta nell’ anno 1612. dL..

Monfignor Matta e Haro , ne furono date alcune re

liquie a diverſe perſone dabbene , e ſpecialmente la

metà del cranio a D. 'Felice Monaco Certoſino , che

lo ripoſe nella Chieſa di S. Lorenzo della Padula,

ſuo Moniflero . Fabio Buonomo Vicario dell’ Arci

veſcovo di Coſenza ha ſcritto in idioma latino la

vira .
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vita di quello Beato , la quale fu ſlamp’ata in Na

poli per Giovanni Angriſano nell’anno 16”- , e in

Diano ſi celebra la ſua feſla a’ z. di Giugno.

Ugualmente è oſcuro il tempo , in cui viſſe il B. LU

CIDO detto D’AQUAROdalla ſua Patria , di

cui egli ‘e Patrone, e Protettore . Le ſue virtù ſo—

no {late celebrate dal lodato P- Gaetano do Laurino,

in un opera in verſo , flampata in Napoli col n0

me del ſecolo Niccolò Politi per lo Pace.

Marzio Pica in un libro da lui ſcritto col tito

lo De Verdutiorum Familia, ejustzue vin': piera”

in primis , Ò-religione il/ustribus , {lampato in Na~

poli per Tarquinio Longo nell’ anno 1616. narra,

che nella Terra del Celſo nel Cilento , antica Pa

tria de’ Ver‘duzj , ſi venerí nel loro Oratorio privato

entro una caſſa diargento il capo di un Santo chia

mato CELSO . Pretendouo eſiì , che quelli fia del

la loro Famiglia , la quale per la memoria di aver

avuto un Santo di tal nome , ſ1. usò anticamente

nominare Celſo Verduzía , alzando in oltre nello

ſcudo un.albero di Celſo . All’ incontro il Pica , non

trovando altrove traccia veruna di queſlo Santo ,

conghiettura , che quel Capo poſſa eſſere di S. Ceſa

fanciullo , e martire a’ tempi di Nerone , di cui ſi

celebra il natale a' 28. di Luglio , cola traſportato

da un Cei/ò Verduzio , o per divozione al Saito

del roprio nome , o per dare un Protettore alla

ſua Famiglia. Ma neppure fiffatta conghietrura del

Pica può avere alcun luogo ñ; poichè , ſecondo i

Bollandiíli non vi è notizia , che il Capo di quefl

[lo Fanciullo fia fiato giammai diviſo dal Corpo ,

che ripoſa in Milano nel Moníſlero di S. Cei/ò ; ed

-eſſendo fiato nell’anno 1521. a’ zo. di Aprile ſca

' Gg 2 vato
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vato di fotto i’ Altar Maggiore , a’28. dei medeſi

mo meſe vi ſu ripoſto con grandifiìma pompa.

Lo che balli aver ſu di ciò brevemente accennato,

non credendo eſſere dei noflro propoſito ii farne più

profondo eſame; ficcome molto meno il fermarci

a quei tanti miracoli , che da un Manfredo Vrrdazio

fi dicono fatti nella ſeguente iſcrizione , poſiagii

nella detta Terra delCelſh , che riferita dallo steſſo

Pica , noi abbiamo voluto qui riportare a ſolo fine

di non privare il lettore di una tanto notabile.;

curioſità .

Manfredo Verdi-rio Gel/ò , Antonii Filio , Milite'

Praeclariffimo , juriſhoryalro eximio , pluribas Magi

/Ìraumm inſignlbas decorata , cajas ſingulcm' in pau

per” miſericordia , example Manfredi Senioris Avi

jorfstnnſulti , wulrorwmzuc ſei-dora”: lrgirimo Dominio

per ſua: Maiorca* collera , :recenti: anni: amplia: orna

ti , vini dalla a Pro Power-um refcäione, affermata , C9*

ſmgulis Pelentibur diflribata , plcna reperto , frame”

tique ad cqſdcmſublcoandos elargiti , tcmPore meg/*11$

quadrupla major copia colleála . Ac Beatrici Cral/ae

Conjugi , Pari religione ergo Dcum , pari ergo poupe

res mzst’rirordia , mah-onor nobili/jim” , Marlin: u

ri/î'orz/ùlmr , Horatii films , jräa Pam': aóſèmis in

Provincii: Hydrunlinis , Regii oſiliarii maoera pra

Catholic:: Maja/?ate occupati , la‘oidcm grata: Napo:

Piz/air.

E’aſſai rimarchevole la diſcordia di molti celebri Au~

tori nell’ aſſcntare la Patria di S. ViTO Martire.

Molti affermano , ch' Egli fo‘ſſe nato nella Luca

— nia , e queſti ſono Vincenzo Beivacenſe inápec.

. l

_(~u..-——————ñ"

~Hwa-ÎÙM—-M›

ñ....-H._.....of-fr’…



337

Hç’flor. lib. iz. cap. 76. , S. Antonino in Chron

part. r. til. 8. cap. r. 5. 24. Pietro di Natale lib. s.

Catalog. cap. ”8. Paolo Regio nelle vite da' Santi

Martiri. {be furono nel Regno di NaPoh' , e così ſi

legge negli Atti della traslazíone del Corpo di que..

flo Santo dalla Francia nella Germania al num. r4.

' pag. 532. del Mabilon , e al nnm. 15. pag. 1033. del

Tomo 2. del meſe di Giugno de”Bollandiſli . L’ Ughelli

poi nella Italiaſim-a , e Ottavio Beltrano nella deſcri

zione del Regno di Napoli, diſcendendo più al par

ticolare , vogliono , che fia ſiato- cittadino di Pesto.

All’ incontro nel Martirologio Romano degli antichi

codici appreſſo il Surio, e dai Continuatori del Bol

lando al detto Tomo z nel giorno 15. di Giugno, ſi

ricava . che ſia {lato Siciliano , ciocche più chiara-.
Wir

mente ha dimnstrato Franceſco Maria Florentinio nel

le note al Martirologra d: S. Girolamo , ſeguito dal

P. D. Lodovico Sabbatini d’Anfora de’ Pii Operarj,

Oggi Veſcovo di Aquila nelle ſue note al veluflo Ca

lendario Napoletano, ſcrivendo , che S. ViTO nato

in Sicilia da Nobili Genitori , fug endo lo sdegno

dell’ empio ſuo Padre, venne con ode/?0 , e Creó_

ſcenza ſuoi educatori nella Lucania , ove con var}

tormenti fu martirizzato . Soſtiene pure ſiffatta opi

nione il P. Franceſco Orlandio nel ſuo Mondo Sacro,

epr-oſano alla parte z. vol. 3. lib. 4. cap. u. pag. 172 5-,

anzi riprende acreménte Pietro di Natale , per aver

detto , che S. VITO dopo aver navigato tutta una

notte per allontanarſi dalla Patria , approdo preſſo il

'fiume Selo , dove gli piacque ripoſarſi . Se dunque

S.VlTO , dice egli , ſecondo il Natale , era nato nella

Lucania , perchè ſi fermò preſſo il fiume Selo troppo

vicino alla Citta di Peflo , dove da ſuo Padre ,-che

m

_ó- ____
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in quella dimorava , ſarebbe {lato aſſai facilmente rag

iunto-.P Oltre che non eſſendo Pefsto piucche ſei mi—

glia diſtante dal Sele , come mai per giungnervi ebbe

anavigare una notte intera? onde conchiude l' Orlenñ.

dio , che S. VITO dalla Sicilia, e non già da Peſio

foſſe fuggito per ſalvarſi dallo ſdegno del Padre', Si

dilegueranno però aſſai facilmente tante diſcordie , e

difficoltà , originate certamente dalla confuſione di

due Santi Martiri, ambi col nome di VITO, l’uno

Siciliano, e l’altro Lucano, ſolo col porſi mente al

Martiralagr'a di S:Girolamo , e ſpecialmente alla più

‘ antica , e autorevole copia di eſſo , la quale è l’An.

'tue’ ienſe, o fia l' Epternacenſe , dove `chiaramente

fi‘ egge ſotto il dì 15. Giugno: In Lucania-Viti,

' _, ÎcCandidL, Cantiam' , Canrianelſae , Prati , Gi-{ſogom' ,

Artec” , ujmiani , è* Teodoli , e immediatamente

' appreſſo: n Sicilia Viti , Madçsti , dr (Ire/central:.

Così pure ſi legge negli altri due celebri eſemplari

del medeſimo Martirologio , cioè nel Lucenſe , e nel

Carbojenſe , riportati dal detto Florentinio , e anche

nel Blumiano , flampato da’Bollandiſii nel mrL/'É-*zdì

Giugno pag. 1048. nam. r. còlla ſola'differenzax, che‘...

nel Lucenſe , e nel Blumiano S. VITO della Luca

m‘a , è chiamato NlVITO, e nel Lorbojenſe'ſi ag

giungono due altri Santi compagni, cioè Giocando: e

il-vio . Il l’. Papebrochio alla Pag. 1020. della steſſa

meſe di Giugno nella Prefazione , che fa egli di

S. VITO , non ſolamente diſtingue il Lucano dal Sici

liano , ma vi aggiugne ancora il terzo , ch’ egli dice Ra

mano . Reſia pertanto fuor di ogni dubbio z che i

SS- Vita ›- Mode/10 , e Crcj/èenza fieno fiati Siciliani,

e furono martirizzati preſſo il _fiume Selíno vicino al

Promontorio di Lilióeo , come eſpreſſamente lo atte

‘ ſia

\
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ſia il Mauroiico , dicendo: In Sicilia jaxta Soli-ì

nentem fia-0mm SS. Martyram Viti paeri , è* Mode

ſii , atque Cruz/cantine 5 e S. VÌTO , Candido , Can~

.ziano , e (anziane-Ila co' loro Compagni furono

"giovani , e ſoſlennero il martirio preſſo il fiume..

Yelo, poco lungi da Peſio. Per lo che volentieri

c?“uniformiamo col Chiariſiimo D. Aleſiio Simmaco

Mazocchi nel credere , che una` talconfuſione na

ſceſſe ne’ tempi barbari , e probabilmente nel ſeſio

ſecolo , quando s’ incominciarono altresì a ſcrivere

molte e diverſe favole (a) . Della vita , e fatti de’

noſiri Santi VITO , Candido , e compagni Lucani

ninna coſa di certo ſi pu`o dire , non trovandoſene

gli atti; e quel , che ſi truova ſcritto de’SS. Vito,

Mode/Z0 , e Creſcenzaë di molto confuſo . Nè al

cuna chiarezza può apportare ciocche ne dice...`

Adriano Baíllet nelle Vite de’ Santi , confonden

doſi pur da lui il Siciliano col Lucano , e anche

coll’altro Romano , ch’ egli afferma chiamarli in

Francia S. Guido; e in Germania S. Wait , e di cui

ſi diffonde a ſcrivere le traslaziooi‘ fatte in Francia,

e in Cermania; Ma niente potendo ciò appartenere

al noſiro S. VITO Lucano , anzi neppure al Si~

ciliano , ſiirebbe affatto inutile farne quì più diſtinta

menzione . Solo_ dobbiam dire , come in CaPaCtio

'fi conſerva un braccio del noſiro S. VlTO , per

-cui da Monſignor Nicolai noflro zio fi i: proccura

to , che dalla Sacra Congregazione de’ Riti egli foſſe

in quella Chieſa deflinato per Protettore , e cre

diamo, che l' altro braccio fia quello , che leon...

- . a tre

 

(o) Mazochius in Commentario vetet. marmor. Koln-'dare

J'. Neap. Eccleſ. Vol. ll. pag. 618
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altre Reliquie dello steſſo Santo nell’ anno 801. fu

trasferito in Polignano , Città della Ptovincia di

Bari , come ſcrive il Baillet , dove con molta ve.

aerazione fi conſerva .

Il Venembile ANDREA PEPOLI nato l' anno 1526..

nelle Piagìne ſoprano , vefi‘r nell’anno 1557. l’ abi

to di Oblato della Religione de’ Minimi di S. Fran

ceſco di Paola , e viſſe lungo tempo nel Convento

di Caflellammare di Stabia , dove aſſai chiaro per

Santità , e miracoli mori a’ 27. di Luglio dell’ an

no 1607. ,Delle virtù , ed eroiche azioni di queflo

ſervo di Dio ne ſcrivono tutti i Cronifli dell’ Or

dine , e ſpecialmente il P. Franceſco Lanovio , il P.

Luca Montoya , il P. Luigi Doni Veſcovo di Aai

chy , il P. Bartolomeo Maggialo , e ultimamente

nell' anno 174!. ſe n’ è pubblicata in Napoli per

Giuſeppe Guarracino la vita con molta eleganza

deſcritta dal P. Serafino Ruggieri, che l’ ha in gran

parte ricavata dagli articoli stampati nell’anno 1628.

preſſo Secondino Roncaliolo , per poterli procedere

alla compilazione del proceſſo , da ſervire in Roma

nella cauſa della ſua beatificazione , come di fatto fu

compilato per la cura , e vigilanza del P. Giuſeppe

Ciano Proviciale di quel tempo .

ll P. D. DONATO PlNTO da Now' Monaco Ce- '

lestino, eſſendoſi ſegnalato per Santità di vita , a’

18. di Novembre dell'anno 1626. ſi riposö nel Si

gnore , e fu ſeppellito in luogo diflinto dietro l’Al

tar Maggio” della Chieſa del Monistero della ſua

Patria , celebrato dal P. Ab. D. Celeſtino Telera

Generale' della ſua Religione nelle Storie Sacre de

gli Uommillllu/Iri per Santità della Congregazxſionfl

de’ Cchstini dell’ Ordine di S. Benedetto .

› DA
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D. GlANFILlPPO ROMANELLI Sacerdote du.

Louríto congiunſe alla ſantità della vita un zelo,

ardentiſiimo della ſalute delle anime , per cui con*

licenza , e approvazione di Monſignor de Matta,

e Hara fondò nella ſua Patria una Congregazione

di Preti ſecolari col nome della Dottrina Cri/lim

no , per iſiruire i Popoli di quella Dioceſi , che 5‘

vivendoilontanidalle Litta , ſpeſſo non ſanno i .pria

mi rudimenti della nostra S. Fede‘. La bolla della

fondazione ſu ſpedita dal nominato Veſcovo a’ iz.`

di Ottobre dell’anno l_6l8. , e in eſſa egli è chia

mato : Vir dtstdfl'iii flagrans, in Dear” , c‘e* anima-z

rum ſalate-nc, come ſi può vedere nelcapd XL'IL

del detto Veſcovo , ove da‘noi è Nata .riportata-q

Nell’anno poi 163)'. l’amplíd in -Lauriano_,›(j3a~

ſtella del Cilento , ſotto il Veſcovado di Monſignor

Poppocoda . Nell'anno ſeguente 1636. l’ introduſſe

in Napoli , e nell’ anno 1642. la diiìeſe in Bari (a),

come_ che poco' vi ſi manteneffe ,‘per eſſere_ man

cati tutti i Padri nel contagio dell’anno 165.6. , di

cui -nelln fieſſo tempo pervenne anche al fine della

ſua vita D. GIANFlLlPPO , laſciando un ſaggio

_del ſuo appoſiolico zeloin un Opuſcolo' da ‘Hi

compoflo , e ſtampato_ in Napoli nell’anno, 1619.

col titolo di Soliloqai ſopra I’ Inno : VenìCreotor

jim-ita: z per apparecchio alla ſollennità della Pen_

techìe . Nell’Archivio del Collegio ,diNapoli ſi

leggono più ſuppliche date da D. GIANFlLlB

PU a Papa innocenza X. , per ottenere l’ unione

della ſua Congregazione con qualche Religionead:

' H ele,

.I
 

(a) Carlo de Lellis nella Part. ll. overo Supplemento alla; `

Napoli Sagra di D. Ceſare d’ Eugenio pag- 186.
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elezione del detto Papa; ma una tal opera era ri

ſerbata alla provvidenza del Santiffimo Pontefice

Benedetto Xlll. , il quale con ſuo Breve, ſpedito

:’28. di Settembre dell’ anno 1727- la unì colla...

Congregazione del medeſimo nome , che da Ce

ſare de Bus prima di queflo tempo era {lata fon

data in Avi none , ordinando, che l’una e l’altra

oſſervaffero le {ieffe regole , e coſh‘tuzioni appro

Vate dalla Sede A-ppoflolica , e fi 'conſider'aſſero eo

me un 'ſol corpo . Per ſiffatta unione poi nacque

nell"ann’o 1746. controverſia tra il Cardinale Giu

ſeppe Spinelli' Arciveſcovo di Napoli , e Monſignor

Nunzio Luigi‘ Gualtieri intorno alla giuridízíono

füí Padri tdi queſia Congregazione , pretendendo

il Cardinaie,-ch'effi perlegge di fondazione,eſpreſ

fa nella Bolla di Monſignor de Matta e Hara, da

noi portata nel detto capo XLÎ‘I. , ed eſibita alla

Curia Arciveſcovile dal Proccuratore della' Congre

azione-, doveſſero a lui , come a loro Ordinario

ubbidire, e ’l Nunzio all’ incontro , che, come gli

altri Regolari, folſero alla di lui delegata giuridi

zione ſottopofii. Ma eſſendoſi amendue rimeſſi alla

de‘ciſione di Monſig. Giuſeppe Aleſſandro Furietti

Secretario' della Congregazione del Concilio; quefli

fi dichiarò a favore dei Cardinale Per le ragioni,

eſpreſſe nel ſuo voto , a noi comunicato dall' Ern

dito D. Carla Bla/eo Uditore del medeſimo Cardi

~ nale , che per eſſer degno di memoria , abbiam vo~

.into inſerire in queſio luogo coll’ acoettazione fat

rane dallo fleſſo Monſi nor- Nunzio.

Emincntz'fi. e Rava-end: r. Sig. Sig. e Padrone Col.

Si degni bem'gnamcnre l’ E. V. ricomffèere dall’ ingiunta

foglia , che non prima d’ ora ba potuta aver l’onore

di

-.nó--ó—ñóñóññ'
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di tra/'metterle , per li molti affari della carica., le‘

per ben’ eſaminare la materia , il mio ſentimento in..

torno alla conſaputa controverſia tra la peg-ſona di

V. E. , e quella di cole/ioìMorffig. Illustri/i. Nunzio“

quale parendomi uniforme alla ragione, ed alla giu.

_ſíizia ,ſpero ſarà ricevuto dalſuddetto Prelato~ cm

quella bontà , cbe èproPria del rdi lui animo , e l’ E.

V. ſi degnerà accoglierlo con quella stefla benr‘goitaz ,

con cui mi bafatto I’ onore di rimettere al mio db,t

hole parere la deciſione dell’affare - Venta-ero in pa

rità di grado il benigno aggradimento di KE. , e .li ~

veneratiſh'mi comandamenti , de’ quali mentre, ,tamiL 4

mente laſupplieo , profondamente m’ inchino.. Roma

.16-Seueml7rre 1746. Di_V. E. Umili s…,Dimrz'flt-…efi

-Obligatiſn Servidore Giufi-pPe A] ”dm Eur-letti.

Sig. Card. Spinelli Arciveſcovo di Quali. -

u A Congregazione de’Lherici Secolari della D0!

” trina Criſtiana , fondata da Ceſare de Bus Ca

z, nom‘co di Cavaglione , fu confermata da Clemente

n Vlll. con ſuo breve in data de’ zz. Decembre l’anno

,, ſeflo del tuo Ponteficato , dandole facoltà d’ eleg

n gere uno, che ,come capo , preſedeſſea tutta la Con- .

” gregazione , e di formare le ſue particolari coflí- .

n -tuzioni , da' approvarſi però dall’ Ordinario . E.,

a, quantunque Paolo V. con altro ſuo -Breve in data

” degli n. Aprile 1616'. dopo aVer-li nominati Proe

n Poſti”: , è* Clerici ’ſi-calare: Congregationis Defini

n nae Cbrf/Zianae , uniſſe la ſuddetta Congregazione

,, all’altra de’ Cherici Regalati di Somaſcha, ſotto

2, ponendola all’ ubbidienza del- Propoſlo Generale di

a, quefla , ed in tal guiſa le facefle cangiare figura

z, di Secolare in Regolare, lnnocenzo X. però ſciolſe,

” la ſuddetta unione , ſeparandola da quella di,So

z ma
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-,, ’maſcha, come con ſuo breve in data degli zo‘. di

,, Giugno 1647. , ed eſſendo inſorta controverſia , ſe,
,,ìbenche diſunita ;‘ reflaſie‘ tuttavia Regolare , con al.

,.tro Breve in data degli zo. Agoſlo 1612. la dich-aid

,,- Parimente Secolare con le ſeguenti‘ parole: Supra.

,,*ñdit‘iam "Congregationem Doc’lrinae Cbri ianae pgfl

,,-foélam diffolalionem unioni: a ſecundo dióìa Gong”.

,,aga‘tione Clericorum Regular-iam de Somaſcba vigore

n paedii‘iarum noflrarum‘litterarum faiſſe redaátam

,, adflatum Congregazionis Secalaris z iuxtaip/ias in.

,, flitutum "a fel. Record… Clemente Papa VIII. app”;

,3, bota‘m ;1‘- itazm ii ”qui , durante Prenditi:: unione ‘, in

,,sóipſh Congregat'ime- Doc’ìrinae C/iristianae `;Wifi-AOR'

;ſn-3m ’etnifl’r-mt , ut Regular” , C7* Profèffi’ ceri/end"

,, fin': , ill uſque/Uh obedientia Ordinarioram’, juòctb

a, eai'amdein- tip/{raram [iter-arm” PraeſcriPtum- ſdo

2, nec? view-rin!, ‘pei-moneteîdebeant . Relíquioeio poſì

,, diſſolationcm dir-?ae- unionis pi-cedic‘i‘am in dici” Con

,,"gregationol"Doíleinae Clotfllianae admiffi ,i ac in fu

,, tai-am admit‘lendi ,ëlízmquam Clerici Secularesſint

,, babendi , dr‘vbanc , da* non aliam in prccdícîis nostris

,, -jzriuióus litteris fiuſſe mentem nosti'am, the. ,, L0

;,-ſleſſo fu confermato dallo ſieſſo Ponteficein altro

z, Breve diretto a due Veſcovi di Francia in data de

,,‘gli 16'. Novembre 1654. con le ſeguenti parole:

z, Praediäasnu/Ìras informa Bric-vis litteras anni 4647.

z, 2’9- 1652; ciu/inodi Secalaritatem declarantes exequen

z, da: c e (etſſèmvs. . . .

ñ,, ‘Aleſſandro Vil. conſermò lo ſcioglimento deſ

,, la Congregazione dall’ altra di Somaſcha con ſuo

,, Breve in data degli 26. Settembre l’anno 1659.,

n ed ordini) , che expleta Probatioms anno , emittant

J . .` {Iſla

-iL—.
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,, tria vota , ſimplicís obedientiae , castitatis , (’9- paa~

,, pertatis , nec non votum ,ſeu juramentum in eadem

,, Congrcgatione perpetuo Pet/everandr' , riſervando a

,, ſe , o al Lapitolo Generale , o al Definitorio la

,, facoltà'di diſpenſare da queſio giuramento di per

,, ſeveranza . Fu però limitata tal facoltà da Clemen

,, te X. con ſuo Breve in data degli 6. Giugno 1676.

,, in caſo , che i promofii a'ſagri ordini ad titulum

,, Congregationis aveſſero d’ altra parte tanto , che

,, baflaſſe al loro comodo ſoſlentamento ,. eccettuatí

,, gl’ incorrigibili , quali ordinò , che poteffiero cac

,, ciarſì dalla Congregazione, ancor-che non aveſſero

,, con che vivere , reliando -peròipſo faéîo ſoſpeſi dal

,, poter celebrare, come privi di patrimonio .

,,-` Da tutta queſia ſerie di fatto rilevandoſi , che?

,,(la Congregazione de’ Dottrinarj ſia meramente Se

” colare, .e non Regolare, ne viene di neceſſaria..

,, conſeguenza, che rimangon ſottopoſli all’ ordina~

,, ria giuriſdizione dell’ Eminentiſsimo Arciveſcovo di

,, Napoli, e non mai aquella delegata di Monſignor

,, llluſiriflimo Nunzio , come lo ſarebbero , ſe foſſe

,, ro Regolari , e conſeguentemente eſenti dall’ Orñ

,, `dinario. ‘

A'ccetrazion- di Monſignor Nunzio *di Napoli.

ñIIIu/frffi. e Revercndi s. Signore, Sig. e Padr.Col.

i uni/iam” intimamente alſavtzflimo parere di V. S.

Illy/try:. pale/aromi nella ſuustimatiflima de’ 16.

-del con-ente- , ſòjwa la controverſia nata tra que/la

Tribunale della Nnnzíatura , e la Curr'a Arcivdèo

vile , ”Par-tenente alla Religione de’ PP.~delÌu Dot

trina Crtſíruna , pcr la gloria , che m1f0 di ve

nce-are ogni/ao dottoſem-'mr ma , come ancora perchè

ſuppongo, c/ae avrà la bontà di eſhminarc corffbrme

*uan
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vengano giornalmente riportati da .cade/Zi Tribunali

iPP. di S. Maria in Monticelli , che ſono in jb

flanza gli di qursta Congregazione 5 ed intanto

rendendo a V. S. Ilr'ustrzfl'. colla ratifica del mio ri

ſpetta díflt'ntfffime grazie per l’ incomdo Preſhſi , coL

l’ ambizione dx molti ſuaistimatí/ſi'mi comandi , ”ſia

in baciandole riverentemente le mani . Nuzzo” zo.

Settembre 1746- D: V. S. llluflrg’ſh., e Reverendifi.

Diva-(rſs. a Obbligatíſî. ſèrvidore vero L. Arci-:teflo

vo dr' Mira . Monſignor Furietti Segretario della

Sagra Canrcgazione del Concilio . Roma.

VESCOVI.

Il. A [Beati delCieIo‘ſeguono i Su-cceſſorí degli

Appoflolí in Terra . che ſono i Veſcovi,

tra’ quali il primo, che ci {ì preſenta è GIACO

MO DA GlU] nella Valle di S. Angiola , e non da

Roa , come ſcrive l’ Ughelli (a) , de’ Minori Offer

vanti, il quale fu Veſcovo di Lettere , eletto a’ 16'.

dì Marzo dell’ anno 1349. , e mod intorno all’an

› no 1631.

GABthLLO ALTILlO , uomo di molte lettere,

e Poeta dottiffirno , chiamato da tutti gli Scrittori

Lucano», cioè della Lucania ([7) , fu promoſſo al Ve

ſcovado di Policaſtro a’ 18. di Settembre-dell’ anno

1471. E ſebbene Tommaſo Aceti da Figline Caſale

di Lofènza , Veſcwo di Lacedogm, per dar? alla

’ ~ ua

 

(a) Ughclli in ItaLSacr. tom. 7- de Epiſc- Lìtteren

(b) Grammatteo Toſcano in Pep!. Ira!. 11b- z- pa . 63.

Ughefli in Ita]. fac. tom. 7. de Epiſc- lìolicaflren. oppi

nella Bubliotec.Nap. paz- 101.

cc

l

-m
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ſua Calabria l’ onore di aver prodotto un uomo s)

íilustre , abbia ſoſpettato , che foſſe di Altilia , altro

Caſale di Coſenza , tuttavia D. Salvatore Spiriti Pa

trizio Coſentino, non meno affezionato di lui alla

Patria , come lo dimoſlra lo avere ſcritto con molta

erudizione le memorie degli Scrittori Coſentini , por

ta in eſſe oppinione , che fia ſtato da Cacearo , come

che per lo generale equivoco di pigliar per Luca

nia quella ſola parte del Regno che ora ſ1 chiama

Baſilicata , con errore a quella Provincia lo attri

buiſca (b); onde noi tra Veſcovi uſciti da queſiañs

Dioceſi lo noveriamo . Egli ſu Maeſtro di Ferdinan~

do il. ,- e con vago epiralemio celebrò le nozze

d’ Iſabella d'Aragona con Giangaleazzo Sforza Duca

di Milano , il quale ſi truova riſiampato nella raccolta

intitolata: Deliciae CC- ]lalorum Poetamm Collec‘îore

Ranutio Gbero tom. r- pag. 17. , come eziandio nel`

l' altra cOi titolo Carmina Illuflriam Poerarum Italc

ram di Giammatreo Toſcano tam. 4. ”3.189. Egli

per la nobiltà de’ ſuoi verſi è colmato di lodi da

tutti quei , che fiorirono nella rinomata Accademia.

del Pontano , e ſpecialmente dal Sannazzaro, il quale

ne’ ſuoi epigrammi così celebra il natale di lui (c)

De Natali Altilii Val/'S

Muſùrum lux alma , meu: cui :bw-a quotannìs,

Cui rire Altiliasfandit in igne mes-um :

AcciPe ſer-vato.; byberno frigore flores,

aneque madent Siculi: annua beafavz':.

Quan

 

(a) Ughelli loc. cit. * .

(6- Spiriti nelle memorie ‘degli Scrittori Coſentrm pag;

188.

(c) Sannazaro epigramm. lib. x. ”3.145.
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Qnandaquidem mognnm Latio , raro-”que dcdr‘fli

Pigna: , (9* Aoniis non leve nomen aqui: .

At m , ſic tri/lei: nunquam experiare tenebras ,

Sic Phoebe' nitido ſemper bonore mite::

Faafla , precor , longos tamen expetîata per anno: z

Altilioque ſuo conrolorflſizue redi .

Ma fatto Veſcovo abbandonò lo fludío della poeſia,

onde dice il Giovio (a) , che egli avrebbe meritato

la nota d’ ingrato in lattiare le muſe , dalle quali era

(lato sì favorito , ſe non le aveſſe poſtergace per

darſi agli fludj più convenevoli alla cura pallorale.

Morì queflo dotto Veſcovo nell’anno 1480. , e da.

Baſilio Zenchío gli furono fatti gli ultimi oficj col

ſeguente epigramma (b) .

Tamulus Gabriel-"s Altilii.

Minciade in rijía , veteris prope moc’nia mantrîs

Errat , da* in Tbuſèo concinit Umbro lam .

Dom canit , argotos cantu: imitatur Oloris ,

Dulcius extremum dum canit ante diem.

Scilicet Altilii Ptst fonera dulcis imago ,

Nunc repetit Patriae limino earn ſuue .

Nunc tumulnm inviſit magni prope busta Maroni:

Sebetbus placidis quaflat': omnis aquìs.

Talis Per/iphone , tali: Ledoeo propaga

. Alter-ms ſuPeraS itque , redttque vias .

Il Pontano altresì , dimoſlrar volendo non eſſere in

lui mancata la stima , e la benevolenza , che , inſin.

che vrſſe , profeſſato gli avea , con avergli indrizzato

il

r

 

(a) Giovìo negli Blog] pag- 239.

(ó) Ranur.Gher-.Deliriae CC. Ira!. Poerar. pag. x480.
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il libro de Magmfict’nlia, concorſe negli ſlefli uficj a

co’ ſeguenti verſi , da inciderſi in marmo (a).

Trmmlus Gabrieli: Altilii Epiſcopi Policq/Zrergſi: ,-00

Poeta-z DottMim' .

E” tibi dan! lumalos Muſac , meritumque ſhPHkram i'

En tibi dat tilulos , quae tibi culto Cbaris..

Alzili 0 venerande jares hic? baz-jnc” uma

Pontiſicale decas? Pontificalis bonus? › .

Ergo agita 0 Nympbae Seóetbidcs , ergo age virgo

Parthenope : od tumulum ſpal-gite veri.; op”:

SParge tuo: flores florum foecunda Patuki ,

t m ſim-ge tua: Anziniana roſi”. .

Altilio requiem dic—o Chan': dic age Clio: 4; -

Lucca: Altilio lux ſim’ fine mea. .

Qgiſqm's adest pia verba ſònet , made-’atque ſePulcr-m”

Da' lacrimis: madeat Pieri rare tuo .

Giacomo -Gaddi riprende il Pomano di aver ornato

l'estinto Veſcovo con una iſcrizione quanto nobile,

e ingegnoſa, canto poco grave., e meno convëne~

vole ad un Sacro Paflore , la cui dignità pontificale

mentre vuole innalzare , uſa parole le-ggíeri ,' che

odorano di amenità gentileſca , come ſono quelle

di Muſe, Ninfa, e ſimili, delle quali ſenza diflin

zíon di perſone ha ricolmato i ſuoi cumuli (b) .

FRANCESCO ADAMO della flcſſa Terra di Cuc

caro ſu Regio Con-figlíere , e Veſcovo d’ Iſernia,

eletto a’ ro. di Aprile dell’ anno 1486., morì nel

l’ anno 1497- › e fu ſeppellito nella ſua Lhieſa Cat

tedrale colla ſeguente iſcrizione (c) r

l i . Fran

 

, T

(a) Poma”. de Tumulis lib. t. *

(ó, Gaddi de Scriptor- non eccleſiast.

(e) Ughelli in Ita]. ſac. rom. 6. _cle epiſc. Acernen.

A…A4—“…4…—4/
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Franci/bo Adamo ex Lucanis , doc'irina , da* piera::

jflſigm‘ , Epiſhojzo Iſe‘rnienz , Gaſpar Adamus ar

tium , Ò- medicinae docior flatri benemer. acstbi , Z9

po/ieris /chellum eum ſèpulcro fica inPenſa facien

dum curuvit . .

ANTONIO BONITO ſimilmente da Cucccaro , e

non da Zuccaro (a), nè da Caccharo (b), come di

verſamente in due luoghi lo chiama l’ Ughelli ,

nella Provincia di Principato citra , e non ultra,

come ſcrive Niccolò Toppi (c) , de’ Minori Oſſerñ

vanti , fu eletto Veſcovo di Montemarano a’ 28. di ’

Gennaio dell’ anno 1497. , e trasferito ad Acerno ,

non giàall’ Acerra , come afferma il _Toppi (d),

a’ r4. di Febbrajo dell’ anno r493. ‘Fu Cappellano di

Giovanna, ſeconda moglie del Re Ferrante, e di Gio

vanna di lei figliuola; fu cariſſimo alRe Ferdinando

I]. , e ſuo Elemoſiniere : Scriſſe un libro intitola

to: Elucr‘darium de Conceplione incontaminata Vir

ginis gloria/ae , flampato in Napoli per.Gio: An

tonio di Caneto nell’ anno 1507‘. , e un’ altro Col

titolo : Manuale omnium fere definitionum , É* diſce

ptationum caſuum coryeientiae (e). Tra le altre ſue

virtù ſpiccò in lui quella delle carità verſo il proffiL

mo , facendo larghe limoline ; onde ſ1 acquiſiò il

nome di Padre de’ Poveri , e dopo aver fatto molte

opere glorioſa per la ſua Chieſa, paſsò a miglior

vita nell' anno rsro, (f). _ Gio

 

(a) Ughell, in ſul. fac. num. 8. de‘ epiſe. Montis Marani,

(b) Ughell. in ha]. fac. tom. 1. de Epiſc. Acernen

(c) 'Tappi nella Bibliotee. Nap. png. 24. . e.,

ſd) Toppi nel luogo ci!.

(e Tappi nel d, luogo.

if} W ading. in Annal.Minor- tom”. 6t in lib. Seriptor. or

din. Minor. Ughelli in Ita]. Sac. rom. 7. de epiſc. Act-men.
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GlOVANGlACOMO CRlSTOFARO delle Piag- ’.

ine ſu eletto Veſcovo di Lacedogna a’ 3-3. di Aprile

dell’ anno 1649. mori in Roma poco dopo conſècra

eo , e-fu ſeppellito nella Lhieſa di S. Maria di A~

uiro (a) . , ~

'ALESSANDRO Dl EGITTO da Laurino prima

Arcidiacono di Minervino `, fu eletto Veſcovo di

Andria a’ 19. di Novembre dell’ anno 1657. Egli

tutto inteſo non meno al culto divino , che al deñ

coro della ,ſua Chieſa , e al ſovvenimento de’ po

veri viffe continamente in ſomma flretrezza , per

poter ſoddisfare aqneſh' arti di pietà, fin’ a con

tenrarſì di un ſolo tervídore, il quale adempiva…

tune le parti. Di lui fi narra , che minacciato da

quel Duca per differenza d’ immunità , egli momò

a cavallo ,-.e uſcì fuori della Città ſolo , acìiocche

ognuno ave-lle là libertà' di offenderlo ,, ma fano con

ſapevole di ciò il Duca , e dubitando, che il Ve

ſcovo per l’ età ſoverchiameme_avanzata, poteſſe

cade: di ſella , e morire ,cor-dino -a’ ſuoi ſervidori ,

che lo raggiungeſſero , e lo accompagnaffero inſino

al palagio Veſcovile , com’ effi fecero -cou molta lo

de dell’ intrepidezza del. Veſcovo , e della pietà del

Duca .- Morì queſtoPrelato carico non meno d’ an

ni, ChC‘Ldl meriti aìz. di Aprile dell’anno 1689. ,

e dell’età ſua il novaotelìmo quinto. . -.

GlROLAMO PRlGNANO da Novi fu Veſcovo di

Lampagna veietto a’ Z4. di Aprile dell’ anno 168°.,

mori a’ z. di Agolio dell’ anno 1694., laſciando a’

Parrochí un libretto d‘lstsuzioni‘per lo inſegnamento

della Dottrina Criſh'ana (b). l i z a FUL

 

(nj-Uáhel'ſi in'lſ‘alſiſacſrom. 6# de epiſc. Laquedomn. ſi*

(lu Lghnn [tal-[ac. tom- 7. de epiſc. Canìp’anien-edflcc. "Pn- L
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FULVIO CRIVELL! nato nella Cqflellam'a a' al.

di Settembre dell'anno 1643. da Alfonſo Crivelli

Napoletano , e da Clarice Forziati di quella Terra

(a), fu eletto Veſcovo di Tricarico a’ 24. di Apri

le dell‘ anno 1680., ma appena ne preſe leinſegne,

che ſe ne mori .

FRANCESCANTONIO LEOPARDl da Baone.

bálacola ſu eletto Veſcovo di Marſico a’ 27. di See

tembre dell’ anno 168;.. , e trasferito a Tricarico

a’ to. di Settembre dell’ anno 1685. mori nel meſe

di Febbrajo dell’ anno 1717.

GIAMBATTISTA DE BELLlS da Radio fu creato

Veſcovo di Teleſe a’ 24. di Aprile dell’ anno 1684.,

morì nel meſe di Settembre dell‘ anno 1686.

ANGlOLO CERASO Veſcovo di Bovino fu di

Bua-:Miracolo dove nacque a’ 19. di Ottobre del

i’ anno [643., eavendo ſortito dalla natura un ta

lento maravíglioſo , ne diede ſaggio nelle pubbli

che accademie' , e concluſioni di varie ſcienze...,

tenute in Napoli , onde ſi merito la grazia del

Cardinal Caracciolo , e del Cardinal Cantelmo

Arciveſcovi di quella Città, ove gli fu conferita

la Parrocchia di S. Angiola agli Armieri , e da_

lnnocenzo XI. fu promoſſo alla Chieſa di Bovino

a’ y. di Febbrajo dell’anno 1685. il ſno governo fu

di ſomma edificazione , impercíocchè ſeguendo le

orme del Cardinal S. Carlo Borromeo , lo imítò

ſin a fare appiedi la viſita della Dioceſi. Nelle..

ordinazioni fu religioſo eſecutore de’ ſacri canoni,

dall’ oſſervanza de’ quali , ſolea dire , che ſi può

facilmente venire a capo della riforma del Siero.

aſ

— i

’m Libro de' battenti della Chieſa Parrocchiale della

Canelluccia.
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Plſsò agli l 1.' di Dicembre dell* anno [628. alle..

gloria celeste, dopo aver governata queſta Chieſa

per quaranta quater’ anni , e due meſi , e in lui (i

efliní'e la ſua farni lia , di cui non refiò che una ni

pote per parte di Fratello , marirata nella medeſima `

Terra di Buonabitacolo al Dottor Franceſcomaria

Jacontini, delle famiglie più antiche della Provincia.

ANTONlO GLLELMO da Magliano Vetere fu Ve

ſcovo di Acerno dall’anno 1685- inſino all’anno 169°

NICCOLO’ SPlNELLI da Buonubitacolo, nipote.

per parte di Sorella del nominato ,Veſcovo Leopar

di, dal Re Carlo [l. fu preſentato alla Badia di

S. Egidio di Altavilla nella Valle di S. Angiola,

che, come padronato de’ Principi di Salerno , per

la ribellione dell' ultimo Principe Ferdinando San

íeverino, ſu devolute alla Regia Corte , e divenuta

di Regia preſentazione (a). Eſercítò nel medeſimo

tempo iVicariati degli Arciveſcovi di Trani, di

Manfredonia , e di altri Prelati del Regno , per gli .

quali‘uficj , e più raver con impegno impreſa,

e ſoflenuto , che Chieſa di S. Egidio, una delle

Parrocchie di Altavilla , come re io padronato , fia

eſente dalla giuridizione del Ve covo di Capaccio ,

dall’Imperador Carlo VI. ſu ſcelto per Veſcovo di

Ugento . Morì in Napoli a' 5. di Giugno'dcll’ anno

1718., e fu ſeppellito nella Chieſa di S. Maria di

Ogni bene. _ - ~

GENNARO DANZA della Padula fu fatto Veſcovo

di Calvi a’z. di Marzo del" anno 1733. morì nel

l’ anno *741-1 laſciando della ſua pietà, e del ſuo

zelo un’ eterna memoria in quella ſua Chieſa , da

lui
 

(a) Scritture nell’ Archivio Veſcovrle della Sala . V. il

up. XXXVH. pag. 103. ’*
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lui magnificamente rinnovata , .e di prezioſi marmi

arricchita , che tutto giorno da'foraflieti ſi ammi~

ra ,come uno de’ più belli ornamenti del noſlto

Regno.-'~ t ..'1

CONULUCHINO DEL VERME da Diano veſlì

‘ ne’ primi anni ‘dell’ età ſua l’tabito dellalàongrega

zione de' lìii Operarj , che poi depoſlo , ottennL

l’ Arcipretura di Terlizzo nella Provincia di Bari , -,

dalla quale paſsò prima al Veſcovado di Fondi., e

poi a quello’ di Oſluno , dove morì a’ tz. di Aprile ’_".

deJl’ anno 1747. ñ( .— ’i

FLAMMlNloiñüANZA della Padula , fratello del

ſopraddetto Gennaro , vive Veſcovo di S. Agata

de’Goti , creato a’ 19. di Dicembre dell’ anno 173 5.

ACHiLLE PUGLIA da Laurino è oggi Veſcovo di

Nicastro eletto agli r t.di Febbraio dell'anno 1737., e

NICCOLO’ FERRO da Saſſano èoggidi. Veſcovo

di Bitonto eletto a’ 24; di Febbraio dell’ anno 1730.

L’ Abate Pacichelli afferma (a), che LlONARDO

VAIRO , il quale fu Veſcovo di Pozzuolo i ſia fiato

delle Piaggine; ma egli ſi è ingaiínato , poichè e nel

titolo delle ſue opere flampate, e nell’ iſcrizione PD

ſla nel ſuo ſepolcrofi dice di Benevento (o). .

l.- T E o..-L CAG'.I:çJM‘, -,. _j

"' .i. ` 21-- _- , ~'III." i Ltre i'Veſcovi , ~gi‘a diſopra recati-z de’iqua`

li ſ1- ‘e principale oficio iſlruire’il popolo nella .,

id r GEVI.: "

ì- . . , L _ *ag-v- ñîìl

(ieracjchelli nel Regno rtl Nap. in proſpettiva part. le;

Pag* 22°*

U”) Lphelli inIra', Sat'. _tom_ 6, de El’lſc* Puteolan. Top

pi nella Bibliritec. Lap. Jo: deNÌcaſh-o in Piuacothcca Bel".

neventana’ lib. a. cap.; pag- ”6- ` . . e ñ‘

A
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divina legge , vogliamo ora dar quì contezza di al

tri Uomini dotti , che colla ſcienza , e fludio della

ſacra teologia hanno apportato a qnefla Dioceſi,

ove ſon nati , ſpeciale ornamento .

ALESSANDRO della Padula dell’ Ordine de’ Predi

catori fu creato lnquiſitor Generale nel Regno di

Napoli da Clemente Vl. ſotto il Re Lodovico, e

la Reina Giovanna l. nell’ anno rzfz. (a)

ANTONlNO STABlLE da S. Angiola a Fastmella

dello fleſs’ Ordine , ha compoſla un’ opera intito

lata : Faſcicolo delle "vanità giudizio/.ve , divi/‘a in

giornate ſedici , flampata in Ancona‘ preſſo France

ſco Salvioni nell anno 15.83. in 8. (b).

LODOVICO MANGANELLA della Palla , che da

Niccolò Toppi (c) con errore ſi dice eſſer Terra di

Principato ultra , de’ Minori Offervanti , ha ſcritto

un libro col titolo: Diſcorſi predicabili a teologia',

ſhecolativi informa di meditazioni, ejolilaquj. In

‘Madrid nella ſiamperia Regia 1606'. in 4

FELlCE MlLENSlO da Laurino dell’ Ordine di

S. Agoſlino , della Congregazione di S. Giovanni a

Carbonara , fin da giovinetto moſirò la .vivacità del

ſuo ſpirito nello fludio dell’eloquenza ,‘e di varie

ſcienze 5 onde da’ ſuoi Superiori ſuimpiegato nel

ſacro miniſtero di predicare la parola di Dio e

m0 n

 

(a) Alexander de Padula Provinciae Regni ..ſicilia-e alum

nm ſub Clemente V1. claruit . a quo generaltf fidec contra

baeleticum provi inte”: Inquiſitor inflitutue cſi in Regno Nea

politano, Ò'ſub Reg-íburludavico, ”Joanna l. anno MCCCLII.

Jaeobus Eehard. de Scriptor. 0rd. Praedicator.

(b) Toppi nellaBibhoteca Nap. pag. 2;. i

(e) Tappi nella Biblioteca Napoletana pag. 139'. r
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molte -cma delle più coſpicue d’ Italia l‘ ínteſ’ero

con applauſo , e con frutto . ll ſuo merito lo el'altb

a poſli molto ragguardevolí , eſſendo ſiato dalla Sa

cra Congregazione mandato prima per Teologo nel

ſi Veſcovado di Rieti; india viſitare , e governare il

Moniſlerç delle Monache di S. Pietro dell'Ordine

de’Mi-no'ri negli Abruzzi z e poi per Priore nel Con

vento di S.Ag0ſlino di Montepulciano -di ordine

del Papa’ , ſpedito ad iſtanza di quel'Duca , de

ſideroſo di rimettervi la decadutadiſciplina . Nel

l’anno 1600. dal `P. Fulvio Aſcolano VicarioGe-ne

rale Appoſìolico fu inviato Preſidente nelCapítolo

della ſua Congregazione ,_ dal quale ne uſcì Vicario

di eſſa, e nell’anno 1602.. il P. Ippolito Ravenna

General-e dell’Ordine , avendo riguardo alla pro

bità della ſua vita , alla prudenza dimoflrara negli

eſèrcízj delle cariche , e alla profonda dottrina ſpie

gata in molte opere date alle flampe , lo mandò Vi

cario Generale per tre anni nella Germania, cioè

nella Boemia , nell’Auflria , nella Baviera , nella

Moravia , nella Sileſra, nel Cantado del Titolo,

nell’ Arciveſcovado di Salisburgo, e in tutti gli al

tri Conventi di quelle Provincie (a); nella qual ca

rica il Cardinal Antonio Sauli , Protettore della Re

ligione , lo confermo per altri tre anni di ordine di

Paolo V. (17) , il quale , altresì diſpenſando al decreto

dj Gregorio Xlll. con cui nell’anno 1575. aveva

proibito il grado del Magíſiero in quella Congrega

› - zxo

u

(a) Datum Romae die XIII. Septemórir M. DC. Ìt.

(ó) Darum Rowae in nediáur noſime ſolitae reſidentíae

anna domini DC. V. Die V. J'eptcmórir . Ponti/feat”: vera

.S'- D. N. Pauli Divina Providentia Papae V. anna prima .

4.
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zione. lo creò Maeſiro , e D0ttore in Teologia,

e Sacri Canoni con particolar breve ſpedito a’ 9.

di Settembre dell’ anno 1605. (a) , al quale dal Ge

neral Ravenna fu data eſecuzione nel di ſèguen.

te (b). Nell’anno 1608.Ferdinando Arciduca d’Austria

lo fè ſuo Conſigliere (c); ed eſſendo ſtata intimata

nell’ anno‘1609. da Ridolfo Il. lmperadore una Dieta

in Ratisbona , per dar rimedio a diverſi biſogni della

Criſtianità, e dell’ lmperio ,- intervennevi anch’ egli

con titolo di Legato,in luogo di Monſignor Antof

nio Gaetano Arciveſcovo di Capua , e Nunzio Ap

poflolico. Nell’ anno 1620. fu eletto ProvincialLe

nella Provincia di Calabria , la qual carica non p0~

tè accettare per trovarſi addetto a’ ſervigi dell’ Arci—

duca , il quale poichè fu innalzato alla dignità [rn

periale , nell’ anno ſeguente , gli cofermò il grado

di Conſigliere (d) . Egli non pertanto in questo

mezzo viſiti) nella Boemia con autorità appostoli~

ca tuttii Conventi de’ Mendicanti , e ’l Moniſlero

di Schembet de’Canonici Regolari. Riduſſe nella

Baviera le Monache all’ oſſervanza della4clauſura;

e nelle Provincie di Biſcaja , e degli Svizzeri , e

nelle Città di Cracovia, e di Coſianza restituì lo

ſplendore della diſciplina regolare . Quietò la mente

di Sigiſmondo Re di Polonia , adirato contro le Pro

K k . vin

 

(a) Datum Romae apud J'. Marcum ſub annida Piſcaforír

die IX, .ſeptemón’r M. DC. V. Ponrifimtur noflfl' anno prima .

(b) Datum Romae die X. Septemóri: M. DC. V.

(e) Datum Ratiróonae 5. die me’nſir Maij 1608.

(d) Darum in Civitare najlra Viennoe die 17 menſir Mar.

:ij anno Domini 1621. regnorum noflrozum Romani ſecundo, Hun

grafici :mio , Ò* Boom-'ci quarto .
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vincle *del Reno , e di Suevia .- Proíbì la perPetuicà

de’ governi , obbligando i Superiori de’ luoghi a dar

conto delle loro amminiflra‘zioni . Liberö le Provin

cie della Siria, e della Croazia dal dominio di die~

ci anni continui , tenuto dal'loro Vicario Generale.
Fondi) molti vMonífleri ,'..e‘ librerie z iſlituì noviziati,

e rimiie 'la diſciplina Monaflica nella ſua- oſſervan

2a , facendoſi non in’eno temere per lo ſuo zelo , che

amare per la prudenza del ſuo governo. Dimorò FE~

LILE nella Germania infino all’ anno 1629.,quan

do volendoſi ` reflítuire all’ ltalia , ſu accompagnato

con lettere dell’ l'm'peradore , il quale ordinò a tutti

i Miniſiti , e Uficiali Imperiali che lo favoriſſero nel

le occor’renze per la ficurtà del viaggio (a), e ſcriſ

ſe al Duca d"Alba Vicerè di Napoli , che nelle va

canze di alcuna Chieſa del Regno lo proponeſſe a

Sua Santità . @clic illuflri memorie originali fi

cÒnſervano nella libreria di `S. Giovanni 'a 'Carbo

nara, do'v’ egli,‘dopo aVer governatimolti Conventi

d’ Italia , ſi ritirò, e vi morì a z; di Settembrb

dell’anno1646. in età d’ anni 78. NelChioflro del

detto Convento fi vede il ſno ritratto, e ſotto di

eſſo fi legge intagliata in marmo la ſeguente iſcri

zione. ’

F‘. Felix Milenſius

Laurini natus, ul bujus Coenobíifilíus mundo mar-eretta‘

Integritute , Doärina‘, fortitudíne ›

Ordini z Orbi 2 Aemulís.

Miraculum . ~

Sacra

 

x *V

(a) Datum in Civita” ”offra Viennoe* die u. menſir Marti}

anno Domine 1 6 29. regem-um req/?mmm Rcmani decimo z Hun

ger-ici tir-;decimo , da‘ Bohemtct duodectme .
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4.53.

Sacra Co egatione- eli ſente

Ecole/?ae eatinae bea ogus,

Paula V. annuente z

Contro Gregorii XIII. decretum ,`

Tbeologiae z ac Sacrorum Canonum Doc‘ior mata"

Î Haere/ès , vitia , diſcordia: `

Apo/lolita auäoritate Legatu: ` '

In Arfflria,Bavmia,Moravia, Bojobemia, Sile/7a, Stirifl,

. Polonia , Teriolenſi Comitatu , ’

drcbiepiſàopatu Salisburgo-”ſi ,

… ` DemamIn_ ImPerialibosz Ratisbonae Comìtii: . ſſ ,

Doóirina , eſemplo , coriſilio -

Prqfligavit , emendavit , compiz/iti! ,

Regalaris. diſciplinae ſhlendorem _

Canonicis Regularióus a canili/que, mendicanti”;

. In Bojobaemia ,

Santimonialrbus

In Bojobaemia,

Bavaria , Biſraoia, Helvetia, Samnio.

Cracoviae , ‘lo‘ Con/iantiae ,

Ponti/ice jubente , reſiituit .

.Figi/’mandi Polaniae Regis Arbiter.

Coç/.i'. Rodalfò , ac Ferdinando Il. a later-e Conſilianiuj.

Ad [eſula: nonſèmel fra/ira vocatu; ,

Labor-um , non dignitatum cupidu:.

Nunquam moriturus~ bic decubuit - \

Anno Domini 1646. aetatis 78. ,~

Le opere , in diverſi tempi da'lui date alla luce , ſo. '

no le ſeguenti .

Parole contra I’ ingratitucline , nelle quali _ſi pale

jàquanto ella _ſia brutta , e 'vizio/iz . In Napoli per

il Maccarano 1634, in 8.

z Pre

’ì"'j—:jî'fflw‘v‘“'2"‘’TMW-2*fl”po—.
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Predica in onore della Vergine Annunciata Madre

di Dio , ed in lode della Cafpclla fondata nella Chieſa

di S. Agostino di Vienna aſimilítudìne della S. Caſa

di Loreto dalla Ceſarea Mar a dell’ ImPeradrice

Leonora Gonzaga l’anno del ignore 1627. ln Vien

na d’ Austria appreſſo Matteo Formica 1627., La

riſlampata in Napoli per Giuſeppe Gaffaro 1642.

4' -)`. ’ ’

Orario de gratiarum aálione ad Patresſuos Au

guflinr’anos pro Comitiis Generalibus congregatos , ba

bita Romae in Tempio Divi Augustini 3 Nona!-`

Martii 13-‘98. In, Bologna 1624. preſſo Teodoro

Maſcherone , e Clemente Ferron‘e in 4. ‘

De quantitate’ Ho/Ztae contra 'errorem O uvaldi

liber , in quo bifloriaſulſeldicañ, de ddmira ili Sa

cramento , explicatur . n Napoli appreſſo Coflanñ

tino~Vitale 1618. in‘8.

Dell’ Impreſa dell’ Elefante deli’ [lla/irifi. e Re

verendi s. Signore , il Signor Cardinal Mont’ Elparo,

Biologi nove . ln Napoli per Gio: Tomaſo Auliſlo

I 59;. in 4. '

Ve/èrus , vel ’de Barnaba Caracciolo Duce Sicinia

‘ni , nunc demum Ducis titulo redimito .Carmen. Neap.

ex typis Stolliolae 1595. in 4. ì ‘

Alpbabetum de Monacbis , da* Monafleriis Germa

niae , c79- Sermatiae citerioris ," Ordini; Ercmitarum

S. Augustini: Pragae typis‘ Gaſpari Kargeſii 1613.

in 4

*' Dichiarazione de’ Lamenti , e dell' orazione di

Geremia Profeta. In Napoli per Ottavio Beltrano

1636. in 8. ~ ‘ ~ ’

* "- Della Gigantomacbia‘ Part. I. con l’ affermazioni

di Gio: Botti/ia Magni-engo .-In Napoli lènz’anno,

e ſenza nome dello tampatore in 8. Pro
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Pro voto Illy/?riff (e‘ Reoerendéffl Cardinali: Ce.

ſai-is Baroníi in cauſa S. Matrix clestae Cat/:alieno

cum Republ. Venetornm . Scrutininm . Maguntiae in

ufficio. joannis Albini ann. 1606. in 8.(a)

DOMENICO DELLA PADULA dell’Ordine de’

Predicatori fu Lettore di teologia nello ſtudio di Na~

poli nell’ anno 1639. (1;)

ANTONlO GLIELMU da Magliana oetere della

Congregazione dell‘ Oratorio ha dato alle flampe i

ſeguenti libri . ' -

Li Rifleſffi della Santiflîma Trinità nella econ~

da imprel/'zone 5 con un Poemaſacro intitolato : [Cal-f

vario intitolato . ln Napolia ſpeſe di Roberto Mol

lo nel 1646. in 4.

Le Grandezze della Santiiſima Trinità nella ſe.

ronda imprefjstone arricchito di Tavole , e vivande;

con un poema ſim-o del diluvio del Mando infine del

medeſimo Autore . ln Napoli appreſſo Roberto Mol

lo 1639. in 4.

L’ incendio del Monte Veſuvio, rappreſentazione

ſhirituale ficonda impre/ſi'one. ln Napoli per Gio:

Domenico, Montanaro in tz. (c)

Gran teologo, e Sacerdote eſemplaríffimo fu D.FRAN~

CESCO GATTA della Sala figlinolo del medico

Girolamo , che acceſo da deſiderio di Rendere l’›lme

perio di Geſucriſto ne’ paeſi barbari. fu nel trente

fimo terzo anno dell! età ſua nominato dalla Con

gregazione di Praſmgandafide di Roma Mifiìonario,

e Vicario Appostolico .in Africa nel Regnotdilí'iru

. l l . DI j ‘

 

ça) Tappi nella Biblioteca Nap. pag. 81-; e 8a.: r i

b) Tappi pag. 7;. " ’ ‘ .z

(c) Tappi pag. 21.
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niſi, ove per lo ſpazio di diciaſſette anni, che vi

dimorb , rendette grandifiimi ſervigj alla Religione

Cattolica, ma] grado iT molti travagli di fame, di_

prigionia , e di graviſſime infermità I che vi ſoffri

inſìno al tempo , in cui ritornò in Italia, dove poi

ſi eſerciti) in tuttti quelli uſicj, che il zelo delle ani

me gli ſuggeriva; e vivendo in continue orazioni,

e penitenze , finì lodevolmente i ſuoi giorni nell’ an

no '1718. Coflantino Gatta ,e ſno pronipote , di cui

parlaremo nel num. V. di queflo Catalogo, ſcrive

di lui molto a lungo .nelle Memorie della… Lucania

Part. .L cap. 1)(- Pag. 96.

Famoſa parimente, non meno 'per la ſcienza teologica,

che per la ſantità della vita è fiato a’ nostri tempi il

P. GLROLAMO da LAURINO de’ Minori Oſſer

vanti, il quale eſſendo diffinitor Provinciale , Lettor

Giubilato , Predicatore, e Miſſionario Appoflolico,

per la ſua molta abilit‘a nel governare , e perla ſua

eſemplarità congiunta ad un zelo fervoroſo , e diſcre

to del bene .della ſua Religione , fu due volte eletto

Provinciale -. Indi con breve di Clemente XL fu

creato Commiſſario Generale di Curia , e finalmente

Diffinitor Generale Surrogato , come primo Padre

de' Regni di Napoli , e di Sicilia . Morì queſto dotto,

e ſanto Religioſo a’ z. di Marzo nell’an001727. di

anni 74. . e ai:. di Luglio gli furono celebrati ſ0.

l’enni funerali nella. Chieſa di S. Diego di Napoli,

Convento della ſua Provincia , chiamato vol ar

mente Io Spedalata , con magnifico Catafalco , cel

ta muſica , e orazione funebre , recitata dal P. Gio

vanni Adel della Compagnia di Gesù .

NlCCOLQ’ POLlTl unico figliuolo di Gaetano

Dottor di legge , ed‘ Iſabella Ciardulli da Laurino

nato

.__ñ«n—N

--`‘t
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nato a’ zr. di Dicembre dell’ anno 1687. , nella ſua

fanciulle‘zza perdette il Padre 5 onde allevato dalla

Madre , appena giunſe all’ adoleſcenza , che chia.

mato da Dio a vita religioſa , veſti l’ abito de’ Mi

nori Offervanti con eli remo diſpiacere della dettL,

ſua Madre , e de’ Parenti , che malvolentieri ſoffri~

vano di veder eſiínta— la di lui ſamiglia- Non avea

egli ancora l’ età flabílita da’ Sacri canoni per entrare

nel noviziato , ma prevenuto dafl’ ardente ſuo defide

rio, con fede finta del ſuo batteſimo vi entrò nel Con

vento di Tramonti a’ z. di Febbrajo dell" anno 1702.

col nome di F. GAETANO DA LAURlNOi E

ben vi appreſe facilmente un diflaccamento perfetto

delle coſe del mondo; abbandonato avendolo prima

di poterlo conoſcere . Sicchè datoſi con tutto fervore

all’ eſercizio delle virtù crifliane , e religioſe, e nel*

io fleſſo tempo agli fludj filoſofici, e teologici , fic

come edificava tutti colla probitä della vira , così

eccitava in tutti una ſomma aſpettazíone, e ſtima

della ſua perſona . Compiutí i ſoliti studjñ , paſäò

alle letture, prima della 'filoſofia nel Convento di

Araceli di Roma , ,e poi della teologia in quelli di

Napoli, e diBologna , le quali eſercitando , ſu pro

-moſſo algrado di Díffinitor Provinciale. Tra que

fle applicazioni miſchi'ando ’lo {indio delle 'lettere

amene ,' e ſpecialmente 'della po‘esi’a , coli’ eſempio

de’SS. Paäſî, tra' quali fi noverano S Ambrogio

Arciveſcovo di Milano , il Venerabile Beda r- S— Cì

priano , il Pontefice Damaſo , S. Gregorio Nanzian

zeno , S. Paolino Veſcovo di Nola , e più-altri , de"

quali {ì hanno molte compoſizioni poetiche, com~

poſe in verſo un’operetra ſacra per S. Elena Vergi

ne della ſteſſa ſua patria , intitolata : la Pen-itènle

trion

\
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trionfanle , ſlampata in Napoli per lo Pace , e un"

altra per lo B. Lucido d’ Aquaro , ammendue ſotto

il nome di Niccolò Politi , avuto nel batteſimo.

Terminate le letture , nell’ anno 1730. fu fatto Se

gretario Generale , indi Commiſſario Generale di

Curia , efinalmente nel Capitolo Generale celebra

to in Vagliadolid di Spagna a’ 4. di Giugno dell’ an

no 1740. eletto Miniſlro Generale di tutto l’ Ordi

ne Franceſcano , il quale ei governò con tanto zelo,

prudenza , e giuſiizia , che la Santità del Regnante

Sommo Pontefice Bent-detto XlV. con ſuo ſpecial

breve gli concedette tutta la ſua appoſlolica facoltà.

di fare , diſpenſare, trasferire , e conſultare a ſuo

arbitrio tutti gli uſìcj delle Provincie. Poco però

potè godere la Religione di un così degno governo,

perciocchè travagliato da continue infermità , doPo

due anni di graviſſimi patimenti , reſe l’anima al

ſuo Creatore a’ tz. di Marzo dell’anno 1644. in età

d’ anni cinquantacinque , due' meſi , e decinove.

giorni nel Convento di Araeeli , e ſu ſeppellito

avanti l’ Altare di S. Antonio di quella Chieſa . In

molti luoghi ſi celebrarono ſolennifunerali , e‘ ſopra

tutti ſi diſlinſero quei , che li furono fatti nella

Chieſa di S. Diego della ſua È

OVe fu recitata un’orazione funebre dal P. France`

ſcantonio Mariani dello fleſè‘ Ordine Lettor Generale

di teologia nel medeſimo Convento , che fu ſiampata

in Napoli con queſlo titolo: Orario inſunere Reve

rendiffirni Patria Cajetani Politi Laurineryis , totius

Ordinis Fratrum Minorum S. P. N. Franci/Zi Mi

niſiri Generali:- baoita in Regio Tempio S. Didaci

Neal:. a P. Franciſco Antonio Mariani e Regno

Cor/iene, in eodem Convento Sacrae Tbeologiae Leñ

(fiore Generali. Neapoli I 744- Fra

rovincia in Napoli;v
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Fratel cugino del lodato Padre Generale è il vivente

P. PAOLO DA LAURINO , chiamato nel ſecolo

STEFANO-MAGLIANO , il quale , cſſendo Pre.

dicator Generale , e Lettor Seſſennale , dal medeſimo

P. Generale nel primo anno del ſno governo fu eletto

Guardiano"di Geruſalemme; la qual carica avendo

lodevolmente eſercitata per lo ſpazio di due anni , e

"ſette meſi , ſ1 reflitui poi nel flio Convento di S.Die.

go di Napoli, ove vive con fama di eccellente Teo

lo o , e di ottimo Religioſo .
8

Il Doctor D. ANDREA CAPUTO da Diano molto

conoſciuto per la ſua perizia in Ogni ſorta di buona

letteratura, dopo eſſer fiato in Napoli fin dalla ſua

adoleſcenza educato , anche col ſuffidío degli annui

docati cinquanta laſciati cazz/Zzstudíi nel Monte del

fn D. Giovanni Robles de Ruggiero , coma..

congiunto più proſſimo al detto Teflatore , mo'

flrö il ſuo talento nell’ Univerſità de’Regj Studj

col concorſo alla Cattedra di Teologia , alla qua

ie fu preſcelto tra molti dotti, e valenti oppoſi

tori , come dal libro della Rega] Scrivania di ra

zione in data degli 18. di Ottobre dell’anno 1716.

Dopo un’ anno feet: altra pubblica lezione- per la

cattedra del jus civile , la quale ſimilmente gli fu

conferita 5 e appreſſo con pieni voti conſegni la.

ſuperiore de’ Sacri Canoni del decreto di Graziano,

come dal detto regal regiſlro , e libro {i ritrae . Qgin

di meritamente .ſu eletto dalla Città di Napoli per

ſuo Teologo con patente dc’ iz. di Novembre dels -

l’anno,1727. , da noi riferita nel Cap. L. di queſta

Cronologia , e dopo la lettura di circa trent’anni,

per l’ età grave ha voluto eſſer giubilato col meri

tevole titolo di Conte Palatino , godendo al prelelnte

i . Ll i
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il domicilio della ſua famiglia , decoroſàmentu

"asfeffio nella ,detta Città con altri fratelli Dottori,

oltre l’ Abate D. Bartolomeo Caputo , anche ſuo fra

tello, dimorante in Roma ì -il quale ſu Uditore del

Cardinal Marcfoſchí , ed è ben noto al Regnante

Sommo Pontefice .Benedetto XlV. , che“ , avendolo

conoſciuto alieno dall’ eſſer promoſſo per la pro

bità della vita , lo ha .collituito Avvocato delle Ca

nonizazioni de' Santi. ,

` Chiuderà degnamente quello capitolo uno de’piü dotti

ed eruditi Teologi, che fioriſcano di preſente nel

la Corte di Roma , maeſlra , capo , e fonte di que

fla ſcienza . Egli è il P. D‘: TOMMASO _SER

GIO della Congregazione de’ Pil Operarj nato in

Marantz‘ nel Cilento , dove pure vi è memoria.,,

che non ha guari la ſua Famiglia abbia poſſeduto

de’ fendi . ln età d’ anni at. , terminati iſuoi ſludj,

ſu da Dio chiamato a ritirarſi nell’ accennata (Jon

gregazione de’ Pii Operarj , da cui non poterono

rimuoverlo le Gatti oppoſizioni de’ ſuoi Congiunti,

che l’ amavano teneramente non ſolo per le grandi

ſperanze , che prometteva il ſno talento, ma aſſai

più per l’ angelíco ſu'o coflume… Animato da’ pro~

prj Superiori , `ſi portò in‘Roma fin dall’anno 1701.

dove applicatoſi fervoroſamente agl’ impieghi del

ſuo lſìituto , cioè al proprio profitto , e inſieme al

bene delle anime , particolarmente co’ ſanti Eſercizj,

e colle ſacre Miſſioni , gli convenne ſpeflìſiìmu

volte ſopportare in quelle molti firapazzi , e fati

che , facendole a piedi , e in luoghi aſpri , e aſſai

lontani da Roma , ſenza perdere a un tempo fleſſo

giammai di mira i ſuoi ſludj: perlocche arquifla

tofi giuſtamente in quella gran Città , e appreſſo

i prt—
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i primi Perſonaggi una ſtraordinaria fama di tape:

re, e di prudenza , entrò prima in molta grazia

del glorioſo Cardinale Pico della Mirandola di eter

na memoria , che lo ſcelſe per ſuo Teologo; indi

creato'Qualificatore della S. R. l. ebbe- molto a tra,

~vagliare ne’ difficili tempi delle forti , e lunghe.,

bri he ?che aVe-va allora la Citt‘a di Rom-a per

l’ aä‘are della celebre Coſiituzione Unigom‘lus . ln

cominciö Clemente XlI.-'a Premiare il ſuo merito,

dichiarandolo Conſultore del Sacro Tribunale del

Sant’ Uffizio-di Roma : e poſcia dal Regnante Som— '

mo Pontefice , la cui Profonda dottrina poteva_

' più di ogni altro peſare quella del Sergio, ‘e fiato

i 'ſempre adoprato ne’ più gravi affari del Gran Sa

cerdozio , e onorato* con le cariche di Prefetto de

gli Studj del Collegio Urbano , detto di Propagan.

da Fido , di Segretario dell’ Accademia Liturgica , e -

di un poſto nella Sacra Congregazione ſopra la.,

‘correzione de’ libri Orientali . Gli offerte altresì

anni addietro la coſpitua Chieſa di Lecce , ch'Egli

con raro eſempio di moderazione , e di modellia

ricusö di accettare . Vive Egli pertanto in Roma

in et‘a d’ anni 75. nell’ oſſequio , e venerazione di

tutti , da’quali viene riputato meritevole d’ illuſlra~

rel‘con ogni più ampia dignit‘a la ſua Patria.

DOTTORl , E MlNlSTRl REG].

1V. N gran numero di eccellenti Giureconſulti,

edieſli lamaggior parte innalzati aſupre.

me dignità, ha ſortito in queſla Dioceſi il ſuo na

ſcimento, tra quali daremo il primo luogo a quel

~ . 'x- a TREñ

0

i**



268 _ . .

- \

TREBAZIO Cittadino di Velia (a) , tanto amico

di Cicerone; the per le ſue raccomandazioni por

tatoſÎ a trovar Ceſare nelle Gallie , gittb fin d’al

lora i fondamenti di quella fortuna, cheindi …3113

Corte di Auguſio divennefioritifiîma col carattere

del più dotto Giureconſulto de’ ſuoi tempi , A lui

dirizzb Orazio la prima ſatira del ſuo ſecondo libro,

in cui gli da titolo di dotto.

Niſi quod tu , doc‘ie Trebati

Diflentt's .ó v ì

DaíMacrobiO ne’SaturnaÌi egli è nominato con lode,

e nelle Pandette ſi trovano regiflrate alcune ſue dot

trine , le quali ſi poſſono oſſervare nella L. Trebatiu:

XXV. D. de Dumno inſeíio , nella L. Neceflariam II.

. 5. Fuit eodem tempore D. de Origine jurie , e nella

L. Trebatius XXI. D. de Haered. in/z‘ítuendis.

Ma venendo a’ tempi a noi più vicini , troviamo GIA

COMO CAPANO della Rocca del Cilento , Maeflro

Razionale , e Conſigliere del Re Roberto , dal quale,

oltre molte rendite , ebbe in dono più Caſtelli , che

furono Trotta , Cupolo , Salceto , e Caflrignano (o).

Fu poi ornato dal Re Andreaſſo , _ primo marito del

la Reina Giovanna I. , del cingolo militare a’ 23. di

Marzo dell’anno 1343., e per quel giorno ſolenne

ebbe in dono dalla Reina una roba, o ſla ſoprav

vefle di panno verde ,'foderata di pelle di vajo,

ſolita portarſi in quella funzione dal novello Cava-fl

liere , come fi ha dall’ ordine ſeguente dato dalla'

Rei

 

(a) Vedi quello) che abbiamo ſcritto di queſto Treba

zio nella Introduzione alla pag-XXXL

(b) Caro!. Borrelli rn V'mdice Neapoiir. Nobilitatis . con*

*fa Iraneiſeum Elium Marcheflum ñ de Capanis . o

*e

p

..ó—m
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i

Reina ſuddetta a’ ſuoi .Teſorieri , acçiocchè: ne pagati

íèro il prezzo a'mercatanti (a)rſobanna Ò-c. Coſiantio

dec-ava militi ,~ Angelo de.Me{fía\,`\ Riccardo de AL .‘3

taoüla, Johanna' de Rodiofle Squillaeio, ?’31 Lau

rentio ›de Cera Reginalibns The/darmi” , che. quod

ſoloant Franciſco de Fiorentia Mercatoi‘i , Ò- Joñ

banni de. Urbe Pellrparip familiam‘aorîuflcias novena_

taran- ;‘,I- è*** gr. 8. , quo: _ſalvi mandami” ,pro ‘Pre-(io
verme quomiratirpanfli .de. lana.“.ìcoloris orridi… d(

uofactaiest rom-…ma ,ida-rara …da *liberata per nos

arabo Carpiano de Room Cilenri milita‘ , ".M. C. Razio

nak’ ,5 Conſzliario 1 Ù‘- Familiari noflro ,- quam pri

die inoltra: , è* Rene-rendo: Dominus. ,vin nafler'

litari cinguio dGOOÎ'ü‘DÃÌ propos-lemma” mffiiaſhofl,

ner non‘ pra pre-zio rei-;toe quantiſa‘u’o iniziamo-Poſ

tar-um in eademirob/za , Gazza-ina, 1‘443“. diem: Man

tii . Quello UIALOMU poi nell’ annoi-zh8.*ed‘i

‘flcò'la’Porta Maggiore della Chieſa di S‘. Pietro?,

_Martire di Napoli dell’ Ordine ‘de’ Predicatorif, e

;ſopra di eſſa fuipoſla la-ſeguemeiſcnizione . .. r "E

Hoc opus fieri ferie Dominus-JacobmlCaPflnur.de Roc"

ca-Cilenn ’Miles , Regine Camerae Magi/lei‘, Ratio

nalis , ad honorem Dei , É* eius_ Matrix ., ac S. Petri, fl,

Martyris . Anno Domini M-CCGXLVIILXK In#

diéîione. 7;", i :- `

Ma poichè quella Porta per l’ antichità venne Miſa,

nell’ anno 1653"- fu -da’ Padriî.rifatta.~~, ze, d’iſcrizio

ne fu palla -ad un ;lato-*di eſſa-fuori de‘illalìç’hifſaz

‘ ‘ ',';]:i…'ii:' h

 

(a) Camillo Tutinî» nel libro dell* Origw‘ì‘e’ññazi06'*

"e de’ SegaizdíNepoü "PK *4- .pag- ;ai—‘Ciaſñreadìzlàngììi

nio_nella Nap..‘ſ‘acrfa, pag.. 4.3 3.--Niccolò TQPPÃ Hell*: B‘?

blioteca Moyea-1.91:‘ -_: -z, ha .z .‘-.:{

..\ ;ik-;"9 ‘I
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` don un‘altra aggiuntavi del tenore ſeguente .

3“ "x-7* ‘Ms

Sm'lptam in ”ajax-fiume aedz's veterimajorijrma me.

mar-iam , quae-anita”: CaPunorum in Dominicana: deñ

, … vazione-m , ac magni flì-entiam Ìfflaóatur , ut in criari

F ` ~ .' . vez-eri marmi-ea lapide A. D. M CCC. XL I. L0”

i , oramrrlmris leg-"zur , PP. Canvmrus A. D.

-. . .. -Mr-DC; Lprvàprüs ſtampa”: collapſàsfores i” tri—

~ ~. xff’, . . piiee‘m clitici-em din-main redige-”tes , ut religioſi i”

" -. ‘.1 " - . morent- pietaiiyñarc' jacobi- Capafli ,fit-em” Militisz

-' . ' ‘ . ñ' ‘ Regis‘ Ruberti {intimi Conſilzarij , Oppidarum Troc’iae,

' ‘ Cupi-Ii ,›"Salart’i 5rd?- Castrimani ex Regia lat-gita!!

ſi Domini z~ bene/‘Moris mmm-iam , ”lam ne in Oblivio

` - ”MAMA *Mamiya-0 colli-caverna:. -

ſ . . E da quello-..Gi ACOMO diſcendono i Capanì, che

,- ` ora godono inLNapoli-rgli onori del nobil Seggio di

. - Nido mi ., -. …

Si vanta Diario di eſſere fiato fuo cittadino MARINO

-DI DlANO M'aeflro Razionale della-Gran Corte,

di cui appariſce in. fino a quelli di là ſepoltura ih

S. Chiara ſotto i I 5‘» di Novembre* dell'anno': 342'.,

allato alla quale è‘ l’ alt-ra di Fiamſhga GallieiarrL.

’~ -- ſua moglie , ſimilmente da Diañoñ, morta a’ is.dî

Giugno dell? AMO "343; z di cui ſcrivendo Sei- -

piane Ammirato (b) , afferma , che la Famiglia di '

Dima‘abbia (natia‘ la. ſua Prima origine -da quefll

Terra; e come che'dagli Scrittori {i ‘abbia da mol

to tempo per ‘eſi-inta , tuttavia dal Sacro, Regio

Lonfiglio nell’ anno 1741. è fiato dichiarato diſcen

. . dente

(a) Eliüs'M-archei‘# de Famil‘. Neav. de Ca’pa‘nis . 0_

(ó: Scipione A’rflmi‘rato nelle F'ami-gfic del Regno diNi- ’

poli Pal-(3 r. _della Famiglia di .Diano p‘ag- 833 ì
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dente dalla fleſſa , e reintegrato agli onori del Seg

gio di Capoana , in cui quella godevaſD. Giam

batifla Peſcara Diano Duca di Bovalino ,‘e di Car,

vizzano . › ‘ ,

Divnon minor grido ſu dopo queſti GIULIO DE'

SLORZI ATI dalla Castelluccia , figliuolo di una ſ0

rella del famoſo Giovanni Albina , dl cui ragioneremo

nel num. Vl. , il quale , eſſendo valente ‘Giureconſul

to, nell’ anno 1482. dal Re Ferrante fu creato Giri

dice di Vicaría , nell' anno ſeguente ſuo Conſiglia

re e Uditore , nell’ anno 1488. Avvocatofiſczle.

e finalmente nello fleſs’anno Luogotvnente della..

Regia Lamera (a) . Niccolò Tappi (b) per tcſìimonío

di un* AutoreAnonimo-di alcune note ms- dica.»

ch' ei fu in tanta fiima preſſo 'il detto Re ,'che que

fli ſol-:a dire di-lui: [nomi bamìnm 'financial-mm”

mmm, e che paſſando una volta per ladi lui caſa.

come ſpeſſo‘ ſoleva accadere , lo fè chiamare , e lo

aſpetti) finche da quella ſ'ceudeſſe , aggiungendo.

ch’ei fu introdotto nella regal grazia dalle racco

mandazioni di Antonello Petrucci, regio Secretaió

r-ío , che preſſo il Re eradj gran potenza, ‘avve

nache poſcia , come Avvocato Fiſcale , foſſe fiato

obbligato di affiflere contro di lui , quando fu con

dannato a perdere il capo c0’ ſuoi figliuolí . Nell’ ans

no 1494. comprò dal medeſimo Re la-Linà di' Sa»

triano , `e i Canelli del Tie-o , e di Qaluello , devo,

luti alla Regia Corte per la ribellione di Gugslielmo

anó~

 

MXN ccolò Toppì de Origine Tribunalium tom. 1. pag, ›

113- num.: 11. , paga 67. nun…,o. , pag-u 7. n-lo- , e pag. 713.

num. n.

(ó) Niccolò Toppí de Orìg. Trib. tom- 2. lib- 4- P35- ”S- .
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Sanſeverino Conte. di Capaccio (a) . E avendo fab

bricato un magnifico Palazzo preſſo le Chieſe di

S. Paolo@ .e- di S. Lorenzo -, ſopra la Porta di eſſo

poſe la flatua del Re con una iſcrizione, la quale,

’eſſendo poi.~ Rata tolta , ſ1 è c'onſervata da Loren

-zo Schradaro (b), ed è la ſeguente:

Si bene Pro meriti: cuípiam ſua mantra danlur,

-i; Hat-aſma Rex ,viéìor praemía jure ma .

Preſſo ÎIOi'Mu-Palazzo ereſſe un Conſervatorio di

Donne…) `dal quale fm’ ora {i ſpiega la ſua pietà

.:ol titolo del Tempio de‘ Scorziati . Era questo luo

go'nel Qg'artiere del Seggio di Montagna; e poi~

che inizqqel tempo le aggregazioni ai Seggi fi ſo

Jeano fare-ida i- ſei delle Piazze , con .chiamare alle

coqgtég-azioniñdi eſſe tutti quei Galantuomini, che

*abitavano-ne’ loro .Bartieri , fu perciò GlULIO

da i ſei .del Seggio; di Montagna chiamato nelle

loro ,congregazioni , e aggregato nel detto Seggio

colla ſua famiglia. Abbiamo di ciò un documento

affai celebre nel libro de’ Parlamenti della Città; ri

ferito da Camillo Tutim‘ (c) in quefla guiſa: Gio:

Franceſco CaPPola , e .Giovanni Claianola ſèi della

Montagna , Meſſer-.Giulio. da" Scorziatiſèi , ch’ tra

uomo nuovo in Napoli , ('5- allora 'venuto dalla Ca

flelluccia, e Peri-bè era Dottore , e C’orffiglx’erc dal

.Re Ferrante , eb- baveva lvaſ‘a nel tenimento del

la Montagna , lo chiamarono nella Congregazione

‘ ;i …i e i‘ " . `. ‘Al-del

 

(aÌ'Fx Reg. privii- 4. Regis Ferdinandi f. taz. in Reg. `

Cancel!. apud Nlcol.,T0ppi d. tom. a. pag. 2:6.

(la) Laurent. Schradex. In Monumentis Ital- ` ~

(c) Camillo Tutini dell’ Origine , e Fondazione de’Seggi

di Napoli cap. n- pag. ”4.- . \
'

|
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del dettoSeggío - E che queſlo GlULIO ſia fiato uno

de’ ſei della Piazza, o fia Seggio di Montagna , appa..

riſce dal protocollo del Notajo Ceſare Malſitano fat

to nell’anno isoz. alfiglío tz. (a). Egli in oltre.;

fu creato Senatore Romano , e nell’ anno 1495. aſſi

flè alla rinuncia del Regno , fatta da Alfonſo ll. a

Ferdinando l- ſuo figliuolo (b). Ma trattando Lo

dovico Xil. Re-di Francia con Aleſſandro Vl. di

deporre dal Regno Federico , e con Ferdinando

il Cattolico Re di Spagna di ricuperarlo colle armi

comuni, e tra loro dividerlo, come, ſegui, GIU

LlO fu dal detto Re Lodovico colmato di grazie,

e* di favori. Dimoſiraodo ciò alcune lettere ſcritte

da Lione , e riferite da Nicolo Tappi (c) delle quali

in una de’ 14. di Aprile dell’ anno [499. ſi legge in

idioma italiano-t che per la ſingolarità , perfetta inte

grità, e confidenzia, cbe detto Re bavea della perſona

del cariffimo , e grande amico Signor* GIULIO DE

SCORTIATIS , Senatar di Roma , e per [oſlfü gra”

ſapere , nobiltà , prudenza , diſèrezione , legalità, co”

dizione , eſperienza , e (mom diligenza detto Re lo

ritiene nell' oflicio di ſuo Corffigliere , e ,Gambe-liane,

Per ſervire detto Re in detto oflicio , e fiato , da quà

avanti ordinariamente , Òc- Un'altra degli 8. di

Marzo dell’anno 1500. ,che era del ſuo Regno il

terzo, contiene l'infraſ'critti ſenſi : Dilec‘io, è* Fidel-i

Conſiliarioſuo ULIO DE SCORCIATIS Neapoli

tano ob *varia obſeqm'a , Per eum in rebus ejus Regis

ardùiſh‘mis, eidem Regi impenſo , officium, dr Lorumñ

~ M m [C

\

 

(a) Niccolò Toppl de Orig. Tribunal-‘Par- 2. pag., :28.

(b) Girolamo'Lurim iii. 1- Ann- Arag. c. r. pag. 6.'

(c) Niccolò Tappi de OJ’. Tribunal. Par. a. pag. ”1.

d
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tenerliam Magni Cambellani Comore-*ae Summa-*ina

Regni Sicih’ae de novo dedir , der-c. , e agli 8. di

Maggio dell’ anno medeſimo concedette Magnificae,

eb* Dik-fiat: Domina: Siciliae de Starr-ente Uxariprae

fari Corffiliarii , tir Cambfllani Regni jULIl DE

SCORCIáTl-S` ſare-[totem extrabendi. , ('9‘ ſuole

vandi , circa/rubi , Caſal-leva” faciendí extra RL’?

gnumqoomodoçumqae anni: ;agata-.ex Civita” Man

fredoniae , fi” Burn/i quantitatem centom quadri

garum ,ſui ('urroum grani fra-menti , aè/'qoejòlmione

:radiae 3 (o- alteriu: cujusoir datii , ("a- abelloe . Le

Quali lettere z come ſcrive il detto" oggi, GIU

LtU efibì , e preſentò , quando per Lodovico en

trò nel poſſeſſo del Regno coli’. eſercito Luigi di

.Ormignach’ Duca di Nemours, ſuo Luogotenente,

che ſu a’ 3, di Agoſio dell’anno .l 50|~ Ma venuto

poi a conteſa il nominato Re con quel di Spagna,

ed eſſendo {lato cacciato dal Gran Capitano , GIU

LIO , che avea ſeguito le di lui parti, fu dichia

rato ribelle , privato di tutti i ſuoi beni, e carcera~

to nel Cafielnuovoz donde avendo tentato di fog

gire ,coll’ ajuto di molti, ſu ſcoperto , e caſtigati i

complici -, poco manco, ch’ egli non foſſe privato

della vita. Dal Gran Capitano poi fu ordinato a

Nugno del Campo, Comandante di quel Cafiello,

che GlULlO cogli altri prigionieri , dando plegeria

di non partire da Napoli , foſſe liberato , la qual ple

gería ſebbene foſſe ſlata data , e-ricevuta da un No

rajo, cui l’avea commeſſa Nugno , tuttavia GIULIO

non ſu rilaſciato , eſſeudo fiato detto ,in nome del

Gran_ Capitano alla moglie , che ne deſſe altra più
idonea , quantunque tra gli altri, che lóſi'afficurîi

tono , vi foſſe (lato un fabrizio di Scorziati uomo

‘ ’ T — ricco
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lo

ricco 5 onde GlULIO non ſolamente fu ritenuto

nel Caflello per ſei altri meſi , ma in più ſlretro

carcere ripoſto, dal quale poi fuliberato col paga

mento di dodici mila ducati , e mentre privatamerb

te ei dimorava , avendo preinteſo , che farebbe...

fiato di nuovo earcerato , egli proruppe colla peti

tònn, che glie lo riferì , in parole aſpriffime , e que

relandofi di quel ſecolo ingrato , e dell’ incostanzì

della fortuna , diceva , cbe la varietà delle umane

vicende ſitoleſhvente Prenderffilgiuoco , e vendetta

della irffòknza , e alterigia: e cbeſiceome una virtù

ſventurata non perde Punto della ſua gloria , cos!

all’ incontro una caſuale , e non meritata felicità non

ſi prio arrogare la gloria della virtù , ſoggiungen

do con furore , che la Fortuna giaoca eo'ſaoi doni,

mentre toglie ciocche diede , e restitmste ciocche' toſſe;

e ebe allora con più ſicurezza 'puo I' Uomo Prodente

affatto abbandonati-orſi', quando no” avendo che Per

dere , non *vi è più luogo alle ſue ingiurie.

Regna mibiſolfſont , Rega‘: , me Principe , vivunt (a),

e così ſmaniando , ſecretamente fuggi dal Regno.

Preteſe per tanto la Corte aſìringere i mallevado—

ri a pagar la pena a ma eſſi _dicevano di non eſ

ſere a veruna coſa tenuti . Tommaſo Grammatica",

eſſendo Avvocato Fiſcale , ſcriſſe contro di eiii y e a

lor favore ſcriſſero Diomede Marieanda , e Coluc'

cio CopPola , uomini dottiflimi; e trattataſi la cauſa

nel Loro di S. Domenico coll’ unione de’ Tribunali

del Satro‘ Conſiglio , e della Regia Camera , in pres

ſenza di Antonio ‘di Gennaro Preſidente di eſſo 8.6.5

i Mm 2 erdel
.."- ’ lr.” ‘tnt-I2…) ſi'i ‘l 412.7)

E’ .. l ‘l'a’- - ſſo.o‘-.'i…. [unì-.31‘511 1:‘

(a) Togpi de Orig.Tribunal. part. 2.pag. 219

*.. -,*,
-

--Ih'ntì‘ .ì
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e del Conte di Trivento Michele di Affiìtto 'Luo

gotenente della Regia Camera , ebbero i malleva

don' ſentenza favorevole , come ſi può vedere ne’

conſigli 65. e 66. del detto Grammatica alla pag.

175. ejè’gg. dell’ edizione di Lione dell’ anno 1'575.

lo ramo GlULlO , dimorando in Roma , fu onorato

da quella Corte con diverſe dignità, come ſcrive

Giuhano Paſſara ne’-Diumali della Cinà‘dí Napoll,

ne’ quali ſ1 legge , che a’ rz~ di Gennajo dell’ anno

:1513. Giulio ll. avendo eretto in Roma l’ Uficio

-deñll’lnquifizione ſopra i Marrani , ch'ei diceva eſſere

mali Crifliani z creò lnquiſitore Dominum jULIUM

.DE `SCORTIATIS . E celebrandoſi il Concilio La

teraneſe ſono l’ iflcſh Pontefice , nella Se/jîone V. te*

nuta a 16. di Febbrajo dell’anno l $13. ,`in cui furono

chiamati alcuni Signori ſecolari , tra quelli vi fu Mae

gniſicm Dcmíàm jULIUS. DE SCORCÌATIS Se

nator. Urbi.; . E nella Seffiane VI. del medeſimo-Con

cilio , celebrata a’ 27. di Aprile dell’ anno [ſif

:ano Leon X., v‘intervenne Ill. Dominus jULIUS

Senatar Urbís. Ma calmare alquanto le ſue tempe

lle, GlULlO moſſes-lite contro di Bernardo Vil- '

lamarino Catalano , al quale il Re avea conceduto

.la Contea di Capaccio, e altre Terre , c'oll’ uficio

di Grande Ammirato del Regno , acciocche rila

ſcíaffe la Città di Satriano , e le Caſtella del Tiro,

e di Calvello ; ma eſſendo venuto a. morte GIU

LlO , la cauſa ſu proſeguita da Girolamo da’ Scar

ziati ſuo figliuolo , ed erede, come ſcrive Antonio

Capace nella ricci/i 156. Oggi quella Famiglia ‘e

ſpenta . .. .

Col ſuddetto Giulio de* Scorziati uſcì dalla medeſima

Terra della Caflellsccia LAMI‘LLO DE’ÈCOR

~ lA
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'ZlATl ſuo congiunto , il quale, applicatofi allo

{indio delle leggi , ſu prima Uditore di D. Pietro

d’ Aragona, nipote, e Luogotenente Generale del

Re Ferrante nel Ducato di Calabria, e dopo due

anni Regio Conſigliere, la qual carica tenne anco

ra-ſotto ii Re Alfonſo Il. nell’ anno 1496. Egli‘

comprò la Terra del Sacco , poſia nella Valle di

S. Angiola , che era devolura alla Regia Corte per

la ribellione di Guglielmo Sanſeverino Conte di

Capaccio 5 e nell’ auno 1502. dal Popolo Napole

- ’tano fa mandato Ambaſciadore con quei delle Piaz

ze Nobili a Lodovico Xll- Re di Francia. Matteo

degli Affiitti fa menzione di questo CAMILLO nel

-le devi/È 59., e 295. e

SB‘VERIANO DAMlANO da Diano era Preſidente

della Regia Camera nell’ anno 1462. , e nell’ anno

1472. ebbe privilegio dal Re Ferrante di eſſer eſente

da tutti i pagamenti per ſe , e per tutti gli beni ,

che pol-ſedeva nella detta Terra di Diano (a). "

GlOVANNI D’ ARNONU da S Angiola a Fit/21

nella ha dato alle flampe un volume intitolato : Sa

-Ir‘loqaia centmn , epitomata tantum , commentariiñ_

duecentum-ex divino , bumanoque nre excerpta . Pra

t‘ir‘ca judiciaria , quam fi’quuntm‘ ccntum differenti”

inter jus comune utrumque, dr ju: chm’- Vuze!.

1535. ’Per Petrum de Micalinis _in 4` (b) .

TOMMASO. ALTUMARE della Valle, del Cfiilento,

- e en

 

(a) Toppi de Orîg. Tribunal. Part. l. lib- 47 cap. n.

num. :8. pag. 202.6( in Monumentis , ſeu Regeflis Reglis

depromptis a propriis originalibus impreflìs in fine nglm

Ling-,288. ,- .

(b) Tappi nella Bìbliotee- Nap. pag. 114.
‘

.
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eſſend’o valente Giureconſulto , in mandato Uditore

Tñ

nella ProVincia di Chieti , Città allora Capitale di'

amendue gli Abruzzi. Nell’anno [548. fu fatto Gin

dice di Vicaria , e nell’ anno 1152: Regio Configlie—

re , per la qual carica eſercito alcune volte quella

di Proprefidente (a) . Niccolò To‘ppi nell’ Origine

de’Triáunali Parte z. Pag. zoz. .ſcrive , eſſer’egli

fiato di Famiglia nobile di Averſa , ma nelle Addi
i zioni ſlampate nella Parte 3. pag. 515. corregendoſi,

vuole , che ſi debba “cio cancellare , e ſcrivere , che fia

fiato della Valle dchilento. Egli nell’ anno 1556.~

fe compra di quefla ina Patria , "e nell’ anno ”58.

fondò col medico Donato Antonio ſuo fratello nella

Chieſa di S. Maria delle Grazie di Napoli de’ PP.

di S. Girolamo , Congregazione del B. Pietro Garri

bacorta , detto da Piſa, una Cappella , incuí poſe

la ſeguente iſcrizione : \

O ~ M

Thomas Altimarusjuriſion/Mtus, Coe avis Conſiliaríus,

E t Dona-‘us Antonius, Medium, ac-Pòilaſhpbus, fiato-es

’ Aram Cbristo Deo diem-unt;

dare annuo addido , ut in eaſacra , pre-caffè”: fiant,

'43

Et ne i110: velino” ipſh /èjungeret

Miſceri .ſimul 'cine-*es valuere . _

Pulci-um conc-ordine, ”pie-tm:: exemplam.

M. D. LVlll.

D

Aſtra ’iſcrizione egli 'pole dopo 'dieci anni ,nel pavi- .

mento della medeſima Cappella per ſe, per Maria

Acconciajoco ſua moglie z c per gli ſuoi ſucceſſori

in queila guiſa:

' D.

A.

(a) Toppi de Drig. Tribuna". Part. 3. pag. r_8. r9. 4,5. e ‘
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.. ` D. ' 0- M. ' *

Thomas Altimetria: Ioriſconſollos;

Caroli V. , É* Pbilifpbi Filii a conſiliis,

Public” in rebus XL. fere anni: rtf/Ze ,

Integreqae 'ver/'ams , '

~ ‘ Mortaliratis tandem memor

` Cineres ſuor , da* Marine Acconciaiocbae

" . Conjngi bonestiflime ”dem lapide

~. -t, ronda volaít. . . _ — , .

Quo: *vivente: car-us amor junxerat;

’ More non dividere: , ' *

Et quod adſratris amamfflimi :mſm .*

nam proxime accedere:

' M. D. LXlr’lll.

E ,a queſie memorie un altro Tommaſo Baronp

d’ Arco , figliuolo di Biagio’ Regio Conſigliere , di

cui appreſſo ragioneremo , per dichiararſi diſcenden

te del Fondatore z ne aggiunſe un’altra , che è la

ſeguente : ó -_

D. o. Mo ñ' -e t ` t

Thom.- Altimaro ,. , ~ . -

’ Regii Sam Con/ilii Conſiliario , _

E! Profraeſi’dr rerolendae memoriae

Abd-vo , D. Tbomas Terrae Art'bi Bar-o

Paſi tot ann-.s non immemor poſa::

Anna Domini M. DC- XCl/I.

Riluſſe ancora in queſta Famiglia per la ſcienza legale
ſi DECIO AL FUMAKE_ ,.- bgliwdo di Alberico.

cugino. del detto ,primo Tommaſo , come ne dimo

ñſira l’ iſcrizione , da lui poſla al medico Bartolom

meo ſuo Zio nella (,hieſa 'della Valle , che da noi

ſ1 porte'à nel rap. V. di queſio Catalogo, ove del

detto Burtolmmea farem parola. ’

" FAU

.,
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FAUSTO LAVIANO da Cia-l'oro ha ſcritto un li

bro intitolato : Summa , (o- Repertorinm Codici:

]uflínioni Imperatorisj Venet. 1604. in 4 (a).

VINCENZO DE VITA da Perdiſumo- ha pubbli

cato un’ opera col titolo : Repertorium Generale,

we Reco’lleáiìo rerum nata/;ilium occurentium in

ſebolr's ,ñ quam in Palatiis , in Prac'iica tan* iuris ci.

will: , quam ponti/ſoit' , tam juris comuni: , quam

Regni. Neap. ex typis Camilli Cavalli [644. in

fol. (o) . ñ f

ANGlOLO SCIALO]A da Novi ha flampato un li

bro intitolato: Praxi: fbrajudieatoria, ſeu de mo

do Procedendi in Regno NeaPolitano ad jèntentiam

flrojudieationis. Neap. ex,typis Lucae Antonii Fu

{ci 1656. in fol. (e). _ .

GIANNANTONlO DI LEO DE FORZIATl

della Caflelluccia ha ‘dato alla luce un libro-col ti

tolo: -OPtimum , ſollemne , purumque examen ad l.

Quad te conflitutum tit. de re crea/ì certum pet.

ad tbeoricam , praximequereduc‘iam belliſſime : tam

juri: comuni: , quam Regni- conflitutionum , rituum

que reſponſo, nonnulla enucleantur , caſuum deci- '

_ſionem babentem, diuturna eventui ſhbjecíorum , è*

aa' munus publicae leéiionís odſcitis , è* forenſium

cuuſarum Patronts utique nereffaríum . Aut/;ore jo

banne Antonia de Leo de Forziati: Ca/Iellariano ,

0.]. P. destderato . Neap. excudebat jo: Paulo: Su

ganeppus ”'49. in 4. (d),

FA- _
\

-.

vfa) Toppi Bibliotec. Nap. pag. 80. ~

ó) Tappi Bibliotec. Nap.pag. zxo

(c) Toppi Bibliotee. Nap. pag. 19-’

(d) ToppLBibliotee. Nap- pag. z”.

Aſi Ì

\

o
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DONATANTONlO D'B MARINÎS’da Giancarlo

nel Cilento , ha reſo il ſuo nome immortale per

la ſcienza delle leggi, dimoflrandolo le Rfſhluzíq

m' da lui date alle flampe con applauſo di tutte

le Nazioni, onde il Conte di Caflrillo , volendo

riordinare il Tribunale della Vicaria , a’ 15. di Magz'

gio dell’anno 1654. lo creò Giudice di quella con

altri rinomati Avvocati, che furono Raímo di Pon,

te , Franceſco Rocco , Franceſcomaria Prato , An~

tonio Fiorillo , Ortenſio Pepe , Aſcanio Raitano,

Paolo Giannettaſio , e Giambatiſia Odierna , che

poi tutti paſſarono a pofli ſupremi i ſicche DU:

NATANTONIO fu fatto Preſidente della ..Regia

Camera, e Vicecancelliere del Collegio de’ Dot,

tori, le quali cariche eſercitando con ſomma inte

grità, e inflaocabile applicazione , nell‘anno 166r.,

fu nominato Reggente del ſupremo Conſiglio d’ita

lia , e portatoſi -in [ſpagna , ritornò poi in Na

poli Reggente del Conſiglio Collaterale a’ 23'- di

Febbrajo dell’anno 1665. Egli però da Lorenzo braſ

ſo (a) , e da Niccolò Toppi (b) è fiato giuflamente

deſcritto nelle loro opere tra gli uomini illuſiri delñ

l' età ſua , e l’ incomparabile Franceſco di Andrea

nelle [/Zi-azioni laſciate al Nipote, che manoſcritte

vanno per le mani di molti, noverando i Reggenti

Italiani , creati dopo il contaggio dell' anno 1656. ,

così ragiona di queflo grand’ Uomo.

U Signor Reggente Donato Antonio de Marinis.

Fu DONATO’ ANTONIO (ciare/a~ èſuo mag.

gior onore) tm povero fludlîim di una picciola Ter.

n ric

 

(a) _Lorenzo Crafl‘o negli Biagi degli Uomini letterati .

(ó) Niccolò Toppi de Orig. Tribunal. Part. III.
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ritrr’uola del Regno , nominata Ginncano. Mt‘ di

ceva il Signor D. Alvaro della Quadra , che venne

in Napoli per accympagnaro un figliuolo dt un Ca

valiere ſuo parente allo fludio, e con quella occa

_ſione , cſſendo chi di buon ingegno , ſi diede ancora

a fludiare ; viſſe pero _ſempre da fludente ; e non

avendo avuta alcuna abilità nel parlare , ſi diede

a ſcrivere in alcune cauſe; onde stampd il prima

tomo delle ſuo Riſoluzioni cotidiane . Call' integrità

de’ rostumi, e con una certa/ua maniera libera , e

lontana da ogni affettazione , /ì rendè grato a tutti

gli Avvocati più principali in tutte le eau/è , cb'cra

egli chiamato a colle-giore 5 and: tre/Zinio di opinione,

cominciò ancor-egli a difendere qualche cauſa , e

diede in lare il ſecondo tomo delle/ue Riſoluzioni;

e vivendo con ſomma purſimonía , accumulo qualche

contante. Non volle , rbe mai ſi ſhpçffle lo ſua ori»

gine , nè (be aveſſe alcun parente; onde fit fama,

cb'effcndo *venuto il Padre a vederlo , per cjjero

ancor egli a Parte dellaxſua fortuna , il fè rin

cräíudere in una Camera z attinto/Je neſſuno il ve

deſſe , e fattogli un tie/Zito , loſe partiredinottc,

in/inuandogli , (be ſe alti-a volta ſuflè venuto , fiſa

rebbe egli Partito da NaPoli , perchè non era fi

gliualo, che diſeſlejflb . Muſe mentre ſu Avvo

cato , ſePPe re/iflere agl' imPulſir della natura ,fatto

Mini/Ira , non ſeppi' /lar ſaldo al vento delle *oo

m’tà , onde gli entro in capriccio di tſſcr venuto

da’ Nlarini di Genova , raccogliendo ſcritture dal

l‘ Archivio , .che a tal effetto gli erano Portate dal

Signor D. Andrea Gizziu , e venuto a morte, cm

pio vtr/ò la patria , c verſo ijuoi , laſcio erede di

tutti i ſim' beni (tbe torzſi/Zevano in contanti , ed in

una
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una buona libreria) i Padri Scalzi della Madre di

Dio di S. Tereſa _ſi-pra i Regj flutíi , ‘per amói.

lione , che l’ergeſſero una [lama di marmo , come

fecero nella lor Chieſa .

A quelle notizie ſomminiflrate dal lodato Franceſco

di Andrea , e riferite da Pietro Giannone (a) aggiun

giamo l' iſcrizione , pofla da' Padri del Convento

ſotto la di lui {latua preſſo la Porta maggiore z dove

morendo a’16.di Aprile dell’anno [666. fu ſeppellito.

D. O. M.

There/ice Divoe ImPerio,

Acero-imac Peſi/s Vic’lori,

ju/?itiae Vindíci , coflimonìa duce,

Gemini ſapientiae tig/ie clamante prelo,

Et cactus tea mari: oirtutum

Praeclartjſimo baeredí ,

Donato Antonio de Marinis inſcripto,

Qui judcx , Procsts , è* Regis a lulere Regent

Prudenrt'ae cala-m gejſit Reipublicae gcſía

(Hoc mai-mm* cantine”: more plura non fuſi!)

Tbere/Io (ex 'Dolo bat-res) banc (exit corona!”

Anno M. DC. LXVHI.

Oltre le dette Riſoluzioni , ſiampate in Napoli, e ’

riflampate in Lione di Francia, in Venezia , e in

altri luoghi , egli ha raccolto in un Tomo diverſe

Allegazioni de’ più celebri Giureconſhlti ſuoi coeta

nei, o che furono prima di lui , e ha pubblicato

le Deciſioni del Reggente Revcrtera , le quali an

davano manoſcritte per le mani di alcuni , colle ſue

Offeroozwni, e cogli Arreilí , o fiano Decreti Ge»

Nn a nerali,

  

(a) Pietro Giannone nell’lfloria Civile del Regno di

Napoli tom. 4. lib. XXXVili. cap. IV. Pas. 4172
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nerali della Regia Camera; in due Torni. '

PIETRO Dl FUSCO nato in Cuccaro a’ 6 di Settem

bre dell’anno 1638. da Scipione Dottor di legge, e da

Caterina Oriſiania degli antichi Baroni di Montano,

di Maſiicella, e de’ Bonati , eſercito in Napoli la proñ

ſeſſione di Avvocato con molta lode , e ſu Governa~

dore della Caſa Santa della Nunziata . Deſiderando

la Città ottenere dal Re Carlo il. il rilevante favore

di eſcludere iForaſiierí dalle Prelature , e Beneficj

del Regno , per cui dalla Deputazion de" Capitoli

ſi erano fatti due appuntamenti nella loro Aſſcmblea

di darne memoria al detto Re , nell' anno 1692. fuñ

fielzo il .Bond/inn Avvocato PlETRO DI FUSCO,

come ſcrive Pietro Giannone (a), cbe ”e dettaſſe

la Preghiera -, come degni , eſa preſentata al Conte

di S. Stefano allora Vicerè . E per l’ importante affare

del S. Uſìcio ſu inviato dalla medeſima Città Amba

ſciatore al Pontefice lnnocenzo Xi!. , nella qual

carica avendo dato ſaggio di ſingolar prudenza , fu

aggregato ad uno de’ cinque ſeggi da eleggerſi a.

ſua volontà . Dimoraudo in Roma per la ſuddetta

Ambaſciata , dall’ Elèttor Maſſimiliano Duca di Ba

viera , che in Bruſelles , come Governadore della'.

Fiandra , ſi tratteneva , con lettera onorevole , fatta

gli preſentare dal Baron Pompeo Scarlatti,incaricato

de’ ſuoi aſſari preſſo la S. Sede, fu deſiinato al pa

trocinio del Principe Giuſeppeclemente Arciveſco—

vo di Colonia ſuo fratello , per la controverſa...

dell’ elezione al Veſcovado di Liegi, che ſ1 avea
col Cardinal* di vBoglione , le cui ragioni ſi difen

1 '- deano

 

(a) Pietro Giannone nell' Iflor. civile del Regno (“Nlp

Tom. IV. lib. Xſ- Cap. uit. pag. 4977
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deano da Monfieur di Vogliant, celebre Dottore

della Sorbona , mandato perciò dal Re di Francia"

ma ottenutaſi da PIETRO il decreto favorevole,

n’ ebbe generoſamente dal Duca un giojello di gran

valore col Ritratto ſuo , e del Principe ſuo figliuo~

lo . Eſſendo poi paſſato Vicerè del Regno il Duca

di Medinaceli, cui , per la pratica avuta nella...`

Corte di Roma , era ben nota la ſua letteratura , lo

propoſe alla carica di Regio Conſigliere, e con~

fermata la nomina dal Re Carlo ll. , non ſolo ſu

da tutta la Citt‘a applaudita , ma dal Duca e dal

la Ducheſſa di Parma , dal Duca di Baviera , e

da altri Principi con lettere di eongratulazione cor

teſemente onorata . Nè mancò la Repubblica let

teraria di dare al merito di questo gran Giureñ

conſulto la lode dovuta , eſſendo egli [lato da..

D.Giacinto Gimma con un-elogio molto onore

VOlC celebrato 5 nella ſine del qua-le , come che..

di lui ſinotino alcune opere manoſcritte , egli tut

tavia ſi ritenne dallo flamparle coll’ eſemplo dial

‘tri Uomini grandi, i quali ſciolti da tutte le qua~

lità umane, non per timore della pubblica luce,

ma per non curanza di un tal faſlo , hanno ſde

gnato di prenderſi queſìa briga . Certamente però

giudichiamo, eſſere coſa difficiliffima il trovarp

alla coſiui virtù ugual lode , eſſendo egli giunto

per mezzo della legal filoſofia. al ſine perfetto della

vera. bontà . Nella Chieſa Parrocchiale di S. An~

giolo a Segno di Napoli allato al Seggio di Mon

tagna ſi legge un’iſcrizione , da lui poſla a Fran

ceſcantonio di Fuſco ſuo fratello , morto a’9. di

Marzo dell’ anno 1698., la quale ‘e la ſeguente:

\ ~ D.O.

\

,
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' Frami/ca Antonio Fusto U]. D.

U]. D. Scipionis , Ò* Catherinae Ori/Zani” Fiſſo,

E Montam‘, Maxicellae , É- Bonutorum

Antiqua Domini: ,

Suavitate morum , animi candore ,

Pietatis studío , vitae pvt-biro::v

Praestantiſh‘mo.

Erepto VIII. Id.Martr‘i M DL VCII I. attori: oo”. LX.

Petrus Fuſina* Regia: Conſihariu:

`trim-i Beoemerito

E! lunga conſuetudine dialer-?Mme

oer. Paz/T

Mori questo dotto Giureconſolto nell' anno 1703.,

e fu ſeppellito nellarmedefima Lhieſa preſſo il no

minato ſuo ftatello ; avendo laſciato erede i ſuoi

Nipoti per ſorella della famiglia Gilib-:rti ſimil

mente da Cuccaro , i quali avrebbero obbligo di er.

ere a un tant' Uomo una flatua, non che una.;

ſemplice iſcriz one.

BlAGlO ALTOMARE della Valle del Cilento,

nacque a’ 3|. di Gennajo dell’ anno 1639. da Al

berico , figliuolo di quel Deciò , di cui pocauzì

ſi è fatta menzione , e d’ lppolita di Tonno. ſua.,

donna . Egli ammaeflrato in Napoll nella pratica

giuridica da _Marcello Graſſi, che poi morì Prefi

dente della Regia Camera , s’iutroduſſe nell’ Av

vocazione delle cauſe , e in breve ſi vide Udirore

del Caflelnuovo , Lonſigliere , e Avvocato Fiſcale

della Regia Camera . Di lui ſi leggono tredici vo

lumi di materie legali , in diverſi tempi dati alle

flampe. E volendo il Marcheſe de los Veles Vi

cerè del Regno , che fi ordinaſſero le Prammati

che, ‘
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ehe, le quali per gli errori accaduti nella ſtampa,

quattro volte replicata in varj tempi, e per gli ti

toli ſenz' alcun ordine diſpoſti erano in grandiſſ

ma confuſione , col parere del Regio Collateral

Conſiglio ne commiſe a lui l’ opera; ed egli lL.

compilò in tre volumi, che furono stampati in Na

poli nell' anno 169r. Curioſo delle coſe del Regno,

fece una Raccolta di varie notizie istoriche , La

quello appartenenti , le quali nella ristampa fatta da

Antonio Bulifon deli’ llioría del Summonte , fu

rono aggiunte nella fine del quarto Tomo col no

me anagrammatico di Tobia Almagíore . ll Prin

cipe della Roccella , deſiderando , che ſi ſcriveſſe

un’ Iſìoria Genealogico della ſita Famiglia Cara/'a,

ne diede a lui il carico; 0nd’ egli ne formò tre vo

lumi, che in forma aſſai magnifica furono da quel

Principe fatti ſiampare nell’anno medeſimo 1691.,

con una particolare deſcrizione fatta in fine di tut

te le Famiglie , con quella imparentate , alle quali

poi aggiungendo un numero grande di diverſe al

tre , ne publicò un altro Tomo . ln queſie opere

però non ha egli incontrato quell' applauſo ,~ che

' hanno ottenuto le legali , porch‘e le ſue lfloriu

ſono nude di ogni eloquenza , e pulitezza , e ’l trat

tato delle Famiglie non è altro , che un guazza

buglio di coſe indigelle , e diſordinato; laonde eſ

ſendo inſorte graviſſime controverſie intorno alla

primogenirura della Famiglia Carafa coi Signori di

Forli , che pretendono doverfi loro tal pregio , ſi

dov‘e il nominato Principe valere di penna più

culta , ed erudita per difendere , e ſoſtenere ciocchè

è ſiato ſcritto dall’ ALTOMARE , la quale fu

quella di Giacinto Falletti, chiamato anche, Gia

Cinto



288

cinto Arcàdi per lo cognomedella madre (o), di

cui ſi leggono le Riſpaste fatte alla Critica della

detta (ſlm-ia, ſenza però che vi ſpiegaſſe il nome.

Nella Cappella, fondara dal Conſigliere Tommaſo

Altomare entro la Chieſa di S. Maria delle Grazie

de’PP. di S.Girolamo della Congregazione del, B. Pie—

tro Gambacorta , detto da Piſa , allato al Bollo di

marmo del Fondatore , ſ1 vede quello di BlAGlO

ſimilmente di marmo , pofloglí , mentre vivea , da

Tommaſo Barone d' Arco , ſuo figliuolo z colla ſe

guente iſcrizione .

D. Bla/io Altimoro ,

Sacri Kegii Confilii Conſiliarío,

Deinde Regine Comerae Summariae Fiſci Petroni

Manera* funcîo , Patri Bcnemercnti

D.Tlio

 

(a) A quello Giacinto Folletti l’ ernditiflimo D. Carlo

Nardi ha poflo con un epigramma tra le ſue Poeſie Latine

quella memoria , che le proprie Figliuole , e i Generi non

han curaro di porre nel di lui ſepolcro in S. Agnello di

Napoli. L’ epigramma è il ſeguente .

In obitum Hyacinti Falle-tti Cryptaurien/i: Calabri , Patri

tíi ‘RIM-gina' , Cannae longue Duca': , Boffiae Marchionir , Or

din” S. Mauritií , da' Lazori Alagna’ Crucis Equitir , Re

git' a [etere Conſiliarii , chiamque Cancellation: Neapolrtañ

ii Regni Regenti:.

J'ciſſa coma: , laniata ſinur 1 [artioli-:que vultu:

Folletti-m exanimem viderat alma The-mir;

Et ”più gemebunda fimul lrutínaque geni/'que,

.Quam vel/em , exclamat , fa: ”zi/n poſe mori!

Conchiudendo la nota florica ſopra il derro epigramma

conqucfle parole: ſea' ex Liberi: neutro , neuterque ex Ge

ne”: , “ſi. ampli/ſima dote lomp/etati . tanti vin' memo

”am , excrtato lapide , conſervando”: curato”: .

-—‘-_..ó



…WMq_‘

:By
D. Thomas Teri-ae Archi Bava viventi Pq/.' r i

` Anno Domini M. DC. XCVI.

Ebbe BlAGlO tre mogli , delle quali la prima fu

della medeſima famiglia Altomwe , la ſeconda fu,

Candida’diLieto , e la terza Tereſa Sorbo vedova

di Carlo Battimelloz Ma dalla prima egli traſſe il

nominato Tommaſo , che per avere ſpoſato la Ba.

roneſſa d’ Archi della Famiglia Cardone , nobile del

Vaſto , ebbe‘quel feudo , cui poſcia aggiunſe l’altro

di Bomba , ſopra il quale ottenne titolo di Marcheſe.

Le opere legali da lui ſiampate ſono le ſeguenti:

Obſèrvoriones ad Deciſiones Sripiani: Rooíti . Neap. ex

Typographía AUguttiui deuThomaſi ann. 1666.

Céſar-variano: ad- Conſilia Scrpíonis .Ra-orti T0m. I.

Neap. ex Typographia Aigidii Long! 1672.

-— (rm-‘11.

- Tom. [1L ex Typographia haeredum Ron.

calioli 1672.- a

De Nullr'tatibus Sententr'arum . Neap. ex Typogrz.

phia Lucae Antoníi de Fuſco 1678.'

Tam 11.1682; ' -

Additiones 2’2- Olzſer'voriones ad Devi/ione: Scipionr's Ro

virr'. Neap. ex Typ0graphia Nicolai Abri 1699

De Nullitatibus contrac‘iuum , qua/ìcontrat‘ìuum , dz'

flradi‘uum , ultr’marum *voluntalum , C9- quorumcum—

que at‘tuum extrqjudicjalium Tom 1. Neap. ex Ty

pographia Caroli Porpora , & Nicolai Abr-i 1700.

- Tom. l . 1701. - .. , …

____ Tom. [11.1703. -‘ *

Tum~ IV. 1704.

Tom. V- 1706.

-—-.--——- Tom. V1. 1709. ' ~

FABIO CRlVELLl nacque nella Terra della#

O o Gif/IE]

 

 

 

 

 

 

.i
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-Castellaceia a' 3. di Febbraio dell’anno 164!. da.,

Alfonſo CriVelli Dottor di legge Napoletano , e da

Clarice Forziati della detta Terra (a) . Egli'colla _

roſeſiione di Avvocato , che paſsò ad eſercitare in

glapoli , fèacquiflo di molte riccheZZe, che colla

fleſſa profeſſione furono accreſciute da ſuoi figliuoli,

Alfonſo , e France/bo , e ornate con ſupremi onori

di toghe , e ſignorie z mentre Alfonſo fu Reggente

di Ca'ncellaría , Luogotenente della Regia Camera ,

e Duca di Rocca imperiale , e Frame/ca dopo eſſere

ſiato per molti anni Regio Conſigliere , nell'an

no 1747. ſu dichiarato dal Re N. S. Caporuota del

S. C. , e Conſigliere della Rega] Camera di &Chia

ra; Tribunale ſoflituito dalla M. S. a quello del Re

gio Collaterale , della qual carica non potè piglia:

poſſeſſo 5 poichè trovandoſi gravemente infermo ›

mentre ſu eletto, a’ 3. di Giu no ſe ne morì . Di

queſta Famiglia vive oggidì ?rane-:ſca ,ſecondo

Duca di Roccalmperiale, nato dal detto Affari/o,

e da Caterina Spinola Nobile Genoveſe.

.Nuovo lume , e nuova gloria accreſce tutto di a queſla '

Dioceſi la dottrina , e la prudenza del vivente Mar

cheſe D. CARLO DANZA , fratello de’ Veſcovi

riferiti nel num. [l. di queſio Catalogo , uno de’ più

inſigni Giureconſulti dell’ età noſira , e de’ più ſavj

Miniſiti , che abbia avuto il noſlro Regno. Egli

dopo avere per più anni eſercitata la profeſſione

di Avvocato ne’ Tribunali di Napoli con ſomma

lode, e con vanto incontraſiabile di primario, or

 

' nato

\

(al Libro de’Battezzati della Chieſa Parrocchiale del

h Ceſtelluccia . . ,.
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nato poi della toga dal noflro-giustiffimo Sovrano,

‘e fiato finalmente portato dalla ſua virtù , conoſciuy

ta ne’ graviſſimi impieghi, prima di Caporuota del.

Ia' Regal Camera di S. Chiara , `e di Graffiere di

quella fedeliffima Città , e poi di Conſultare della.

Monarchia di Sicilia , vda lui diſimpegnati con,

ſommo applauſo , e ſoddisfazione dellfluno e del-*f

l’ altro Regno , al ſupremo grado di Preſidente del

S. C. pieno di tanta ſtima , e riparazione., quanta

ne biſogna per aggiunger pregio co’ proprj meriti

all’ onore della ſua carica ._Deſiderato frafiatrizj

delle più coſpicue Citta del Regno , ò fiato, ai”.

di Ottobre dell’ anno x7”. aſcrittq ‘nel Seggio .dj

Portanova della Città di Trani! e agli u. del ſe

guente Novembre in quello di (.apua: luflr—o certa—

mente maggiore da‘lui recato alla Famiglia DAN..

ZA- , gia per altro noverata tra `le famiglie più

antiche e nobili del Seggio della Litta della Sapo

nara , come ſi ravviſa dal Pacicchellinel Regno di T

Napoli in Proſpettiva , dall’ Autore del Teatro della

Nobiltà di Europa , e dal Gatta nelle, Memorie del

la Lucania. . _

D. DlEGU FERRO da Saffano dopo aver dato ſaggio

de’ ſuoi talenti nelle Udienza Provinciali , ñe nel go

verno di Reggio , ch’egli reſſe dall’ anno 1743'.

per tutto il tempo, che quella Città ſu afflitta dal

contagio, paſſatovi da Meflìna , nell’ anno 1747. ~

fu fatto Giudice di Vicaria criminale , la qual carica

egli ſoſiiene con fama non men di dotto, che di

ſavio , ve di'prudente minifiroa n; .

E finalmente D. DOMENlCO SALAMONE da..

S. Giacomo; calcando le {leſſe strade delle Provin

cie - nell’ anno 1748. fu fatto Giudice di Vicaria cri

Oo z mina

1
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minale, e dopo pochi ríëeſi fu trasferito alla civile,

con generale applauſo , e ſoddisfazione di tutta la

Città.

FlLOSOFl , E MEDIO].
A, ,

V. ' On vi ‘e (lato luogo nell’ ltalia , in cui fioriſſe

maggior numero di valenti Filoſofi , quanto

in quella Dioceſi , ficcome chiaramente ſi ſcorge da

cioccheabb’iam detto nell’ Introduzione di quella_

Cronologìa . Ella vanta il pregio di ave'r avoto in

…Velia laſcuola Pittagorica , di cui principal lume fu

’PARMENÌDE , chiamato Eleate , per eſſer nato‘

~in queſia Città; chiamata oe’ tempi antichi Elea.

Di coflui abbiamo alcuni Frammemi raccolti da Ar

rigo Stefano ſotto il titolo de Paefi Pbilrffiipbica 5 e

tra le opere di Platone fi legge un Dialogo intito

lato `Parmem’des , o fia de ldeis . -.

In Velia ebbe pure i ſuoi `natali ZENONE , che ſu

‘diſcepolo di Parmem‘de , o , ſecondo alcuni , ſuo-fi- `

gliuolo adottívo. Egli per la ſua bellezza fu amañ‘

to dal maeflro piucche non biſognava; onde Apu~

‘lejo lo~allegava in eſempio, per iſèuſàrſi del rim

proveio 'fattogli , ch’ egli era: bello , e che ſtabbi

glia'va con troppo cura , poco conveniente ad un

Filoſofo.- ` ‘ .

Di‘Î/elia fu altresì LEUClPPO , che fu il primo a

giudicare gli atomi eſſere il principio delle coſe , che

che ne abbia in contrario ſoſlenuto Pofidonio , il

quale ne ſacca autore un antico filoſofo Benicio, chia

mato Moſco , che vivea‘ prima dell’ aſſedio di Troja,

come riferiſcono Scrabone , e Sello Empirico ; la

- qual

-,.-r
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qual opinit‘me con aſſai ſolide ragioni è confuta‘ta

dal dotto Tommaſo Burnet, il quale , per iſcredi—

tare Poſidonio , ſi avvale dell’ autorità di Cicerone,

che fu di lui diſcepolo; e ciò non oflante, conob

be lo ſpirito favoloſo del ſuo maeflrq. (a).

Alla Filoſofia unì la medicina ORSO DE MALA

VOLTl da Diano , le cui illustri prerOgative ſi leg

gono nella ſeguente iſcrizione , posta nella Chieſa

di lis Maria Maggiore di quella Terra , dove èſep—

pe ito .

Prob dolor! Hic vir erat medicinae Dollar , ó* arti:

Summa: , dr bic Patriae nunc jacet Uizſas bonus.,

Qaí Malevoltorum nome” prodaxit ad a/ìra ,

Nunc tenet Eliſios Regno beata lare-r . .,

Obi” 1488. 8. Apt-:lis . `

Hic jacet Malevoltorum genti: Urſo: de Seni: Pbíñ

loſop/ms Medicas , atque artiam medicinae Doc-‘lor

clarijimus 5 Urbi: decas , civiam confogium , eloqaio

clara: , conſilio pollo-ns , dioinarum , bamanarumgue

ientia rerum multa praeflantior , animiqueſapien

tia , qui *vello munita: ſab divi , da* incliti Fardi

nandi Regis imperio benevole certabat.

Ne’ medeſimi tempi fiori ANTONlO DAMIANO

della fleſſa Terra , medico di D. Franceſco di A

ragona , figliuolo del Re Ferrante , di cui nel Pri`

vilegio ſpeditogli -ſi legge , eſſere {lato eletto obſin—

galariffimomſètentiam, laudobilemqae experientiam,

da* plui-a alia oirtmam dona , quibus illam Altiffiî

mus illaflravtt (b) - CRI .

 

(a) Vid. Burnerium philoſoph. tibi-[56117,26.

(b) Tappi nella Bibliot- Nap. pag. 269



294

CRlSTlANO DE’ SCORZlATI della Cafldlaccìa

fu medico di Tommaſo Sanſeveríno , dal quale eb

be la Terra de' Coſentini nel Cilento, e ne otten

ne l’ aſſenſo d'al Re Ferrante nell’ anno 1473. (a).

Da Cuccaro fu quel RUGGlERO , medico dello ſieſſo

Re, che in tutte le ſcritture ñè chiamato rſenza ca*

nome . -

PADOVANO GUGLlELMINl fu da Rofi‘ano, e

per la perizia nella medicina è celebrato da Raimon

do Greco , e da altri Autori di queſta profefiione.

Medico di gran fama fu DONAT‘ANTONIO AL

TOMARE della Valle del Cilento , che da Traja

no Boccalini è noverato tra primi letterati dell’ età

ſua (c) , e da Camillo Tutini ſi dice , eſſere fiato il

Principe de’ medici (d)- Egli con Tommaſo ſuo fra

tello , che fu Regio Conſigliere , fondò nella Chieſa

di S. Maria delle Grazie de’ Frati di S. Girolamo

una Cappella‘ , come dimoſtra l’ iſcrizione , da' noi

riferita nel numero antecedente , in cui parlammo

del detto Tommq/ò. Venendo egli poi a morte, e

ſeppellito nella detta Cappella. › gli fu poſto queſt'

altro ep'itaffio . ‘

Donata Antonia Ãltimaro Pbin/òpbo , da* Medica

illa/ZH‘, Híppocratis 7 É* Galeni , quifère apud nos

cxoleverant , in water-em paritatem rqflitutori, Fi

lii magni meriti munus exiguum br'c prg/ì Domi in

flitutam Accademia!” , Postque etiam deccmd ab co

n l e re

 

(a) Topo-,PW 54.‘

(b) Tappi pag. a7:.

(c) Traiano Boccalini ne’ Raguagli di Parnaſo centur

t- page 44..

(d) Camillo Tutini nell’ origine de’ Seggi pag- i”.
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de re medica edita: libros, mortuus , acque ae *oi

vus Public-e gloria extitit. Vix. ann.. LXVI- mori.

zur M. D. LXll.

Le opere da lui date alle ſtampe ſono le ſeguenti (a):

De medendis bumani cor-Port': mali: , Ars medica

a ſamba Ruben Furcirnſi ſub joannis ab Altamari

een/ara . quarta edi-‘ia . Ven- apud Jo: Ant. de Ma

na 1570. in 4

Trium quaq/iionum non dum in Gale-ni daólrina

dilucidatarum conſta-”diam . Ven. iſſo. apud Gi

briel. (jiolitam in 8.

Dalla medeſima Famiglia ALTOMARE uſcì BAR

TOLOMMEO medico peritifflmo , di cui nella

Chieſa Parrocchiale della Valle ſua.` Patria. ſi legge

la memoria ſeguente . ‘ ,

Alberico Altimaro , . Ava Optima ,, Parri beneme

rito , Bartalammeo Patruo , Pbrloſhp/aa di ertzflima,

Oóiauius , eb- Decius Juri/tanſultus , pluribus, Re—

giis magi/?ratibus perfunátu.: monumentum , oaſi:

cellumſibiſuiſqoe inflaurarunt , ut omnes una marte
qui-:ſcan: , unaque reſurgant z Cbrrstus ſianimamque

deſendat Cig. 13-LXX. .

DECIO FORTE da S. Angiola a Iſa-[anello ha dato

alla luce con molta gloria del ſuo nome il ſeguente

libro (o) :

Commentario: in Meſuen, Golia Opuſcolo . Neap

aPUd haeredes Matthiae Cancer 1588. in 4.

DONATO SClALO_]A da Navi fiori fra primi mo

dici dell’ età ſua , come dimoſlra un libro. da lui

compoſio col ſeguente titolo (e): Pra~

 

(a) Toppi pag. 74.

(lt) Toppi pag. 69. _

(e) T0171" Paa- 24
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Praxís ”avfffma purgandi íaſirmo: . Neap. Ct

typ. Lucae A‘ntonii de Fuſco 1666. in foi.

Famoſa dopo-quelli fu PAOLOEMlLlO FERRIL

LO da Altavilla, che, eſſendo Medim del Duca

di Monteleone, lo andò ſervendo in Francia , quan

do vi conduſſe la Figliuola del Re Filippo ill. , e

avendo acquiſiato molto peculin, ſi legò in matti.

monio con una Dama Genoveſe' della Famiglia Do.

’ria , e decrepíto morendo , laſciò in retaggio al *

Figliuolo il Marcheſato di Cerza maggiore , ch’ egli

preſe col cognome materno , e tuttavia ritengono i

ſuoi diſcendenti.

GlANPAOLO FERRO da Saſſano fu aſſai ſtimato

nella medicina , nella quale ha laſciato di ſe memo

rie immortali ,,non meno per. un volume ,' che ha

ſcritto di queſia profeſſione (a) , che per aver dato

almongo tre figliuoli , che furono Diego, e Giu

ſeppe valentiffimi medici , e Lelio , il quale , eſſendo

Arcidiacono della Cattedrale, per la ſua Dottrina

canonica fu per molti anni ſucceſſivamente Vicario

Generale , e Capitolare della Dioceſi . Dal detto

Diego nacquero il ſecondo Gianpaolo , che manten

ne nella ſua famiglia il poſſeſſo di queſta facoltà , e

Andrea, il quale fu Vicario nelle Dioceſi di Ugenñ

to , di Gaeta , e per molti anni di queſta di Capac~

cio. Gianpaolo poi procreò Gia/’eppe Dottor di leg

ge , padre di un altro Diego oggi Giudice di Vica~~

ria , e di Niccola vivente Veſcovo di Bitonto, de'

quali abbiam ragionato nel num. Il. di queſio Ca.

talogo . 7

GlULlOCESARE LA GALLA della Padula f

mario
I

(a) Tappi Pas— n.9
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mario Profeſſore di filoſofia nel Collegio di Roma,

‘dove per l’ eccellenza del ſapere fu ammeſſo a quel

la cittadinanza . Nell’anno 161;. diede alla luce un

librovcol titolo: -_: --l ….- - - - ñ~ 0-,

De Immortalitate animi-um z opera ,fondata ,ſul

parere dello Stagirita (a) . ’ i p ;"ij J‘, .

Della Sola fu LELlO GATTA medico del Duca

di Savoja , dal quale fu fatto Cavaliere di S. Mau

[ÌZ'O o u

FRANCESCANTONIO della medeſima famiglia fu

medico di Veſpaſiano Gonzaga de’ Duchi di Man

tova , Lettor ~pubblico di Anatomia nell’ Univerſità

di Napoli , e Barone di Caflagneta nel Cilento . Ha

ſcritto un libro col titolo: Iſagogae Aaatotm‘eae . E

d‘i lui fa menzione il Fioravanti (lv).

GlROLAMO GATTA 'nipote dl Franceſi-antonio

ha compoſio un’ opera iſloricomedica della pelle ,

che fa in Napoli nell’ anno 1656.5 e laſciò mano

ſcritti i Giornali delle Rivelazioni popolari , ſucce

dute pocanzi quel tempo , ne’ quali molte coſe ſi

leggono , che nelle ſtorie Rampate ſi ſono tralaſcia

te; di coſlui ſu figliuolo

GlUSEPPE , che noi abbiam conoſciuto medico pe

ritiſiìmo, e padre di , i‘ . ,

COSTANTlNU , i] quale , applicatoſi alla ſteſſa pro

-ñfeflione , nella ſua prima gÎOVentd diede alle ſlampe

le ſeguenti opere. , .

, P p Ju
 

(a) Coflantino Gatta nelle Memorie della Lucania . ?pat-t.

1- cap-X- P38- ”7- . ’ . .‘.

(6) Lionardo Fioravanti nella prefazione al ſuolibro in

titotato a .ſpecchia delle ſcienze



Aurora acromatica , M {ſaga-icon , in qao Prin”

da Reims mel-Mib”; ecando de ritmo/piera carpa-'is

Domani , de finita, reflaxoqae partinm 5.:”.

zio de rerum notaraliam Elementari”: . Neap. ann.

4703. Typl‘s januaríi' Monaci . ~

Il Trionfo della Medicina . Apologia contro Pli

'nio, :if/?inte i” ſette ragionamenti . In Napoli nel

l'anno 1715. Per Domenicantonio Ferrino.

7 Nella Raccolta degli Opuſcoli ſcientifici del P.

Calogeta nel Tomo Xlll. ſlampati in Venezia ſi

leggono due Diſſertazioní di queflo Filoſoſo , delle

quali la prima è Di uno flrano , e moflraq/ò aeci~

dente di peli di barba , e di agne in due Donne

Napoli-cane, e la ſeconda Di una strana pregnezza

di venti due nre/i .

Oltre alla Medicina, dimostrandoſi verſatiſiìmo

nelle florie , ha ſorittoz

La Lucania illa/?rata , per la miracoloſa reſu

dazione dell' antica eflì ie del glorioſo Principe S.

Michele Arca” elo nel fempio , eretto ſu an Monta

della Citta di Zola , Ragguaglio topografico-fiorito.

In Napoli, per Antonio Abri 1723.

Memorie Topograficofloricbe della Provincia di

Lucania , compreſa al preſente nella Provincia di

Baſili'cata, e di Principato citeriore , colla Serie Ge

Malogica de’ Sere-”Fmi Prencipi di Bffignano del*

Pills/?re famiglia en/èverino , diviſa in tre parti.

ln apoli MDCCXXXlI. preffo Gennaro Muzio.

'-. Memorie toPograficq/loricbe della Provincia di

Lucania , colle notizie dell’ antico , e venerabil Tem

pio , dedicato alla SS. Vergine nel territorio della

cme di Saponara , ad’ un ſepolcreto de’ Gentili,

Prefi'o
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preſa l‘ Città di Coçſiliam in detta Provin

cia , opera prg/Im di Cqfiantino Gatta , data in

luce da Gin/cappe” Imi figlio , eoll’~aggiunta di molte

[Le ”udite annotazioni . in Napoli MDCCXLUI.

nella Stamperia Muzianai

Morì COSTANTlNO a’ zz. di Agoſto dell’an

no 1741. , e fu nella Chieſa de’ Frati Cappuccini

della Sala-ſeppellito colla ſeguente iſcrizione:

D. O. M.

Can/fanti” Gatta ’ "5 ì

a jojëpbiMariae Fil.

Nobili genere morta ,, '

’Pbin/òpbo ac Medico am' ſm' facile“Pflm-fl;

- Geographic , Hifloria , Elaquentia,

.4c multiplici nudi-?ione , Prec/enim rerum CUÎQBNBM.

Mirò exec-leo. '

Oó edita: Djfl'ertationcs,

Tm» ”Pologeticas prd medica. facolta”,

Tmn Pbyſicas, tum Astro‘nomicas , mm de rebus van/It':

ñ San/èverlnomm Salemi ,

Biſinianique Dina/Zam” Genealogia: 3.

Ac Lucanme , Lucanommçüe HJ/Iorias,

Ah'aſèae edcndasl rch‘áia: ,

De re literaria 0p:. merito.

Maran) candore , Vitae integritale,

Eximíaque ergo Pauper”. piante - r'.

Canáis ſùmopere chara

Inm* stngulomm exinde lacrymas,

Maxima-”que ſui- deſidcrium

Die XXVII. Augasti MDCCXXXXI.

E marmi-bus crepta. - -…
Vixít An”. LXVIII. Meg/.ì VII. Dies V11]. …_

n *e ' \ ’ '

.-._

11‘121‘
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U. I. DD. Gerardas-Xaverius , IoſepLRapbaet

. Regia: Tao-enti Index ,

Ac Franciſ'cus-Nicalaus.
- ì -` '- Pimiffim*

Pat i FBM.

ſiéts T o R r c_.r.

VI.N On ſappiamo riſolverci in qual_ ,ruolo di Let

terari ſi debba riporre GlOVANNI ALBI

NO della sz/lelluccia Abate di S. _Angiolo a Faſa~

nella' , eMaggior Bibliotecario di Alfonſo Duca di

Calabria , imperocche eſſendo fiato Uomo di ſom

ma erudízione , e d' ingegno univerſale in Ogni ſpe

cie di dottrina , in qualſivoglia claſſe di eſſi puo

ragionevolmente meritare 'il ſuo luogo . Noi non

dimeno vogliamo tra gli Storici noverarlo , aven

do egli ſcritto latinamente le guerre de‘ Re Ara

gonei in quattro libri degni di ogni pregio, e per

I’ eccellente' latinità , la quale in quel ſecolo mara

vi líoſamente fioriva; e per la gravita dello stile,

ne la quale ſuperò il Pantano ſuo amico; e final

mente per eſſere ſtati composti negli flefiî tempi,

che quelle andavano ſuccedendo , e da perſona.”

che non ſolo v’ intel-veniva , ma che era tenuta

come per ſupremo Conſultare di ogni principale

operazione di que’ Re , da’ quali ancora fu man

dato molte volte Ambaſciadore a diverſi Principi;

onde ll Sannazaro conſapevole de' ſuoi grandi ta

lenti, laſciò ſcritto:

E! qui'pieriís "e/imc: non ultima: anni:

*Albina: refer-at Principi: aéia ſui .

Pp a Fu

0
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Fu queſt’ Opera fatta {iampare in Napoli nell’an

no 1589. per Giuſeppe Cacchio da Ottavio Albino

Giureconſulto ſuo pronipote co ’l titolo: joannis

Albini Lucani De Gestis Regum Neapolitonorum ab

Aragonia qui exion! libri quatuor , e dedicandola

a Giovangirolamo Acquaviva Duca d' Atri , nella

lettera dedicatoria così ſcrive dell'Autore.

Fuit autem Albinur fidei ac doc‘irinae ſingola

ri: , odea ut eo nomine Alfon/ò Il. Ferdinando

lio tune Calabriae Duci in Primi: carus , omnium-

que borarum domi , militiaequecomes tum privata:

bibliotbecae unu: omnium, qui tune Regia in aula

ver/abnorm- , praepo/ìtusfuerit . ls quotquot ea tem

pore *vel intra vel extra Regni fines ſub ipſius Al

ford) auſzuciis bella gefla ſunt jucunda quadom

brevitate comple-atua' , nibil quod oPtimum deve! bi~

fioricom praetermíſit , cum Prec!” exculti stili ele

gantiam, ſide; in eo deſiderori minime pofflt a qui

rebus a fifiripn‘: velprae/èn: inteifuerit , vel ea:

ipſiuſmet Alfonſi relatione didicerit ; atque utinam

quoecumqueſvrip/r‘s ille mandow't *vel temporum in~

juria , *vel ſuor-um incuria oliquo ex parte ”annulla

cum bominum jat‘lura non dePeriiflènt , *vel ip/è Per

eorum Regum occupationes majore oziofrui, aut quae

ſhip/erat in lucem edere Peru-Wet, nom vel perſe::

tom , luoulentóamqueſuorunuemporum bg'floriam ba

beremus , *nel ſaltim ter-:iam , quartumque ex bis

quosſèripſzt libros non deſrderaremue.

Dalle ſopraddette parole di Ottavio ſi ha , che

egli aveſſe ſcritto due altri libri della fleſſa materia,

e che aveſſe faticato ſu di altre opere , le quali ſo

no andate a male , non meno per traſcuragine de‘

ſuoi parenti, che per le 'turbolenze di que’ tempi,

ne’
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ne’ quali eſſendo ſlati ſcacciati gli Aragoneſi dalle

armi Franceſi e Spagnuole , l'ABATE ALBINO pe:

mantenerſi fcdel vaſlallo del ſuo Principe naturale,

fu dichiarato ribelle dal Conte di Monpenfier. Luo— '

gotenente e Vicario Generale del Re di Francia, e

privato di tutti i ſuoi beni , Nel principio dell’Ope

ra ‘e un Epigramma di Fabio Giordano in lode del

l’ Autore , il quale è il ſeguente:

4.

Falii jordani jurecoejidti clariffimi , É- regii baja:

'-2 ~ operi: reaſon': .

-_ In joannem Albi-rum.

Qui fuit Alfio/ì Albino: pars magna flotta-li ,

'Pacis da* affidata: , militiaeqae come:. » -

Per *varios idem cq/us , per bella , per enſer ,

Principi: ipſe ſui ſoma ſofia refer:.

Seu *valido Hetruſcos tremefecit .milita camp” ,

Turcica jèu ſorti contudit arma manu ,

Seu bene ad Eridanum Veneto: , ſeu Romula fudit

- zig-”ina , jèu patria uiálor ab bqſie redit .

Addii dr extreme: , natique , porri/Que labore: ,

Pal/aqua Cbalcidico *Gallico figata ſolo. .

qulla cliens fludt‘o meruit- , ſed plura quod illo:

Aeterno br' oricus, vindicat interim..

Siegue l’ Opera dell’Ab. Albino con queſli titoli:

joannís Albini. Lucani De Bello Hurt-ſco 'Alſon/î

Il. Aragonei Ducis Calabria‘ liber rima:.

joannis Albini Lucani De Bello ydruntino di#

phonst II. dragone: Ducis Calabriae liber ſhtundus .

joannis Albini Lucani de Bello t'nlestino Alſonji IL

Aragonei Ducis Calabriae liber quinta: . - . -

joannis Albini Lucani De Bello Gallico Ferdinan

di ll- Aragona' liber fiala:. A

p
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-- Apprefl‘o è una Orazio”: recitata nel dì fefllvo

della Coronazione di Alfonſo Il. , e in fine ſono

{iamPate moltiſiìme lettere ſcritte a queflo ALBl.

NO dal Re Ferrante , dalla Reina ſua moglie , di

Alfonſo Duca di Calabria, e da altri Principi, e

perſone di conto. . '

Si è ſcritto volentieri tutto ciò dell’ ABATE AL

Bl‘NO, perche il ſuo libro è raro aſſai; ed è certo,

che non è fiato veduto nèvda Antonio Migliabec

chi, nè da Lionardo Nicodemo., i quali faticaro

no ſalle Addizioni alla Biblioteca Napoletana di

Niccoiö Toppiv, non ritrov‘andofi in eſſo regiflra

to; comeche nella Biblioteca (a) parlandofi di Fa

bio Albino , ſolamente ſi dica, eſſere fiato queflo

Fabio ”iPote del Grande Albino Secretario dal Duca

di Calabria., la qual breviſſima memoria , fatta pure

in--altro propofito , è con errore, perchè il Segreta

rio del Duca. di Calabria fu Giovìano Pantano › L

GIOVANNI ALBlNO fu ſuo .Bibliotecario mag

iore, come {i ha da tutte le ſuddette lettere im

pr‘eſſe nella *fine-"dell’ Opera .

MICHELE ZAPPULLO da Capaccio congiunſe alla

perizia delle leggi, e dell’ aflronomía quella delle

florie › ſcrivendone alcuni libri , che diedb alle‘flam

pe co’ titoli ſeguenti- (o). - r - .

Sam-‘ario Storico .'*ln Napoli appreſſo Gio: Gia*

como Carlino , e Loflantino Vitale 1607. in 4.

Storie di quattro Principali* Citra ‘del Mondo@

Gora/burma , Roma , Napoli , e Venezia/ormai”

. . i- -. v . r **‘_“- * mente

l . i

(al Tappi pag. 17- . . .…. -…- - .- -.. -

(5) Toppí Pag. 216- ñ,- .

JAA':;4L
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mente ſir-ille . In Vicenza appreſſo Giorgio Greco

1603. _in 4. i ñ

Diſcorſo delle Tavole a/lronomicbe , nel quale ſono

regolefacili per tro-var l’Anno numero ,’ le Potro,

la lettera Domenicale , l’ Indizione , ed il Biſi-fia,

la Quareſima , l’ Advento, di che giorno entrano li

me z , ilfar della lana a ed in cheſt-:gno ella jèmpre

fi trova , il moto delſole , äli eccliflì ſùoi , e della

luna &c. ln Napoli preſſo iacomo Carlino , e Co

ſlantino Vitale ;609. in 4.

Commentario ſuper pragm. V- de Admini/iratione

rerum , ad Civilato’m pertinentium , cum Cronologia

legum civilium , *In* canonicarum , Longobardornm ,

` Ò* feudoram . Neap. apud Coſlantinum Vitalem

1621. in 8.

LUCA MANNELLI da Diano Frate Agoſlinia

no ha compoſlo uu libro col titolo della Lucania

illa/Iran: , che manoſcritto laſciò nella Libreria del

ſuo Convento di_Salerno , dove morì nell’ anno

1672v (a).

GlUSEPPE CAMPANlLE ſimilmente da Dia

no ha dato alla luce le ſeguenti opere: ‘ ~

Pro/è varie . in Napoli per Lucantonio di Fu

ſco 1666. in tz.

Lettere caPricciq/Z- , dove /ì raccontano le varietà

degli Uomini di bell’ umore , e diverſi avvenimenti

ſucceduti all' datore , o a' ſuoi amici. in Napoli

per Agoſiino de’ Tomaſi 1660. in ra.

Dialog/:i morali , dove ſi :Zeta/?ano le uſanze non

buone di ill-48]“ correnteſecolo. In Napoli per Ago

ſlíno de’ omaſi 1'666. in tz.

Noti

(rÌ) Tappi pag. x92.
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Notizie di Nobiltà . ln Napoli per Luaantonio di

Fuſco 1672. in 4. , per quefl’ opera ſentendoſi offeſe

alcune famiglie , morì GIUSEPPE nelle carceri

della Vicaria a’ 24. di Marzo dell’anno 1674.01).

POETI.“

Vil. Vendo ſopra fra' Veſcovi ragionato di GA;

BRIELLO ALTlLlO gran lume della

Poeſia nel felice ſecolo del Pantano , e del San~

nazzaro ſuoi amici, tralaſcio di farne parola in_

queſio numero, in cui per altro gli ſi dovrebbe il

primo luogo , per gli ameni fludj , che furono la

la ſua piu cara , e dilettevole occupazione; onde

paſſando ad altri autori di componimenti poetici,

GlOVANNI CATOSTO da S'Angíolo a Fq/imella .

laſciò un volume manoſcritto di Elegie (b).

GlUSEPPE VECCHL da Laurino , Cantore di quel

la Chieſa Collegiata , diede alle ſlampe una Favola

bo/cbereccìa col nome di Laurino (c).

GlACOMO GATTA della Sola, fratello del Me;

dico Girolamo , di cui ſi è ſcritto nel num. V. di

queſio Catalogo , ſcriſſe una Tragedia intitolata.”

La Domenica d).

MANlLIO MANDELL! della medeſima Patria‘,

pubblicò un Poema col titolo del Piero/o Pindo ; una _j

Tragedia intitolata l’Alcſſondra,e una Commedia detta

la Lucilla . Di lui ſ1 hanno ancora alcuni Diſco-fi Ac~

cademiri . . Q q E oggi

 

(a) Toppi nella Bibliotec- Nav. pag. 169.

(b) Toppi Bibliotec. Nap. pag. ”6

(e) Toppi Bibliotec. Nap. pag. ;34

ſd) Toppi Biblioree- Nap pag. 33 3.
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E oggi vive GHERARDO GATTA della fleſſL,

Terra , figliuolo del lodato medico Coflantíno , che

lia-pubblicato molte Rime, e tiene per pubblicare

una Eavola'Pastov-ale 'col- titolo di Pastar Finto.

Nelle Memorie della Lucania date alla luce da Ca

flantina ſuo Padre“ſi legge una di lui lettera al Let

tore , ſlampata nel principio dell’Opera', ove dà

ſaggio di molti. pregi ,. e amiche coſe di quella

Provincia , 0nd' è diflimameote eommendato dall’

-enìdiliffimo Giambernardino Tafuri nel ſuo libro

.delle. Arti, e Scienze inventate nel Regno di Na.

1201i. Bora ſia preparando un' opera dell‘ Antica

‘Chieſa Marcellianerffiz , o ſia di Cmgſilina in Luca.

.mia , palle Memorie Cronolagùbe da’ ſuor’ Vejéow’ fina

_alìpç/èn'ta.

o?, l‘ ’ .~ '

…G.R A- M- A 'I‘ [fc 1.

vm! * E”: Gramatîca ècelebre il nome di CAM_

MLLLO VALLO da Gui-ga (u) , il quale

.iriſegfl'b p'er m’oleiánrii la ſua Suxtaífi nella Provin

Î‘cia`di:Bari'. dove morì a’ 18- di Ottobre nell’an

:101546. , effendo di anni 61. , .e fu nel Duomo

Bareſe ſeppellito. .-.- .

Erede‘:de’ ſuoi flur’j ſu D.ONOFRlO VALlO ſuo

nipote' ,, il quale , avendo accreſciuta di molte coſe <

la ſuddetta Maraſſi , ,la fece riflampare , e ripoſe in

vàrie Librerie della Provincia l'alrne Opere mano

ícrirte del ſopraddetto ſuero. Pietrangiolo Spera (b),

ſcrivendo di qu-;ſlo ’degno Gramatico z afferma eſſer

egli

 

(a) Toppi nella Bîbliorec. Nap.pag. ;10. .

(ó) Pietrangelo Spera dc Nobrlilne Profeſs- Gramaticae.
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egli di Gorga Caſale del Cilento, pollo tra fiumi

Selo , e Alenia 5 ma egli errö nel fito di queſto

Caſale , imperciocchè quantunque Gorga fia ,molto

vicino al fiume Alenia, non è tuttavia nella 'parte

del Sele, ma fuori di quel territorio , che perleſſer

pollo tra i ſuddetti fiumi Selo , ed Alenia , ſ1 nomi- "

no Cilento , come abbiam detto nell'Introduzione 5 e

andando compreſo Gorga nello Stato di Magliano ,

però è [lato da noi deſcritto nella Valle di Navi.

GENERALl ,.E CAPlTANl DI ESERClTI.

1X. Iunſero gli Uomini.di qu'eſia Dioceſi per lo

'. valore delle armi alla ſuprema dignità di ._

Generale, leggendoſi negli anni del Signore 370.

GAVlNlO Cavaliere Pestano Generale di Valen~

tiniano imperadore , il quale dalla Brettagna trasferì

in Peſio il corpo dell’ Appostolo S. Matteo . -

ERMO COSCIO , nobile altresì Pe/iano , dotto Giu.

` fl reconſulto , e Signor di Campagna , fu Generale

del Duca di Durazzo; ma impoverito dalle vicen- _

de della ſorte , _e da‘ danni della uerra ,~ fi ritirò

in un boſco preſſo le rovine della ſua Patria , per

terminar-vi tranquillamente i ſuoi giorni . Diceſi ,

checoſlui , awendofi ivi fabbricare_ una picchia-.

Laſa', nell’anno e] 003 . vi faceſſe ſulla .Porta intaglia

re la ſeguente memoria ,' la quale benchè non ſem-ñ‘.

bri di quel tempo, tuttavia vogliamo qui inſerire

tal quale ſi 'porta dal Zappullo (a): _

Nobili: *vir Ermus Coſciurs. C. genere 'Poe/ianjenſirf’, `

ac Generali: Ducis Dyracbi Gubernaror , Utili: Cane.2 '

,o Q q 2 paniae

(al Zappullo nelSommatio Iſlor.pag.777.della terza edit.. ‘
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aniae Dominus belli jac‘lura inopia coat‘ius , buc in

Sylvas adduälus , [mic dat bumili Domui principium.

Anna Domini mille/ìmo lei-lio .

, Dalla quale abitazione . accreſciuta dagli Uomini

de’ vicini Paeſi , è fama , che ſ1 f-nmaſſe un nuovo

Villaggio, dall’ abbondanza di Giunchi , chiamato

Giuncano. Ma che che ſia di"cib, che da noi ben

volentieri ſi laſcia all’ altrui fede , diciamo ſoltanto,

che il mazzo di roſe , il quale ſi vede ſorgere nel

l’ impreſa di queſio picciolo Caſiello col motto:

Adbuc Pac/Zum ‘redolet , porrebbe con qualche veri

fimiglianza farci cçinghietturare la ſua origine , pro

veniente da Peſio . o ‘

Diano , uno de’ principali Canelli di queſia Diocefi‘

onoratobdel titolo di Città dal Re ’Alfonſo di Arago

na (o), fu la Patria di BARTOLOMMEU FRAN
CUNE Soldato di alto valore , idi cui nella Lhícſ'a

di S. Pietro ſi vede la ſlatua di foggia giganteſca,

diſieſa ſopra un tumolo di flucco, ove ſi legge il

ſeguente titolo : ' '

Hit‘ jacct corpus vivi Nobili: Domini Bartolomei Fra”

conis milizis , qui oóirt anno Domini 140]. die a.

morffis junii . ~

EUSTALHIO Dl EUSTACHIO , o ſia di USTA

SlO vivea nell’ anno [472. , e nella Chieſa di S. Ma—

._ ria Maggiore di Diano fi oſſerva il ſuo ſepolcro,

ornato di diverſi intagli di finiſiimo marmo , ſopra

del quale è poſia la ſoa ſiatua colla ſeguente iſcri

zrone:
Hoc opus fieri ſoci! Staſiſiur de Hofiaſio miles ſhb on

na Domini 1472. ' .

Molti

 

(o) Carlo dc Lellis
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Molti de’ GALLICIAN’] della medeſima Patria fu

rono Colonnelli, Signori di Mattafellone , aggre

gari alla Nobilrà di Salerno , e ornati dell’ abito di

S. Giovanni Geroſolimitano (a).

Di óiano fu quel L[ONt-;TTU MAZZACANE,

che traveflito col nome , e cogli arneſi del Princi

pe di Salerno, rappreſentando in ſua vece la Mae

llà Pontificia , portò 'il Gonfa’one della Lhieſa nel

di ſolenne della coronazione dell' lmperador Carlo

V. . Molti Guerrieri, e Soldati di como ſono diſceſi

da quello LlONETTO , che fludioſamen'e trala

ſciamo, come quelli, che nati , o in Napoli. o in

Salerno , dove han contratto parentadi coſpicui , o

nella Terra di Om guano di amica loro giuriaiaione

nel Cilento , di cui ora ſono Princ-ìpi , non più Cia

net , ma Napoletani di famiglia feudataria , e nu

bile fuor di Seggio (i debbono ripurare .

FRANCESLO BIGUTTÌ della Sala aſceſe al gra

do di Sargente maggi ñre (b) , e.

CAMMlLLO VlNLl PRUVA dalla Padula, militan

do valoroſamenre nel l'iemome ſono le Bandiere

dell’ lmperadur Carlo V., da quel Magnaoimo Priv

cipe fu dichiarato ſuo Familiare , e Commenſa Lo

perpetuo della (aſa lmperiale .

Giuſeppe Campanile (i) vuole , che da Diano ſia

uſcita la famiglia Malatucca , madn— feconda’dí uo

mini valoroſi , tra’ quali novera Giovanni Mala*

tacca , Mareſciallo della Reina Giovanna il. .lì-p.

pellito

 

(a- Carlo de Lellis nella Famig'ia Gallician-a

(L) Gatta nelle memorie della Lurania . ‘

(c) Campanile nella Notizie di Nobilrà . Noriz. VII

Pag. 139. , e [30. o
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pellito in S. Agoſlíno di Napoli coll’ iſcrizione ri

ferita da Ceſare d’ Eugenio (a), e dal Sammonte

(b) , che ’lo fa di Catanzaro nella Calabria ulterio.

re. Ma in ciò eſſi s’ ingannano di molto , imper.

ciocchè Filippo Villani (c), di lui contemporaneo,

ſeguendo l’ lstoría di Matteo Viliani ſuo Padre...,

ſcrive , ch’ era di Reggio di Lombardia , come

hanno poſcia affermato Paolo* Tronci (d) , Angiola

di Coſlanzo (e) , Giambatista Carafa‘ (f) , Tom

maſo Caſio (g), e’l P. Giannattaſìo (b) , il quale

ſebbene da Pietro Giannone (i) fia riputato un ſem

plice tradottor. del.Summante in idioma latino,

pure in queſto egli da lui ſi è allontanato , come ab~

biamo oſſervato nella prima Parte della noflra ſſh",

ria de’ Viſconti al libro IV. Grado XIX. n. 15. pag.

347-› e 348

Baro

(a) Ceſare d' Eugenio nella Nap. ſacra pag. 385

(5) Summante nell’Iſio. di Nap. tom. 2- lib. 4- pag. 510.

(c) Filippo Villani nella Giunta al lib. Xi. dell’Iflor,

di Matteo ſuo Padre pag. 84..

(d) Paolo Tronci negli Annali di ~'Piſa pag.4;a.

(e) Angiola di Coſlanzo nell’ Iſior- di Nap. lib. 7. pag

' 1,9.

(f‘ Giambatifla Carafa nell’ Iſ'lor. di Nap. …2.5. pag.” 9.

(g) Tommaſo Coſlo nelle Annotazioni all‘ [fior- di Nap

del Collenuccio lib. 5. pag. tgt.

(b) Giannartaſ- in Hiſior. Neap- tom: a. lib. 25. pag. iz!

(i Giannone nell’ [ſlot. civile del Regno di Nap. nel

l* Introduzione .
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Baroni della Dioceſi'di Capaccio.

- Apaccío D. Marcantonio Doria con titolo di

J Conte , di cui abbiamo ſcritto nelle ſerie de..."

Conti di quefla Città.

Abatemarro è la Religione di Malta‘ nel civile , il

Principe di Centola Pappacoda nel criminale.

Aburina Confalone con titolo di Marcheſe , oggi

D. Onofrio Caſcetta. .

AgroPoli è il Duca di Laurino Sanfclice.

(Il—banali‘: D. Anna Marra Urſo moglie del Marcheſe

D. Niccolò Moſcati.

Alfano D. Andrea Bernalia.

Alta-villa Solimena . . _

Angellui'a è dello fiato di Novi ' ’ \

Aqua”: D. Trojano Spinelli, Cavaliere, per chiare!

opere d’ ingegno , ben noto nella Repubblica delle

lettere , con titolo di Duca z Primogenito del Duca

di Laurino . '
Aqua-Della Sanfelice. ſſ

Aſi'ea D. Stefano Mareſca .

Atena Caracciolo Marcheſe di Brienza. -.~

Bcllrſguardo è D. Cornelia Galeota moglie del Prin-i

cipe di Bsfignano. J

Bum-abitacolo è il Priore di S. Lorenzo della Padula
dell’ ordine de’ CCrtoſini . - ì. .

Camellu Garofalo con~ titolo di Marcheſe, oggiGa—

liardo. ` ,
Galà/"ora D. Scipione Loffredo . ‘

e Cannulanga Falletti con titolo di Duca , oggi D.Tur

ribio Mogroveſè . f

Cannircbio è il Principe di Traſſo , e- di Pollíca › Ca

pauo . . Copia’.
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Capizzo è il Barone di Magliano .

Capograffo Maflellone con titolo di Marcheſe .

Cardile D. Roſario Siniſcalco .

Cqſaliccbio Barretta con titolo di Duca , oggi Ga~

gliardo. -
Castzlnuovo D- Agnello di StefanO. -- ’ì

Caſzgli’ano del‘Baglivo .

Cq/Zelgaeta Caracciolo con titolo di Principe .

Castelnuovo Antinolfi con titolo di Marcheſe.

Castello dell’ Abate D. Pariſe Granito .

Gallella di S. Lorenzo D. Aleſſandro Carafa con titolo

di Principe .

Custellaccia è il Duca di Aquaro .

Castinatello è il Principe di Centola .

Carona è il Barone dell’ Aſcea .

Calza è il Principe di Pollica . -

Centola D. Giuſeppe Pappacoda con titolo di Princi

pe, egli è Cavaliere dell’Ordine di S. Gennaro,

e Reggente_ della Grancorte della Vicaria .

Cera/ò è dello flato di Novi.

Cic-erale, Primicile Carafa con titolo di Marcheſe .

Contro” è il Duca del Pofliglione .

Copeyffila de Conciliís.

Coſi-:mini D. Pietro Alchimia .

Corleto è il Duca della Regina Galeota .

Carino” detto il Valla D. Stefano Mareſca.

Cuccara è del Principe di Centola.

Diano (..alà con titolo di Duca.

Erèdita D. Biagio Perrotta .

Eremizi D. Nicola del Buono .

Felino è il Principe del Caflello di S. Lorenzo .

Finner/.vito D. Franceſcantonío di Clari .

Fognia è il Duca di Laurino .

Furia
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Iofia D. Maria 'Agliata di Giovanni moglie del'

Principe Becchini .

Fornilli U. Nicola Landulfo.

Faiano’ dello Stato di Cuccaro . '

Galdo D. Giuſeppe Galdo . - 7—

Galdo di Siclgnano il Duca di Sicignanof c

Gioj D. Giambatiſia Paſca . - i `

Giungano Garofalo con titolo di Duca ‘a ~ .*

inza il P‘Î': e‘më u. ſſ ‘Îflo ~ ”

Gorga è dato Stato di Magliano. ſi' `

Guerrazzono D. Nicola Ventimiglia .

Lauriano D. Girolamofianfclice con titolo di DUCK.

Laurino D. Giuſëppe Spinelli con titolo di Duca .

Laarito D. Domenico Leopoldo Monforte con tito

~ lo di Duca.

Luſira D. Aleſſandro Perſico .

Magliano votare , e nuovo D. Giambatiſia Paſca .

Malaſede è il Barone di S. Giovanni.

Mandia D. Franceſco Baſile .

Mafia ‘e dello Stato di Novi , ' _

Majja/culi: ‘e dello ſieſſo Stato di Novi.

Mafficelle è il Duca di Laurito .

Maroon‘ D.Michele Ametrano con titolo di Marcheſe. .

Melito D. Giambattiſia Cardone con titolo di Mar- '

cheſe. ,

Montano è il Duca di Laurito . .

Monte D. Vincenzo jaquinto con titolo di Duca

Migratoria” D- Baldaſſarre Giordano con titolo di `

uca.

Monteforte D. Lucrezia de Vicariis moglie di . . .

Miro con titolo di Duca . *

Monte/once il Priore di S- Lorenzo della Padula...

dell’Ordine de’Cettoſini . -

R r Muoje
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Mucio Antonio “Milano. ' ' . ` ..È

Novi ÎD. Ottavio Zattara con rtitolmdí 'Marcheſe .

Ogléastra D. Gaetano ..d15tzefs~oo.z.con.ticqlo 43.1 MK*

-cheſe . ; f ‘A 3'::

Carignano D. ’Niccola Mazzacane .con-titoloñidi - Prin

~cipe . - . _

-ìOrría 'D.Tommaſo Cecchi ... - .I ,

ì w

- ì
. .ñ

o . … ' . -: .

x J ó; _ delloi'statmdíGiKLM’ . -ñ - ‘ñ,

Omm -.e .del Principe. ”di-;Euganeo ;per homelia

Galeora moglie ~' . , . ,: r . ,

Padolzè il ,Priore adi S,- Lmanzeradal'la Melina-ap

TUTE-0"' ì ` ’:ì _i ñ,

Parlano .D.`Paolo ’Lettieri… p ` e_ 4

Yellow-e D. Ferdinando ,Pignatelli ?Principe .di _Stron

-golh ` Î z

iPcrdzficma‘il* Primogenìto-del ’Prinpipedqlh Roccag—

dell'aſpide Filomarinocon *titolo di Donna . ’

e

\..,

Peritov è dello Stato di'Gioj. ., . t '

‘Pioggia/ottone ,effiPrane ha@ `l'ira-lla) :Stato ;dll—.ay

~rino…. - ñ‘ 1 . ñ , `.

?Piano 'è ‘delloStatofliÎ—ZGio’j… - j ~~: ‘

Pifiiorta ..è il Principe ..di LémOlîsDJGiuſÎÉWGM

>paCodazcon<titolo diManchçſe. . ‘ ~ - '

?Pollo Lè il ’Duca .di "Siano‘ígapecelatror.

;Pollica -CapanOCOnztitolo-dj Principe.. ì -~

“Purcileè dleBaronetdi .S- Gíovanni… ‘ ~

i

“Po/lignano il.). Marcantonio-‘Garofalo {con :titolo adi

…Duca o_?Prignano’èlilMarcheſe’di‘MdîxoìCar-done'.. i "

.Rocca Garofalo .con :titolo-.di .Marcheſe ,ma :ha ;la

tenuta ZPariſe‘Granito.. , › - ;

'Roncadelle/121” ;Filomaninuesomriwlgidj l’aria-cip ..

.Radu
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Radio *e il Barone di Mandia. - ’

Roflano D- Nicola Toſone.

RD/Z'igno D. Scipione Villani con titolo di Duca.

Rari-zo è il Duca 'di Giungano , e Marcheſe della..

Rocca D. Marco Garofalo .

Sacco è il Duca di Roſcigno.

’Sala è il Duca di Diano Cala .

Sala Ca ale è il Barone di Alfano;

Salza e il Principe di Biſignano Sanſeverino .

S. Angiola a F:Vianello è il Principe di Bifignano per

Dñ Cornelia Galeota ſua mòglie. , ì

S. Arſiero è il Veſcovo della Cava .

S. Barbara ‘e dello Sta‘to di Novi .

S. Biagio D; Giuſeppe Antonini .

S. Giacomo è il Duca di Diano Cala .

S. Giovanni D. Niccola Ventimiglia .

. "8- Mango D. Niccola del Giudice .

S. Mai-rino di Simone con titolo di Duca .

S. Mauro del Cilento Spada., , _ \

S. Mauro della Bruca è il Principe di .Centola .

S. Nazzaro D. Paſcale Bonvicini ..

S. Nicola è il Principe di Centola . . /

S. Pietro è il Duca di Diano. . ~

S. Rufo Cala del Duca di Diano . e

S. Severino D. Filippo Ferdinando di Caro'. ‘ e

S. Teodoro D. Giacomo _del Mastro.` 1 ' i `

Saſſaoo è il Duca :di Diano. ‘i‘ fl ' - ' ' `

Serra Mezzana D. Giuſeppe Matarazzo .

iflèrre Roſſi con titolo di Duca .‘ ` "

ñSeſſa Garofalo de’ Marcheſi di’ Camella . .

"Sirigaanoì Tocco ‘cohînolo di Duca , oggi è la Pri

mogeuilaxdel-,u Reggente Falletti, maritata ad un

Cavaliere Piemonteſe della- fieſſo.. Famigliafallctti .

~ ‘ R r z Spia

i
l

**a
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Spia dello Stato di Novi .

Stia dello Stato di Magliano -

Terradura ‘e il Barone dell’ Aſcea ,

Terranova è il Duca di Sicignano.

Torchiara D. Franceſco de_ Lonciliis . .

Trenfenara D. Carlo de Angelis con titolo di Marcheſe." '

Varallo Ro'cca con titolo di Marcheſe . .

Valle del Cilento D. Felice` Coppola . .

Voti-ale è dello Stato di Gioj .

'Zoppi D. Biagio Campanino .

 

ERRORI.~ . CORREZZIONI.

Pag.24.verſ.22. S.Tbom Ayuinat” S. Thome .Ayala-ati: num. 3. ?

`Almonz‘t . num. g. * ’›

8M- ri). GIOVANNI IV. .GIOVANNI V.

o. u t. ſollennizzare _ſolennizzare t

- 98. 2;. mr, _ ”47: ~ ~ ‘i , ‘ .

109. i r. Re dl Francra Re di Francra nell’anno If”. (a) `

l’oſtill. (a) (a)Bonavenrura Angeli nell’Ilio- - J

ria di Patmalib.Vl. pa . 8x. -
(b) Ater delle 'vilite nell’ grtſzhi

_.. vro della Sala.

181':. 19. GIOVANNI VII. , GÌOVANNI VIII.

232.. 19. Marcheſe della' Pit-...Marcheſe della Pietra Vail-ana,

tra Vairana , Conte di e Conte di S. Felice . .

S. Felice _ j

240. 20. 1631. ` 136r.

253. 1. 1628. ‘ x728.

2”. 28. bay-_redatta bacretieam

260. 22. K-jerut_ . Veferu: ‘

31,1. 3. nelle (erre nella ierie '

[bid. 7. .Abatina .Abbetina - *Î -.

31 _2. 8. Ca/_Zelgaeta Caflagneta , . … .,

ibld. 32. d! Cla” . -. _ dl Clario. -ñ 7

313. 2. Pnncrpe Becchtm Princiye di Becchieri .

lbld. 27. Monte 'Monte c_ il Veſcovo di Capaccio

' nel civile ; nel criminale è

. D. Vincenzojaquinto con tia

. _ tolo di Duca . ‘

in:. 8. Ortodomro . '* ~ Ortodonico Gagliardo .

id. ri. uakora moglie e Galeota tua moglie. .



EMINENTIJ'J‘IMOPRÌNCIPE.

 

Iovanni Riccio pubblico Sampatore in queſta Fedeliffi.

ma Città , ſupplicando eſpone a V. E. , come deli-der“

riliamparo la Cronologia de’_Veſcovi Pe/Iani detti -d’í'Capaccia,

. ſcritta da D. Giuſeppe VOIP! Patrizio di Bari. Supplies per.

' tanto V. E. degnarfi commettere la riviſione a chi meglio

le pareri , e lo avrà a grazia ur Deus , Ste.

- Doo-;iam D Carolur Blaſco v. j. Dz- reni-dea! , Ò' teſſera!,~

Napoli die 29. Menfi: Nopeanórir 1750-‘ " `

julia: Nicolai” Epzſcopur árcadiop.`Can. Def(

‘ o

_.. 4._

Eminentiflìme Princeps;

i Hronieon Caoutaquenfrum Epiſcoporum a viro Patricia

. D. Joſepho Uulpio olim dude conferiptum , 8( modo

-ſi fecondi*: curis dodius elucubrltum Tíbi obſequens perlegi: Gt

i- nihil inveni quòd ſana doéìrins , aut ſolid: pietati —vel_mi.

i nimum’ incommodet . Quapropter illud dignum duco , quod

‘ Te concedente , in vulgus emanet. Napoli quarto. Calendas

l *Aprilis 1751. - ~ 4… , ~q . '

EmoTUI " --..,,"‘_‘r l‘

.’

`

, Humillímu: , b' Obſeguentr'ſr. Famulù!

‘ Carolus Blaſco: . `

Attento relations bom-'ni Reviſori: . Ifnpn'mruv

Dalì”: Neapoli bac die' 6. Seguo-Lt” 115:.

julia: Nicolai-.t Eprſeopur Arcadia].

a i
\ "K .ç

..



s; R. M.
K

Signore 2 \

\

lovanni Riccio publico Stamparore in quefla Fedelim.

ma Città , ſupplieando eſpone a V. M* , come deſidera

rìflampare la Cronologr'a de’ Veflom' Peflanr' detti di Capaccio,

ſcritta da D. Giuſeppe Volpi Patrizio di Bari. Supplica per

tanto la M. V. degnarſi commetterne la riviſione a ehi-mg

glio le parata ,e lo‘avrà a grazia ut Deus , ate. ,‘c-i .1’

Admodum Rev. P. D. .Verapbinur Fih'ngr'eri in bac Regia

”Il X750‘

. ' ’3- a' - ›` . .

` y), 1 ...

Ã'tudíorum Univerſita” extra ordine”: .ſacre Tbeologr'z Profeſ.

ſor_ revideat a b’ ”z ſeriprir reſero: . Neap. die 14. Menſirja.

(i

‘ C. ‘Galìamu Arc-bi”. Theſe!. Cape”. Major.

_ .g ~ . 1 4_ I:
n‘ _ri-t`

Er ubbidire a' venerarifflmieomandi di V. S. Illuflriflì

', , ma , d letto

‘Veſöoví Paſian! 7

il Libro , che ‘a per‘ titolo , Cronologia de..."

Ò'e. mente ‘mt è venuto oſſervato contener

viſi , che a’buonicoflumi ſia contrario, o a'. dritti. reali 5

anzi per la molta erudizione , con cui il dotto , _e nobilL,

Autore valga., e dilertevole ſi è mduflriato rendere una ma

reria da per' ſe fleſſiflërile; e 'ſecca, flimo , che di non_,

piceiola utilità ſia per efl'ere a leggttori s lo reputo perciò

.
` 1'?“ "ma , t“rzìz a

degno della'fiampa .

S. "Severino 25. Giugno 1752.

_ . "ì-'l _~ "› : :T YÎ‘Iſi"`

I - ñ, o "« I. l ~ ' . ~ "A'

o `. kD] Vie` 'ñ' ZHÌſÌ.

"i . \ 417'.; ‘Ja In.; ”Lu-'li

Umiliſr. Divoriſr. Obligatiſr. .ſervo vero

D. Serafino Filingieri .

 

»Ls-ñ...'

u

j"0.....
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'Die‘8- meùſis Augusti 175;. Neapolí.

. [ſ0 reſcripto S- Regalìs Majcflatis interpoſito

ſu b die , `correnti; menfis › ö( anni , relations

faíìa ’per .Reyer-:ndum D.. *Serapkginum .Filiagieri de

,commifiìone .Reyerendì -Rçgií Lappellani .Majoris z

`ordine ,przfat‘z Rega] s Majcliatis: `

Regalis hamerà Sana; L-larz provide!, .decernít,

atque manda!, .quod impumatur *cum ,intel-ta forma

reclami.: ſupplicjs lnbe… › -ac aPprobationis dìaí Re

viſoris,.& .inyublícaciOne lerveturRçgia Pragmatica;

‘hoc luum.

‘CASTAGNOLA.. .GA ETA.

Illgflri: Marchio ..Danza ;Pra-*ſa: .R. C. tm ‘m

`_ſmi/òrjpu'oms imPedit.u.S.LC-Meri Il]. Aulamm : ”KF

.fm t .nanimerfiocrh

.1243.10444. .at. › Athanafius ..

Lam…,
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fl] 511g. D. GIUSEPPE VOLPE ?tutore della Cronologia
. ñ dr’ [/iz/E001' di Capaccio . * i .

i l

‘ D

O

’ Uſcita alla perfine alla luce, dopo quaſi

' trent’ anni, la nuova edizione della voſtra

Cronologia de’ Veſcovi di Capaccio . Fu cre

duto , che a guiſà dell’Eleſante (che a ſèn

rimento de’ gnocchi , portando dieci anni

nell’ utero, poi partoriſèe il più grande de

gli animali, che ſia in terra) quella vostra.

opera ſoſſe ſtata un modello delle più grandi Opere; on

de io quando l’ ebbi, mi lavai le'mani , le pulii, equaſí

_foſſe una fàaatiſiima coſa , la preſi con venerazione, e

riſpetto, e cominciai a leggerla.

 

 

Leffi l’introduzione , e veramente ví ſia beniſiimo, perche

dà alcuni lumi preliminari alla Cronologia , ed ai luoghi

della Dioceſi , di cui ſcrivete . Molti han creduro ,,che

Voi, trovandovi occupato a comporre qualche altra fluo

Va coſt , eſſa non ſoſſe vostra , ma aveflìvo dato il ca

rico di farla a qualche Amico . S’ egli è così (come io

ancora credo) l’ Amico vi ha ingannato, vi ha tradito ,'

perche non iòlo che non ha corretto tutti gli abbagli , ch?

’erano nella prima Edizione, ma anzi ve n’ ha fatto ſcor-ì

rcre de’ moltiſſimi altri; e per la ſola ardentiſſima voglia

di criticare tre , o quattro luoghi, che deſignate nella L”

ram’o del Barone Antoni/;ì , non avete Voi. , 0 ’l vostro

Amico badato a quello , che ſi ſcrivea . E pure quello, che

ha ſempre avuto stimn particolare , edistintiffima non ſolo

de’ veri Letter-ati , ma d” ogn’ altro appena iniziato nelle

lettere, non conoſcendo la vostra perſona , con mille ,che

poreano dirvelo , Vi ha fatto avvertito di molti abbagli ,

ch’ erano nella prima edizione, parte de' quali avete già

in queſta l'econ'da corretto . Inoltre [è avefle badato a quel—7

A lo ,
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10,' che ne’ Fogli 21:17,' e aſs." della Lucania st'eſiàſſi’eglî-à

diſſe , ci avreste trovato ſcritto: C/Îc’ la wstra Oſiera ,par

gam (la 01mm' ”Mag/z' , merita tazza lo [Zíma , onde non

dovevate eſſer cotanto rabbioſò ed irritato 5 ciocche dis

dice ad uomini della vostra età.

Da due anni , o tre veniva detto allo steflò Antonini da di

verſe pe-rſòne , -che V0i Aver/ate 'ſcritto contro di l'ui , e~

che lanciavate fulmini; e fino il Veſcovo di Capaccio (.a

Cui avevate dato la Vostra critica ) gli ragionò di quest’

affare : t‘alchè. eſſendo Pegli di un naturale placido , e

niente amico. di brigheî; teme' che da dovero non gli.

foſièlstata (Eaugliata qualch’ iradi Dio addoflò , onde ſpa-

_ventato, e confuſo, impegnò Amici vostri, e ſiloi, perche

gli communicaſſero le pagine , che fiampate , davate in

’giro a i più confidemi,ma nulla potè ottenere, nè pene:

trarez lìcchè è rimaſio nel buio fin alla già Ièguita pub

blicazione del libro. E’ vero da altra banda, che alcuni,`

conoſcendo: il voſiro dolce naturale , lo rincoravano, .e lo

confortavano a non temer tanto : E così veramente ſu;

poichè avendo egli in mia preſenza letto la vostra‘ criti

ca, freddamente mi diſſe,~cho non avea_ voglia ,riſpon

-dendovi', d’ impegnarfiin queſie bagattelle ,. eſièndo il ſuo

coffume lontaniffimo da ſimili baje; ſoggiugnendo dippiù

non ’doverſi dare corpo all’ ombre , che ſva-niſhono toſio ,

o durano. íècondo il pregio dell’ opere : meraviglioſi] [ò

-lamente dell’ improprietà con cui ragionare : E quantun

que non ſoſſe Egli di animo timido , o dimeſiò , che

come dice Orazio: Ina-”m- at flebo [mer , pure , íègui~

tando il venerabile precetto Evangelíco , diflè non curarſi

de’ voſìri traſcorſi: Ne egli cercò mai acquiſiarfi‘gran n0

me (come voi dite ) coi porre bocca a criticare riguar

devoli Autori. E troppo conoſciuta la modestía di quello,

e la. voiira iirana antica vanità , ed ambizione .

Qneſie fredde diſprezzanti maniere di lui moflèro un {ènfi

bile diſpiacere nell“ animo mio, e riſolti fra me farvi bre

viilìtna riſPOiia per eſſo, diſcretamente moſtrandoviipreſi

. ‘ ab.

  



'zàbbag’lij 'acciò ſè ſia un’ altra dozzina di luſíri vi monta;

-rà il capriccio di farne la terza edizione , poffiate cor

reggerli, ed emendarli , trovandolí tali : Admorzere *vola-i

”MF , 720” ”ron/ere , prodqfflè , ”ora [ardere , conſidera , ma

.'Qfflló’ró’- _ e .

Primieramente al foglio I. dite , che la Chieſa di Capaccio

' trova deere/Ham delle tra .Vèstovili (lr' Velia , (li Baj;

finto, e di Agropoli . Qiel Buffa-”to Vi ſia molto maleij

erche mai Buſſento ſu ne’ limiti della Dioceſi di Capac

cio; ed il íòlo Monſignor Nicolai , non pratico de’ luòſi’

ghi ,. coll’ajuto , o coll’ autorità di qualche Moderno, o

di qualche Leſiìcograſo volle darcelo ad intendere . Se vo

Jevate eſſer amante della verità , potevate prevalervi di

quelle norizie, che ’l Barone Antonini ha unito nella _ſea

tonda parte ”TZ/a ſu” Lucania; quali ſe non moſìrano in;

concuſiàmente il verace ſito di Buſſento , ſan vedere alq

meno con chiareZZa , che non è Piſciotta , come Monſh
gnor Nicolai penſàva . ' ſi

’.Al -fòglio ſieſiö dite, che ’l Cile-”to Prima fa (letto Sila-”tor

Siete tenuto in coſcienza dirci da quel Autore avete ciò

ricavato, acciò no’l abbiamo per una menſògna, o per un `*

parto di voſtra accelà fantaſia; tanto più che in tutte le

carte de’Secoli VII. VIII. e IX. riportate dall’Auto-níni,

e da V0i ivi già lette , ſempre fi trova chiamato Cilen~-~

to, e non mai Silento; ed il volerlo Voi dire co’sì , per

che stia inter Silaram , 'C9’ Alerztzrm,è errore; ma bene

così fi chiama, perche ’l paeſe è posto ñrirea Almtam;

Leggete, ’e prevalete‘vi di quello ,che ſii -di q‘uesta deno

minazione n’ ha il' medeſimo Antonini ſcritto 'nelfig.~278z'

è- 79. ,'ñche ſorſè ſarà ilpiù veriſimile,' mentre ſe :ſoliè'z

Come Voi dite , molti paeſi, che' ſonori/;ra Ale-11mm, re

flarebbero ſuor del Cilento , e ſareste un male irremedia

bile a quella povera Comarca , che non lo merita ,, per

che ſi trovarebbe ingiustameme cacèiata- fuori della caſi
propria. - ì . .e . ,z

'Athglio 2. dit-e ,queste parole: Nel Palm-?pio digüf’sta Ì/Îëk

- .z A z lo
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I: `pri-ſl?) la ſota dal Solo’ ; c150 la Lucania dalla Piceni?!

a’i-via’a-va, arlzfirà Giaſone il Tempio (li Giunone Argiva Se;

Quando leffi quella parola della Pitanza , ſchiccherata

«mente mi poli a ridere; ed un amico , che v’ era pre

ſente , díſiè: Non rídete , perche ſorlè il Sig. Volpi ha.

p'relò la Pirenza per qualche ragazza , e non per la Re

gione ide’Picentini, perche altrimeme ſtarebbe troppo mal

detto ,- come {è volendofi ragionare del territorio di Ro

ma , di Milano , di Nola. , diccſſ:: taluno della Roma , del

Milano, della Nola. E perche non lia creduto eri-medi

ſtampa , ostinatamente al fivg. 9. ~della steſſa maniera il re

plicare. Intanto acciò non partiate digiuno da questo cañ

po , vi ricordo che Picenza. era Città fra la Lucania,

e Salerno, e capitale de’Picentini; ſicche dovevate dire.

e ſcrivere de’Pitentim' , o di Piceni-za , e non della Pi

.cenzaz E ſebbene vi paia. picciolo errore , mostra che non

ſapevate che colà fia Picenza, e che colà Picentiní50nd’

è ſtata carità criſtiana ſarvelo fipere, per prevalervene in

altra occaſione ,* benche voi innocentemente abbiate co

piato il Patitnalli , che così ſimilmente ſcríſſe.

'Al foglio medeſimo ’ragionando voi del citato Tempio di

`Giunone , ſcrivete così : Plinio la vuole alla ria/ira , e

Strabane alla ſinfflra , ma Plutarco ton due parola {letizia

que/ia contro-vetsta , mentre narranlo egli nella rvita di

.Pompeo i {li/ordini , tnt-'i Pirati nell’Inip-:ro Romano fa

cevano , (lite , toa gl’ aſili , ad i fitrri luoghi aſſalentlo ,

flogliarono il Tempio di Clara , quel (li Diſlizno , quel di

Samotraria . . . . quel di Efiulapio in Epidauro . . . quel

,di Giunone in Argo, ed in Lucania. Or quì è biſogno,

che ſèhiettamente Vi dica d’ aver voi ſmo più furti all’

'Antonini ( che v"andarò defignando ad uno ad uno) e

vi tacci d’ ingratítudine , poiche avete voluto criticarlo,

,dopo averlo cibílato . Egli è vero , che non lòn furti,

che debbono portarli al Conf‘eflòre , ma non recano ono

re a chi li fa. EE: quello voleſſe portarnc le querele ad

_Apollo , ſicuramente che dopo una diſciplina a ſaäguc z

a”

 



ivPotreſte-cipolla per nn’íntei‘a giornata nella gran piazza

di Parnaſò col titolo del delitto appiccato ſùl petto: Gli

efèmpj non ne ſòn rari appreſſo Bartolini . Ecco ora le

parole dell’ Antonini alfòg. rio. dell’Eplst. al Sig. Egi

zio, che voi ſòvente citate , acciò ſi vegga— , ch’io dico

il vero , e vi astegníate in appreſſo di ſar tanti plagj non

degni della voſtra. onestà: Plinio al c. r. del lib. z. ilji-‘

:aa a! lato occidentale . . . . Sri-about per contrario il

mette a jinlstra cioè al lara Orientale . . . ma Plutarco

in' (im’ jbl: parole {lc-cirie gag/Ia conzroverfia . Noi-randa

egli nella vira {li Pompeo i diſordini, che i Pirati fitte-va

”o nel Rom. ſmflero , {lire c/Î’avc'ano [to/lo mano ma*

a’ Tam/ij ſin allora ſia” intatti , ed in venerazione , e fi

no [ſnello di Giunone Argiva nella Lucania ſaccheggio”

amano: indi lìeguono le parole Greche di Plutarco colla

traduzione Latina , ch’è queſh : Trinjla &oz-7mm invio

Iara, ‘E/ÎVÙ , aditoqae_ -vastare , C’laríam , Dyo’imeimn, Sa

rno-‘bruciava . In Hermione Pbanmn Tel/ari; ,- in Epidaa

ra Acfialzpii . . . . In Lucania Jzznonir. Ma il bello è

queſto, che anche copiando, vi ſiete moſtrato ignorantiſfi

ma di quello ch’avete copiato ; poiche avete quel Kai-pm

Greco, e Clarimn in latino tradotto inettamente in Cla- `

r0 , iènza che uomo poſià interdervi , quando (ſe ſapen

do voi che coil foſſe) aveſte detto di Apollo Clario , vi

avrebbe il Lettore inteſo , e coverto in-parte l’imperizía

de’ luoghi; laſciando da parte , che quanto dire contro

Pietro Lajèna, l’avete netto netto copiato dalla fleſiöjög.

110. dell’Epffi. che citate dell’Antoniní. Il plagioè trop

po manifeſto . Così il medeſirrw può francamente dire

a Voi quello, che Marziale al ſuo plagíarío Fidentíno di;

ceva

Indico non ”par cst noflrír , n” *vin/dire libri::

Sta: contra; dirirqae tibi tua pagina . Far o!

S‘crivete così al ſoglia 4. Poſidonia con‘ detta (la Neſta;

ina , donde altre-ri thzania la chiamò Patcrcalo . Ah

~. Signor: _Volpi , grazia. non~ _fate_ tanti torti a voi
flestò,~ì~.
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stcſl'o , perche mostràte; 'o' di h'oii á'Vèr let’íó'; ö non

aver imen Patercolo 5 lo che non ſi deve giudicare.

Queſt’ Autore ſcrive al [ib. -I- così : Caſſia autem Lon

gíno C.9’ Sex-‘io Calvino C’ofi. Fabratoria- dorlaáîa cj/Z ab

-oz'm anni! ferme CLVH. 69’ ,oo/Z anna”: Say/ariano , Mi_

”er-vínw , Tore/”mn , Neptnnía . (Meſi’ anno cade nel

-DCXXVIL di ,Roma ( per cortelìa ſè. ve ne ſarà qual

ch’ uno d’ .abbaglio , ab'biatemelo a perdonare) e la de

duzione di. Pesto ſu nel CDLXXX. .in circa, mentre lo

steſiò Autore la riferiſce .di trecent’anní prima di lui .Ao

Coffizm CS’ Pocstnm .ab .nine anni: _firme etc. Fakio Doc/ò

ne G’ Cl. Canina ñC’q/i. Come dunque riverito Signor mio,

volete che Nettunia , ,e Pesto fiano la medeſima coſa,

quando Una è nel Lazio , e l’altro in Lucanía,ambedue

Colonie dedotte in diverſìſlìmi tempi , ſolamente perche

Nettnnia, e Poſidonia ſignificano lo stcſiò; Meglio, epíù

ampiamente ve l’ha detto l’ .Antonini al (liſi. z, della

part. 2. della ſùa Lucania , onde vi ricrederete, che tore

tamente di due lontaníſlìme .colonie ne volete ſar una,

volendone di più mallevadore Patercolo , il quale fin da

Campi Elis] grida : Mai tal roſa ho io detto , mai tal

Cig/iz: Me ne Prot-:fia in forma.

.Al ſog. y. ragionando ;dello steſiö Pesto, dite: Mentre leg

giamo , ene nell’ anni di Roma 422. collegata to’ Sanniti ,

ſè generoſi; rcſffìenza ad Altjffizno’ro Molo ò Rè il’ L'jiiro;

ea’ ino’i a Pirro di [ai figlinolo . .Con tutta la nuova edi

zione ch’ avete fatto 'di qucsta Cronologia, eco] riflettercí

preſſo a quarant‘î anni , non avete ſaputo, o voi, 0 chi

v’ha fatto questa benedetta introduzione , avvedervi nel

le ſèrítte quattro parole quanti ſòllenni abbaglí' (per non

dir altro) vi ſiano .‘Primieramente mettendo nell’angustie

d’un’ all'odio questa povera Città, che non v’ha fatto ma

le alcuno, ſenza ſapere donde l’avete cavato, quando non

vogliate interpetrare le parole di Livio: Exomffionc’m , o

extetffionem a Potsto flicienzem per un aſſedío , ciò che

Pri/‘ciano non _ſarà per.menarvi ma; buonoE

Che

`
.
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Che abbia poi reſì‘ffito a Pirro, è totalmente contro la ve;

rità, è contro la storia, nota fino a ragazzi della quinta!

de’ neutri . Pirro non ſolamente non ſu mai nimíco de’

Lucani, padroni in quel tempo di Peſio ,ma anzi ſu lo

ro alleato; e per eſſi, Tarentini , Sanniti , Meſiàpj &C

venne d’ Epiro contro a’ Romani, e con questi tante vol

te cimentoflì . Citarví Autori per questo , ſarebbe farvi

tort0,e credere di voi quelche non è . Allora‘quando nella

prima edizione ciò ſcriveste, veramente eravate giovane,

onde vi ſi potea perdonare l’errore ;main cotestaavanzata.

età , e dopo avere per si lungo _tempo stagionata la ri

ſtampa , non ſiete ſcuſabile' . L’altro abbaglio poi è così

maſſiccio , e materiale, che peſa più di trecento libre.

Chiamate Aleſlà/za’ro padre (li Pirro , e per conſeguenza.

Pirro figlio d’AieſÎàndro t Non è così? Ii Paroco, che di

Grecia ve ne mandò la ſede dei batteſimo ( ma questi

non eran Cristiani ) non ve la mandò giusta , e legaliz

zata, onde ingannovvi, e vi ha posto nello fiato di ſar

vi ſare una correzione dal pubblico , il quale vi prega

leggere Dior-"oro Sirolo al ao. 16. ,dove distinta genealo

gia ſa di queſio Capitano, cosi in latino: Arg-mbar Rex

Aſoloſſbmm a’rcea’j: , `;il/'0 post _ſe relièîa Acacia-’a axzi Pyr

rbsmz 3mm': . E ſ: l’autorità di Diodoro non Vi baila,

vi vuò additare un’ altro buono Scrittore qual’è Pia/:ar

ra’, the ”rl/’a *vita dalla /Zqfflò ſcrive: T/Jarririe fili! fili”;

Ala-ter , ,Alena Aiymbar , Arima” , ES’ Tram/ir /íc’arí

{ler . - Hit‘ Pórlfl'am MIZOÌZÌJ' T/ácſſali film”: , -víri circa

.Lamiamm bal/…wa ſlam’ , zzxorem arte/21'! , ex qua Dei/la

míam, {'9’ Traumi! fili!” , ac Pyrr/ìm” prorrc’a-vi: . Qte

ſie sì che ſimo ſcritture da. ſar ſede i” j/zrlzrio ED’ extra,

leggetene Pau/?mia ”egl’AttZri , ch’ anche di queſia di

ſcendenza lungamente ragiona . Ma. poi dovevate an~

che ricordarvi, che quando andavate a ſcuola , il voſiro

Reverendo pedante , per eſèrcítarvi , vi proponea gli

Enimmi , e le dubbie coſeg' e fra l’ altre Vi dicea la ri

ſpoſia di quel benedetto oracolo dato allo ſteflö Pirro . i

Aia



g ..- ,

Aia te Armida Rangone)- ivz'nZZ'i‘e’ pqffië E' ‘

Il chiamò Aearida appunto perch’era figlio d’Eacide . Ve

dete ſe vi riuſèiflè in qualch’affiimigatalibraria avere quel

picciolo trattato , che Timeo fece delle guerre di queſìo

Rè , o pure l’eucomio che di Aleſſandro ſèriflè Teodet

te, rammentato da Snida, che ſorſe ivi trovareſîe quan—

to ſa al caſö preſente per meglio ſodisſarvi. Ma oltre a.

ciò, gli volete far aver due padri: queſìo è contro l’in

vio-[abili leggi della natura . contro il decoro di quel po

vero Capitano, e contro la riparazione di Ptítia, che ſu

un’ onoratillima Donna , ſiccome la mia biſiionna mi

diceva; coſè troppo lunghe per una lettera, ma biſogna.

capacitarvi , che per altro avete ciò copiato dal ſogl. y.

della ſcrittura fatta da Pietro di Lucia per S.Gio:aPiro.ì

Nel flag. sttſſo trovati un altro furto ſarto al povero Barone

Antonini… Grand’ inclinazione avete colle coſè di lui_, e

poi volete ingratamente strapazzarlo: più carità col prof!

ſimo , e più buona coſcienm di grazia colla robba di

altri . Ivi dunque ſcrivete così: Ilſhpradetto Sig. Egg/‘zio

dite toe Pcsto fù Colonia de’Rodiani , ma donde egli l’abbia

trotto non lo stri-ve ,- ne noi ci ricordiamo d’ a-vere mai

letto altro-ve, toe i Rodiani mandafflèro Colonia alcuna in

Peſio . Seilateſolomente dice toe Peſio, e l/elz'afizrono Colonia

de’ Tar-j : Poſidonia CS’ Velia Tor/riornm C'oloníze . L’ Anto

nini al jog. ”2. delle lettere , che ſpeſſo citate colle fleſ

ſiffime parole così ſcrive al Sig. Egizio. [o veramente non

bè Iezzo moki libri , ma per qnt-’pochi , e/re no vedaſi ,

non ricordami a-ver tro-vato ene iRodzoni ave/loro manda—

to mai Colonia ale/ma in Ptsto . Se avere Amor [ne lo

fin' va , piaccia-vi dinorarmelo .. . . Srila” _ſolamente dfſlè

the Peſio ,e Ir’c-lz'aflzfflèro Colonia de’ anj: Poſidonia , ED’

[/PL/'a ÎÎ/Jnriormn Colonie . Potete ſorſe negare il furto?

e veramente ogn’uno crederà ſulla voſtra parola che mai

abbiate letto tali coſè , e che Srila” ſia libro affatto alie

no dl vostri studj ,' tanto più che il deeſímo ſcríſſe la

ſua Teologia in Siriaco. Non è così-B

Avete

 

  



' 9

;'Ãvete al 6. ſcritto le ſeguenti parole : Pcsto rlaTRoxnani

fu ornato {li ſòntuo/i palagi, (li Teatri , (li Curie , zl’Eſè.

dre, adi Portici. E dove, Dio buono , ſòno la maggior

parte di tali colè; chi lo ſcrive ſrà gl’ antichi i’ Ne liete
statoſi a detti del Sig. Gatta Vostro amico . Ma a ríſerba

di tre belliflimi portici , e d’un avanzo di teatro , che

ancora ſono in piedi; di quelle tant’ altre anticaglie doVe

trovarete vestigío benche minimo , e dove mai capivano?

Perche ingannare il profflmo con relazioni non vere i’ Ognî

uomo, che non fia cieco, può vedere l’impostiira , e’l vo

flro capriccioiò ſcrivere : Perdonate la fraterna cori-ezio."

ne.“ `

A] 8. dite: C716' ’l tot-po di S. Matteo ala/io çfflèr *venuto

nell’anno 370. {l’Etio/Îla in Brettagna, ſu traifi'rito in

Pcsto (la Gavinio Citta/liti ch/Zano Generale {lt’Bruzj , e

nc’ citate l’ Arriva/?ava Maifili Colonna al t. 7. Mai il

povero Arciveſcovo diede il generalato de’ Bruzj a Gavi

nio ( anche perche non avea tal facoltà ) : Se ſoflè egli vivo

vi direbbe nego flippffiruin: E così ancora ſull’altra citazio

ne , che fate dello steflò Max/ill al f) 2;. della’ prima.

edizione, Iògnandovi ch’aveſſe egli ſcritto d’qffère figa/ito

lo ſtavi-intanto del corpo nel 9 ;4. , quando il povero - Pre

lato aveva detto : Ciara mille/imam , EO’ ouinquage/imum

annui” a Cnrtsto nato . Per altro un centinajo d’anni. più,

o meno per accomodare un fatto , importa poco; non è

così i’ Ma importa moltiffimo , che voi nol citíate per

dritto , onde li potrebbe da maligni uomini (che non ne

mancano) credere, o che non l’abbiate letto , o che volez

te imposturarci , 0 finalmente che non l’ abbiate inteſi);

Sulla vſranchezza poi con cui ſcrivete l’ anno , e ’l luogo

di questa traslazione,vi dico,che potete rileggere la lun

ga .diffièrtaaione , che per quella ha ſatto il Barone Anfl

tonini; ed ivi vedrete l’altri voſìri abbagli. .

Al fÌ 9. ragionando della Baſilicata, avete fatto un’altro ma

niſesto plagio a quello galantuomo, ſervendovi delle pa

role da lui dette al 120. (li (latte apfstole da Voi tante

B volte
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volte citate , e di quanto ſcriſſe nell’ avviſata; Diffërtazìo-'î,

nc': Ve lo dico. per voſtro. onore., non che quello ſia per

dzilerſenej; anzi n’ ha, piacere grandilIìmo,, perch’è ſègn ,

che. approvate le* di lui coſe.. ~

Ivi steflb ſcrivete. ,. che Pdlo rintazzò. il'fiz‘rore- d’ Alariro

R4.-v da? lëstogrozi.. Sev taluno, voleſſe… ripetervi ,. che. troppo

'vi piace la, robba. d’altri ,, vi notarebbe.- ch’avete-preſövque

ſie, fleſſiffime, parole_ dal; citato. Sig. Gatta- al fa”. , ma.

’non, avete.— avuto, l’attenzione* di eſà‘mínar la coſà‘ ,_ e… ba-ñ

dare. ſè, foſſe. ſtata, vera ;. ed- allora* citarne: qualchTAutore.

che: lo, ſcriva- per voſtra, puntualità., e- per inſëgnamento.

di' noi altri; poveri ignorantoniì ,, che: non; ſappiamo tal re-

fistenza. fittaadE Alaríco… Mi direte:. lo‘. ſc'riſiè’.il Zappa/ó,

lö con.<1uanto.quì ſiegue ..

Dite; poco; appreſſo", ragionando, della. Città. di Peſio, erdi ma.

diſtruzionezcosi :..Ma-:rcj/Zonrlo-gli.`c1j]àlxi' ſotto de’- Sara

ceni , dopo più—fingainofi* battaglia, per l’zlffiniſo- ”nina-ro

di. affidi; vinta. , e trade/;nemo- ori/gioia. .. Chi. di grazia

ſcrive questiaſſedj, queſte, tantebattaglieg. díteceloper ca~~

rità , illuminatecí, ov pure ſòno battaglie., edſiaſiè’dj’divo-ñ

ſito capo,e~volete. ſèríver. Romanzi ? quando. dal. MmSS.v

del Marcheſe di S._Gío:. Bonito f 121. abbiamo , che; all’

-ímproviſö~ ſu. affifltato. e preſo . Cain. proindo rq/Ei-verinz

ex'- zlaodriiin.- lunari/‘ſir, om' in porno na-vioala trape

ranz, orrirlionaloin Fagnano ‘oro/;o Garolianmn, nolo-'mer ain

plia!, in Agropoli parmancre', ſhrratiffima ”Oſlo S.Jo:iBa

pzist-e tacito-perla venirmi-r , ”oil-'amo oggi-(fia Civita-*ein

fiznnolcnèain - copioni', atquemlixrioiant , CD? rli/erlonter ignom.

fiſhmìtt ant ..

Non- poflò', però perdÒnarví' l’ altro- ſurro- fatto- nel? voſiro

`;‘310, ai’ridetto Baron Antonini dal fÌ‘216. in. appreſſo

della ſuaLacanz'a, perch’è ſui-to magnie'qaanzizatir', e

n’avete voluto amare-queſta voſtra introduzione:Le pruo

ve ne ſono le parole; d’. ambidue, che-non: ſi‘ craſèi*iVono

perche eſſendo troppo lunghe vi riuſcirebbe. di noja. , e

vi ſarebbe inſieme arroſſire di, vergogna ; ne credo che`

ſiate degno di ſcuſa, perche ſono pagine intere. Scie;

 



I r

Stfepitatë più d’ nn cane arrabbiato al j? 12’? , che l’ fin-'0

m'm' abbia falſamente citato Paolo Diacono . .Troppo ru—

more per una ‘fi-íttata! Così ſta.: Egli quaſi il cont’eflàva,

ed era ſul 'punto -di farne un ſollenniſiimo atto vd’abjura,

dicendo di più ,che non ſarà queſto ſor-ſc": il minor -abba—

glio,che .ſia nelle ſile opere, 'perſùaſìſiimo di ſùa medio

crità; ’tutto che , fra centinaia -d’ Autori riportati da 'lui,

ſarebbe l’abbaglio perdonabile : ma voi eſſendo ‘trop

~po -dilicato in queste coſe, vi ſiete avanzato a dirne tan

to , *e 'ſame tanto ſchiamazzo. Di grazia un 'poco più di

'carità , -giacCh’ io ‘ſcartabellando quante 'edizioni ~ho 'po—

'tuto aVere di vquell’ Autore, finalmente 'mi ſono abbattuto

in .una,-che 'ha questo titolo-z Pdl/Ill! [/arneſi-id} {le grz/Zi.:

Longobardorz/m ex manufirípro 'Tar-uffi” , fb’ rece“;zſiofl'e

.Joz Allroad” .Brazi . .Ex Bibliotheca Aldi” MDLXl/I,

ed .ivi vtrovai pontua'lm‘ente 'le ’parole 'dall’AmoÎ/im' citate.

Leggetela 'per corteſia , *e ſe 'mai 'vi -conſeſſaretez, reflitu‘i-z

tegli la fama. '

Pa’fliamo *al fry. ove comincia a'man'iſeſiarſi la voſira 'accanita’

rabbia ,e ’l veleno , o per meglio -dire lmmorralo odi-1m, 85

mqumm ſhnabile ”11111111 *contro dc] Barone Antonini",
adducendo ’per -cauſà di questa Barracoomyomarſſ/fl'a, cioè ( ſè

‘non intendete il greco) >di queſia guerra ‘ſia le ranocchio,

e i topi ›, la ſèguente. Dite [Fogli al fb]. 96. -vi ace-va

:acciaio che parlando {li M. Cna/o, il quale ’rombo-*tè ro”

Joarzaro , lo rbíamasto Lich/io , Mar/(1012227719combatte”

fl’o contro Arj/t’omro,fu preſo, or] mcg/'0,' e Voi per vostra.

diſeſa con una -strana 'eloquenza, 'e ‘maeſiria , Epilogando

’quanto di quella 'famiglia -diſſe Antonio Agrstinì ,montato

in catedra , ci ſate una pedanteſca lezione ſit gli nomi,

agnomi ,preno’mi , e cognomi ‘de’ Rc‘ma‘ni . [a ~coſa ’vera

mente ſarà coſtata della fatica ‘grande a voi ñ, o a chi vi

hà fatto 'l’introduzione,imaginan'doví 'dirci peregrine eiudi

zioni , quando ſono pur troppo’ 'triviali, e notiſſim’e fino a’

bidelli delle biblioteche , o a’ ragazzi , che leggono il

Lçffico del Farc-ſolari , donde ,di peſo l’avete tratto, quan

B 2 do
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do non 1’ abbiate copiato dall’Appc-”diro [zo/z’críore Je flamini;

[ms Roma”. cor *Uri ”el 16 6. {lol Bre-viario dell’ami

cbit-ì Rozmne {li Cal/ario edizione di Torino , e dite d’

aver beniſiìmo ſcritto Licinío Craflò , perche era della.

famiglia Licinía; e che gl’altri, che nonci hanno aggiunto

il Licinío , l’ han fatto per brevità , eſſendo quello un

uomo notiffimo nella Rom. Rep. Adunq-ue potevate voi

ancora uſàr questa brevità , ed avreste rifbarmiato la ſa.

tica di affàstellar tante parole inutili. Appiano in tutta la

ſua Parri” , appunto, perche quello un chiariffimo uomo

era , ſemplicemente erfflà lo chiama : Tant’altriautori ſan

no il medefimo3e l’eſempio di Fi‘o”,'i”o,o di qualch’altror

non doveva muoverví tanto.

.Venite al 18. abiaſimare l’Antonini colle ſeguenti parole:

I” ſhromlo luogo non ſ1' ;sì da qua! Autore {Ii Cronologia

egli abbia tratto toe ’1 stfllîo’otro Licinío ſhſſr *vin-r0 da

Arfflozziro ”rl 619. di Roma . Ah Sig. Volpi ,e Volete che

le ſtorie s’apprendano da pochimodcrniſèrittori,0compi

Iatorí di Cronologia? Se aveſíe meno anni , vi conſiglia

reí a vedere i fonti , e gli autori più riguardevoli per

impararle, e non l’ Epitome, ed i compendj, che {èrvono

ſolameiite per iſcemare la fatica a chi hà letto da prima

le coſè. Cotali libri fòn utili , ſon belli , ma ſorſè non

buoni per chi vuol íàpere la storia da dovero , ed ordina~

tamente. Ecco che V0i avendo letto Pato-via, che citate,

e non avendoví trovato , ne la guerra d’ Aristonico , ne

la morte di Licinío Craſſo; perche non avete letto altri

autori, che ne parlano , trattate d’ impostore il povero

.Antonini . Egli però leggendo l’ anzidette vostre parole ,

modeſtamente diſſe: che gl’uomini non devono effizrpre—

íùntuoſi, e credere, che quello ch’ eſIì non fànno, altri

non ſàppíano, o non poſſano íàpere; ed accennommi di

averlo ſèritto Floro , Eutropio, Oroſz'o , ed altri ancora .'

Corfi ſubito a ſcartabellarli , etrovaí che ’l primo ml liſi.“

2- c- 20. parlando d’ Ari tom'ro,dice: Craſſì quoque pror

ÎOW'F ( vedete che questo pure era Licinío Uccidi: exerriñ,

_rm/‘2,
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'tam , ipstzmqae capii‘. Il ſècondo , cioè Ezzté'opío ai lio".

4. così di questo ſarto ſcrive: Motam interim i” Aſia

5611:7772 cst ab Arffloaica . Arlveè/Z” cam ”aj/2” cst Liri

m‘m‘ Craflàx, E43 i” FÌ’OEIÌO imwfift’m. Ora/ſo finalmente

al lib. y. c. 10. ne dice alcuna_ colà di più : Fab/I'm*

Livi/via; Crafflì” Cauſa] , ('9’ Ponti/"ex Max. ad-vc’rſm’

Arffiom'èam cm” izgstrafif'ffima exe-rtl!” mio?” , tm” raptus'

(Uè: , -virgam qaa erat aj?” ad eqaam , i” T/JÎ'JCÌF 0m

lmzz impegir: Barbara: ”ata-m Craffì [arm glad/'0 tram-ver

Ilcravit . Forſe, allora che ſcriveste queſta critica, non v’

erano alla mano , o non avevate notizia de’testè citati

Autori ( che per altro non {bn rat-i) ma a patto veruno

non fi può credere, che non aveſte Livio coil’Epz’zome ,

perche con poehiffima fatica (ſebbene non fia Autore di

Cronologia) all’E/zir. 3-9. vi ſàreste ricreduto, che a torñ_

to trattate d’ impostore il povero Baron Antonini . Ivi ,

arlandoiì d’Aristoníco, fi legge: Ari-veiſw cm” P. Liri

”Ìm C’rqfflf’zx Cq/Î cam idem Pomffàx .Max. cflèt( qua/1mm

gmzm azzMafaEZam erat ) extra [tal/'am Profil?” , proc—

Iia -víëì’m , {'9’ interfiáîw cst . Di grazia in appieno ſcri

vete con più di riſerva, o voi, o chi vìha fàtto l’intro—

duzione, perche altrimentc vi clint-rete a paſſare per un

cainnniatorc letterario, o per un accatm brighe .

Al _ff 23. dite , che ’1 Bam” Amani!” ”072 abbia la cm-Ìzffi

zà rl’ojlc’rvare m’fömi gli fiato-"z' , (/16’ fi citano {la qaal—

the zz‘ba/rlom : ll ladroai sbirri. Niuno ha fiuto aquei

lo l’ingiustízifl , che Voi gli fate; 6d ogn’uomo anche di

mediocriffima cognizione sà vedere , che ſimili opere non

[i ſanno co’ zibaldoni. Ma corale giudizio è appreſſo co

loro, che ſan diſtinguere il fico dall’ aglio . Contentatevi

Signor mio di credere, che non è per Voi , ne ſiete anó‘

cora arrivato a tanto . Chi conoſce da preſſo ambidue,

Vi ſa questa giustizia .

_Continuate a dire, che ?Antonini ba pra/ö a” gramíporraz

dicendo du’ z' Lamm" off’rirono a Rom. zo. m. fanti e

3000. cavalli , c o!” faccia aaa” qacst’ qffèrta 130. alma"

prima
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:prima del varare ſito tant/?o I 'L’ impeto del vostró :äëce’lò

naturale non vi ha fatto ofiervar .tutto , ,perche vi avre

ſte riſparmiato ;la pena :d’andar a -trovar .Poliltia , .ed av

reſie `impiegato il tempo in 'più utili "coſè , …ſe leggendo

per intiero quel foglio ‘fieſſo , che -criticate,vi .aveste po

íìo gli .occhiali ( che credo uſiate -nell’ *età in ñcu'i .liete )

avrelie vedute , -che ivi `fieflò lì cita Plinio , -e {ì rappor

tano .le ;di lui parole, che mo’ſirando, e .dinotando la me

deſima ollerta {atta :a Rom.]a riporta: L. Aemilio .Paula.

C'. Atilio .Regalo :Co/3‘. -che rcade ;appunto .nell’avviſàto an

no 5'27- , :o -come .voi Volete ;con Pera-via vnel ;29. -, ae

`così ;ſenza corriere :a -precip’iz'io , 'ſarefie 'fiato più caricati

Vo col -proilìmo , -avrelie .riſparmiato Je parole ., -e non .ſi

vedrebbe, che ,leggete le cole a ſpezonì , ,quando viſi vo

1glia uſare ogni arbitrio . 'Si' aggiugne.: Che .avendo’in ma

no il libro, -e non -eſſendovi piaciuto ‘leggere ’la riportata

:autorità di Plinio , almeno .aveflìvo letto, e .badato .alle

.due righe che ſono alfl 1-3 9. , perche vi fire‘ſíe ricredu

to che l’Antonini .aveva letto , ~e ‘letto va :dovere Polini!”

;dicendo ,ivi :così: E 'pura :auf/Z’ offèrta non tra *tg/’a nuo

-va,: nîaveano fatta `un’ altra .di .trenta .mila fanti , e di

, atte mila 'cavalli .allortne dubita-va/ì di nua-va irruzione

,da’Galli , ſirome ,s’è detto nel [li/LIM col/’autorità a’i Po

.liliio. Adungue Pofiln‘o era fiato 'letto ed inteſo; e l’An—

;onlni ſenza il ..voſìro aìuto s’ era avveduto dell’ abbagl'ío

non ſuo , ma di chi :ebbe -cura -della correzione di quei

fogli in :ſua .aſſenza 3 e nel .zii/?orſo .X. della 2. parte lè

ne lbiegò più chiaramente ;dicendo : Deve/z‘ avvertire,

t/Je .in quellfiglio per errore .dello Stampato” ., non -a'0~

vartito ,da :ai ebbe tura della correzione in nostra .affin

za,fioi;/è un abbaglio non ſolo nella nota C'ronologicna, toe

in cambio (li XC1/1]. e CCTV]. ( numeri afflitto .inton

gmi ) vn’a-vi:- {life DXXl/Î cat/'te quì nel tasto ñ, ma di più

fit guasta , e storpiata la narrativa, pen-ne non (la-1):.- di

re: vi ritornarono, nta: "I‘emendoſì che voleſſero tornarvi

;nel qualfinſo parlano, Polihio , e Plinio . Così caro Sig.

_Volpi
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Vòlpi leggete prima tutto , e ’con attenzione', e poi pren

dete. la finti”: ..

Soggiugnete control’Antonini ': ;oe ’I '[11' [ni coraggio ègz’nntoſz'no

o non lofiior- immane' Li-vio {lo orititd- V0i da quell’Eroe

letterario, che, fierez( o per. meglio dire come‘un D.Sil`ves della
Silva,`un.Amadis di Gaula , e ſimili Cavalieri erranti‘ſi,` ne’ ſè

coli d‘e’nostri’ Bifävi, ch’andàvano apposta protegendo l’offeſè

Donzelle.), pigliandone la. difeſa' ,. dite :. Luſi/'amo cb’in no-_~

ſiro. vere gli riſponda. il— dor-:z'ffimo- Grano-via', cbr-’-confìonñ`

tando gli orrennatiſrlnor pqffi- diñ Li-vio- ( quali crede il

Barone` eflëre. ſra lorov contrarjſ ) così‘fiioglje la o'fffirol! ;ì

déll" Antonini :. Q1100’? autem: non‘ mal-’a- 11)onv ,. ai!- .Li-vin!,

cnr/n Apulia" eo: inv -venfflèì, id? qnidomrozffinmzt'bn

jnf‘ lori firiptnrarn .. Aocepto* enim? bènefiáio, per‘ Legato;

inv Samninm; a. Rom; miſſör' oontgroriom rotolo-'mm, ”un-

tenendo` nel ` 428.. la.: parola. dora qnorrr’anni- prima di col

[tiger/1'101 P; Rom. Qzal'nornralzffiínz‘ interpetmzione‘ to

glie' il biſogno di {lire col-Siganio, coe- 14’ 'voroLnroni *vi

ſia stata:ſh‘{/Ézmento oggi-"anta" .. Da; parte? dell’ Antonini ví

ando- mille* grazie‘, ch" abbiateî posto a. diſamina la. di lui

difficoltà.v , e: che. l’ abbiate ſciolta colliacutiſſíina. benigna

interpetrazione- del. Gi*onovio-, e- del Sz‘gonioz perche-ave

te ſmo. vedere', che: quanto: l’Antonini' ha. d‘atto, non era

una. ſcioccheria , o- pure‘ un* di' lui bizzarro-capriccio , ma

una diffieoltà., che-ha biſogno dell’interpetrazion‘e‘di due*

sì`~ valenti‘ uomini’ ,. perche altri: non' la. creda. fondata , e

ſu'flistente :1 E, pure' ci. ſarà: ancora. chi" dell’. interpetrazione

Gronoviana , e del. Sigonio non. è interamente'contento…
Piaceſſe pure: adÎ Apollo ,ñ che- le difficoltà ,. e' l’obiezioniſi,.

ch’. a‘. voi` ſi. f'a’nuor ,i ſoffero- di, questa paſta: .. Vediamoner

qualch’. una. altra.. `
Al'fſſ24;. ſcrivete. così: Prcſſa’ {zlfinme' 54130 in lina’pic'ci04.

la , ”fango/preng'ſhla fior/e'Agropoli . Se ’l fiume Salzo

ſoſſe, nel‘ Chili ,.0 nella. Groelandía ,~ vi' vorrei perdonare

l’errore del'ſituarlòxpreſſo Acropoli';,ma eſſendo ,. dove

voi per‘avventuratìfieçe'fiato mille’ Volte-;.chí non ' di

rebbe
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rebbe clic ci volete impoſhirare? Paz/ci: Zé bolo.“ Il fia:

me Salzo naſce ſotto Capo di fiume,come già il dite al

f i4. dell’ introduzione , va ( paſiàndo per le mura di

Peſto) a mettere in mare fòtto a queſta Città. Il fiume

poi ,che ſcorre preſib Acropoli vien dalle colline di Lau

riano , Vatolla Sic. , ed ad Occidente del paeſe entra in

marc 5 piccioliſſimo quando non piove , grande da non

guazzarli , quando ſa acqua. E ſe voi al 14.. della cí—

tata introduzione _fate ſcorrere il medeſimo fiume Salzo‘

preſſo le mura di Pesto, come in così poco tempo gli ſa-'

te cangiar corſo , e ſito? Gran prodigj !

Ma come ſiete un gran 'I‘aumaturgo , avete al j? Fo. della

Cronologia fatto una translazione niente meno bizzarra ,

del fiume Negro , ſcrivendo così: Matteo della Porta /Ir

ci-vcstovo di Salerno cor/cedette zo. giorni d’indalgmza a

tutti quei , cb’ ajzzzo-vano o fin* il ponte ſhl filam- Ne~

gra prcfiò Laurino. Chi mai vi diede ad intendere, che

,’l Negro (il quale è lo fieſiö che ’lTanagro, ſe no ’Iſa

pete) pallî per vicino Laurino? quando il medeſimo en—

tra nel Silaro ſòtto il ponte di Conturſi , e ſuo nome vi

perde i’ Il fiume, che paſſa vicino Laurino è il Calore,

caro Signor Volpi , no ’I Negro, onde, o non è vera la

Bolla , che dite di quell’ indulgenza , 0 la cauſa n’ è ſal

ſa. Ogni vetturale del paeſe v’avrebbe potuto avertire di

quest’ errori , e con un carteſino , dopo le migliaia, che

n’avete fatto in codesta edizione , l’avreſte corretto, quan

do non ci Voleste vender carote , o caratterizzarvi per

uomo di poca memoria.

'Al citato f.“ 24. dite, che AgroPoli ſi* stimo edfficazfgxdo Gre
ci , come fi può Cory/zioztzzrore dal ſuonome Axpom‘mſi [ho

figzzffim Cittàjortc (e pur queſto l’avete rubbato da] jog

104. dell’Antonini) . Doll’Arxtorzíní è [c’lîstfi‘dſü Z’Egizio [lor

a-vere firz'rto Agro/13]! col g olmo/lo i” greco è firítto to]

k. Cmstzro quanto pizorílo , ſis-ſoffi’ voro , altrettantojim

alzo-vol: çfflèmío ſoffi; . Noi ſor/pro abbiamo firitto c0] g ,

con‘ Bozzirarzo’ , C’ororzol/í , Learn/ro Alberti . Siete trop—

po
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'rabbioſò Signor mio ,ì e perche da un pezzo-vi fiere

allontanato dalla puerizia o, ed entrato già nella decrepi

rezza,- poco riflettete , p6rche ſè ſoste di umor più pa~

cato , e ponderaste le coſe a dovere , avreste conſiderato ,

che intanto ſì ſ3. questo con quel grand’ uomo del Sig.

iEgízío, in quanto il medeſimo vuol eſiggere dal Sig.La”gltt

eſattamente ſimili minuzie come dal fi 3. Per altro il Sig.

Egizio non l’ebbe a male,- approvollo , e non ſè n’offeſè , ed

a- voi il fumo n’è arrivato negl’ occhi, facendone cotan

to strepito. Ma n’ intendo il perche , perche voi dite d’

avere fimpreìstritto col g . Noi ſëmpro abbiamo firitto

.Agropoli. Troppo preſunzione è cotesta vostra , che noi

vi abbiamo da avere per testo di lingua . Non lo dite

un’altra volta, perche i dilicati Accademicí Firentíni vi

potran fare una querela (le qſt-'rpata jarzſ/iélioao , ne ve

la vorran menar buona per ora: Forſe il ſaranno da quì

a cent’anni , e godranno i vostri Nipori,che facciate au

torità in fatto di lingua Toſcana: E poi citare per que

sto Fra-Leandro , Coronelli , e Baudrand vi par coſà da

vostro pari?

In quel ff medeſimo ſcrivete così : Poto laagi {la Agro/;oli

è il Promontorio Po/z'rlio , oggi -volgarmmto Cayo della Li

cq/à . Or quì sì, che biſogna ridere , e ridere da dove

ro, ſenza che ve n’ oſſendiate per carità , mentre biſo

gnarebbc avere il cervello ne’ talloni per non accorgerſi

del maſlìccio errore‘ſènile , anzi che puerile . Volevate

ſorſe dire Promontorio Poſidonia”, e ſcappaſie a dire Po

`ſz‘o’io , 'ſenza …badare , che queſto viene da Stralflom- al

lib. I4. allegato verſo Samo , e Micale: Aridi-xroram ”a

viganti Urbe”; roof/2” ç/Z Po/idiaw , qaoj promontorio”;

Mytalm verſa: ſè‘otc’mstarlioramfietam çfflrit. Bel buon

vecchio di Tolomeo , che di queste coſi: ſeppe un tantin

tantino più di voi, anche riporta diverſi promontor-j Po

ſidj, ma non ne ſitua alcuno nel Cilento . Ne trovarete

due alla Ta—v. X. d’Europa; Nella tav.r. 4. c’ 6. dell’Aſia

ne trovarete tre altri ,- e Plinio ancora nel L229- dellla.,

C f. fa
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y. ſa menzione ſorſe dello steſſo di Strabone , non altri

mente che Mela; laſciando a voi. l’elàminare È il Paſi/[ra

dell’ uno ſia il Pçſidia degl’altri. E perche ſiete pur trop,

invaghito di questo bel nome , lo replicare ſtory

piatamente al 36. dicendo : -Fra [i ,dae Eromorztarj di

PrffzÈ/Jio , e Capo di Pali-zara, Anche quel ~capi)- ;vi sta maſ

lilſimo , giacche il mio Maestro di lingua Arábica mi di*

‘ceva , che apo , e Prozmmorio è lo (lello. Adunque fèn

za ſar tanti Muſàici mal formati , nella_terza edizione,

che. ſiirete-dell’operaz togliete via quel-benedetto Pg/z'dio,

-e metteteci Poſizioni-ate , come tutti i Geografi ſcrivono;

perche' qui non-ſi tratta di cambiare un' gin c , ma di

traſportar interi promontorj (le 10m aa' lora”: per miglia

ja di miglia . Egli è vero però ( per ifèuſiirvi ) che 'un

eccellente Autore volle , che [ſario a Lirçfi-one ragionan

do dí quello promontorio, e chiamandolo Pç/ìrlc’z'o , cioè

Pdîtloniate , meglio vorrebbe ,~ che lÎaveflë detto Pçst

dio: Sea'jörze WLW”; Pgſíliam; notate però quelförte ,

che in' nostro volgare ſignifica forſe. ‘

Ragionando al 2)'. dello steſib promontorio, vi allogate i

due piccioli fiumi , detti da Licqfrom* ÎJ’ , e Larix . E ,

questo pure è un furto fatto all’ Antonini nel luogo dos

VB, lungamente della Licoſà ſcrive : Rileggetelo percari-`

tà , rileggetelo , ſènza -riportar quì le parole vostre, edi`

quello che ſòn troppo lunghe. '

Ivì steſiö , cioè ſtando ſulla Leucoſia , dite : Scam apprçffiò

ìlfiame AÌEÌZZO . 'Scrivendo in queſta guiſà. , mostrate

che l’Alento ſia vicino la Leucoſia ; e pure n’è, lontano

20. miglia . Salti troppo grandi ‘in così breve (Paziodi

terra . Bevete troppo all’ ingroſiò5'e’ Volete ſoríè che noi

flicciamo lo steflö, `

Mi‘rendo stucchevole incolpandovi ad ogni riga. di plagio:

Ma devo per diſcaríco di mia coſcienza ricordarvi , che

Cominciando dal 26. a ragionar di Velia, vi avete in—

ſerito quanto il Baron Antonini n’ ha detto nel lungo .di

fiorjò Il/Î incominciando çialfi 2.81, Vi 'gvece ſolamente

r ?8*

 

 



, I9

'aggiunto del vostro al zi. , ci” ’l territorio (li l’è/1'4

ſz‘a stcrlle: colà non ſolo non vera, ma per contrario ha

terreni così ſeraci , che poflöno a’ migliori d’Italia para

'gonarſi . Se vi ſostc abbattuto in Ardnino iòpra Plinio

al f? 177. n. 2;. avreste veduto la medaglia d’oro del Si—

gnor de la Boze coll’ epigrafe greca da lui così interpe

trata: Ping/”m l’E-llnir Pallao’cin ſffli! C'e-r” , e dice che

questo: ogm”; fi'nznenzi firamnſignffirat . Da altra ban

da vi compatiſèo , perche v’ha ingannato un’ uomo dab*

bene come Sti-abano . Velia però non era in Lapp‘onía ,

onde voi che ne volevate dire alcuna colà, con poco ’ino'

comodo ne potevate ſapere il vero da paelîini , e non to*

gliere la riputazione a que’ poveri luoghi; talche fino al

giorno del giudizio come buon cristiano, che fiere, [àreë

te tenuto restítuir loro la fama. _

In oltre alf 12. della prima edizione, ev nel 34. della ri

flampa diceste, rl” Velia è inſito poll/ſiro’ : E questa è

un’altra manifestillìma impostura , perch’è posta in un’

eminente collina , che per grazia di Dio ancora ſuffiste;

e per ‘V6derla non vi vogliono mica occhiali , licomel’An

tonini alfÌ 284. vi avea chiaramente dimostrato .

Prqfflò alla morir/’nno Cin-ì ( continuate a dire nel fogì

33. ) ſi -zwle il Porto Velino , nel anale Palinuro (Ig/idem—

-vo , Mc fiſſero fipcllirc lo ſne ceneri , come’ Virgilio fin—

ge. Se non ſoſiè vergogna , vorrei dimandarvi in qual

luogo Virgilio dice , che Palinuro Voleva ſepellíte le ſue

ceneri nel porto Velino? Conviene, che io , e voi ci rac

comandiamo a- qualche pedante-, che ce l’additi , perche

ſolo non ho potuto trovarlo: ſarà ſorſe nel paeſe de" lo*

gni? Vi ho trovato bensì, che Palinuro prega Enea cer

car i porti Velini, dove avrebbe trovato il ſuo cadavere

inſepolto, e che l’aveſſe ſèpellito . Voi altronde più che

Virgilio fingendo , volete aggiungnere al povero Enea , già

fianco per tanti-Viaggi -, nuova fatica-di 'brugiare il *cad

davere di Palinuro , ef ſepellírn'e le‘ceneri , quando-.Palio

nuro ſteſſo ,uomo di moderati coiiumi,_e proprio all’anti

` " 7 C ` z A ca›
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ca, prega Enea ſolamentea gittargli della. terra íùl cada:

vere: Injic‘e mini terror-n . E queſio tìa detto alla sfuggi

ta per venire.
vA136. dove dite le ſeguenti parole : Di Palinuro fi”;

menzione Sirabone,Plinio , Ovidio, Soli/zo , e Diane , eoe

nel lib. 49. narra a-ver forio Perdita Ceſare di molte na

-vi in qiicsto luogo alloro , ene COIÌ’JÎ'MJZ‘J rio-vale fi portò*

per invadere la Sicilie . Or quì , riverito Signor mio ,

" convien che mi prenda un poco di libertà,,per mostrar

vi', che colui , il quale v’ ha fatto quella benedetta, o

maledetta introduzione (come già vi accennai) v’lia tra

dito ad occhi veggenti , e v’ha voluto ſarpaſiare per no

vizio nella storia, o di non aver mai veduto quei libri,

che citate , quando in questa parte liete dilicatíllìmo, e

ne rimproverare l’Antonini. -

Perche chiaramente tutto ciò (i vegga ,- vuò ricordarvi ,che

Diane ivi non parla di Ceſare, ma di Ottavi0,quantun

que dice: Caefizrem, perche da tante pagine prima ſem

pre aveva ragionato d’OttaVio, e l’aveva chiamato Ceſa

re, per aver aſſunto il nome del zio a cauſa dell’adozione ſat

cane . Mi vergogno dirvi colè da ragazzi. Eccovi le pa

role di Dione fatte latine : Hi: eogítafloniiws oddníinm

Caeſìzrern , ae jam Polimeri promontorio-;n prneter-veèìë'nin ,

ingenr zempe/Ìar in-vqſie , ae ;ni/lio; ;zo-ver perdidit 5 reli

gnar rizſz‘erir Meno!. Se l’Autore dell’introduzione ſoflè ſia

to men che mediocremente verſato nella ſtoria , avrebbe

ſaputo , che mai Giulio Ceſare andò ad invadere la Si

cilia , ma ben Ottavio andò contro il figlio di Pompeo,

che ,teneva la Sicilia: Avrebbe ſaputo , che Mena , il qual’

oppreſſe il resto dell’armata, Era liberto di Pompeo M.,

e ricavati anche da un Oda {li Orazio . Avrebbe ſaputo,

che ’l naufragio accadde íècondo C'q/'onbono nel 716. di

Roma, cioè circa undic’ anni dopo , che la buon anima

di Giulio Ceſare. era in Paradiſo: E così non poteva an

dare, eſſendo morto , a combatte-1* i vivi, quando non

foſſe come quel del Berni- , a

Cox} colin‘ del iolpo non oeeorio' ‘An

‘--u—*z
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. &index-va vto”sbattendo , e?) ero merlo:

Ed a mostrarvi vie più questa verità., Vuò aggiugnervil’auñ'

torità di Vëllejo PJÎL’Ì’TOZO al e. 76. del lib. 2. , ove pei`

la steflà ragione ſimilmente il chiama Ceſare , allorche parla_

di questo medeſimo naufiagio; male circostanze, che v’accom

pagna, fan vedere il Vostro errore largo, lungo, e pro

fondo. Hoc clafflè Caeſìzr (notate le parole che ſono lati

ne ) mm pri”; (ie/;oondenre ei Nerone , mi onteo nnpta

fnerat , Li-vìorn , anſ‘pimtz‘y Rei/2. ominz‘bnr, dnxzflè; cam

nxorem , Pompejo , Sieilioeqne bellmn inz‘nlz'z. .Se/l oirnm

numana ape in-vifínrn,gra~viter eo tempore fortuna eonenf

jz‘r . Qnippe longè majorem pori-em ele/ſir circo Velia”; ,

Palintrriqne Promontorio”; ein-’orto -vis' Afriei lateral-vi: , ae

dgstnlit. Ottavio, non Giulio Ceſare ſposò Livia: Otta

vio non Ceſare andò contro il figlio di Pompeo. Voi ſor

ſe credeste il padre Pompeo M. , ed in conſeguenza Giu‘.

lio Ceſare non Ottavio l’ Eroe di queſia guerra Sicola:

Troppa, troppa dabenaggine. Leggete l’intero capo 16. dell’,

Ottavio di Svetonio , che v’arrollìrete dell’errore.

In' oltre vuò addltaſVÌ Appiano Alrstonrlrino nel ;delle Cz'

-vili ,- perche ragionando del medeſimo naufragio , pure

Ceſare lo chiama: Cao/hr ( fatto latino ,’ oriente tempçsta

ze in ſin/”n [/Ellen/Zon C97. Anzi poche righe prima di ra

gionare del naufi’agio , ſcrive che lo steſſo Ottavio parfl .

tendo di Pozzuoli : Eri/[em zemflore Lepìo’nin ex* Lybiaz ’

Tom-mn ex Toronto Siciliane -ver nr ,no-vere impero! . . - .

declina ſhé/llſiall (lie , in ono Primo 'Cacstzrz' ex/n'lzetnr oo—

no; , mi J”lio pra Qnintilí nomen 63/? Ìn/Iztnfln. Hone diem

Caestz‘r elegeror, religione more”, ooporenresn ejnr (trop

'po chiare parole) {Iv/j‘ziloir-vÌLForiír Lello ill/1 rem . Così, ri

verito Sig. Volpi, Ièrvendovi dell’avertimento dato-al Ba.

ron Antonini, leggete interi i libri, e non a ſoezzoma per

che distingnerete le perſòne, i fatti , e i tempi, e non

pigliarcte tanti granchi a-fècco . Di grazia non prendete

'a male, che mi lia dilungato più del dovere .Sù queſto

‘articolo, per ſar‘i'i avertito ad eſſere più diſcreto, _e me—

' C z , _119
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no baldanzoſo in notare idiſettí altrui , e non @acciare'

ex Carota-im dorzstooi , le quali poi chiedono míſèricor

dia .

Conferma la Vostr’ eſattezza dello ſcrivere ciò , che dite nel

f 37. Dopo aver parlato di Palinuro, e del ſuo promon

torio, ſòggiugnete; Poco lungi era la Città di Bqfflèmo,

e la fate Orientale di Palinuro (come per altro è , e la

'fanno Strohozzr, e Plinio) ma fate un errore ſeſìzuipeda'.

le, allorche poche righe ſotto volete, che ’l Baj/èmo de~

gli antichi lia Piyìiotra , la quale è occidentale di Pali

nuro. Diteci voi ſteflò íè quelíi farfalloni ſieno perdona

bili. Ma come liete avezzo a fare delle traſpiantazioni (lo

loro ad 10mm , così questa ch’è di poche miglia non vi

fa ſenſazione alcuna . Toccarà a parlarne un altra volta.

ancora poco appreſi?).

'Allo fleſſo parlando anche di Buffento ſcrivete: Dopo q!”

sto çfflèm’o ſo-vrogiama mortifèra pcstiloneo , {ii ”ZIO-UO re

ò ( Buffento) poco mm che deſolata; mio o relazione {li

.5:17. Paſi/”zio Conſolo, [/fc-ra per ;mo/Z0 moro ſuzfflizro, fi.;

rozzo creati Tri/zwviri Per rami/”vi maovi obirorori . Qte

sto voler ſar venire gratis' la peste , caro Signor Volpi,

non è tollerabile: I Deputati della ſalute potrebbero ſar

ne qualche riſentimento - Livio , da, cui ſorſe avete rica,

vato cotal restaurazione nel lib. 39. no ’l dice,- ſcrive (ò

lamente: Extra/'oo (mm' , quia Sl)- Post/flzmim Co/I rem”;

cia-verat porogmzzrem ſe': pro/;ter olmo/Zion” arm/*nooo lit

t!” Irolíoe , rieſi-rm! Colonia: , Sypozzzzzm Sol/;ero , Boxe”

mm _ſoffi-ro mari' iooezzifflè . Se quì ſi parla di peste , me

ne rlmetto a chi intende il latino. Più eſattezza, e me

no confuſione; perche ſor-mar a capriccio la floria non è

d’uomo tanto mmutp , e dilícato , quanto liete voi ,a cui`

dn g o un r fa piu paura d’una bombarda . Intanto ſè

mai da qualche altro Antore avrete ſaputo quella coſa

della Pffieai fia bene nella terza edizione citarlo.

'Alfî 38- contlnuando a parlar di Buſſento , dite ; Fia or-'

?mld gag/Zu Città_ della Caredra {ZZ-fiovile, ma rif/?rotto do

Sd’.
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Saracini ,' la ſiza Cin-:ja fia ’anita a gno-111 az Pçsto , ſeb

bene tra gli Scrittori {li Geografia ſi contra/Zi il filo di

sfila , volando‘ alrnni che ſia [Zara a’ovo oggi è Pistiorta ,

altri {love e‘ Polirastro . Noi però crediamo ( bel tuono

magistrale), che qacsti s’ inganna/[ira , partiamo Polito/?ro

è molto lontano a’a Palinarn , nella eni vicinanza Per onei'

pochi Ifflimonj dagl’antir/Ji , ene s’ [fanno , ſappiamo cffièra

fiato Bnffènto (e quì citate’ Monſignor* Nicolao da

Viſioni.) ona’e Pixnnt/{nz J" è chiamato ſein/ire lazinai‘nenre

Piſiioxa; e ’lstzo promontorio, cin {la Strabono è enim-na—

to ancor Bnffiènm,ſono coiainoz‘i ſÌJZZOstCſſò Srrabono i] fini/ao,

e’l porto, cin’ ſono ani-vi *vicini . Per eſaminare minuta—

mente quest’ articolo vi vorrebbe una ſèttimana , e ſi ol

trepaffitrebbero i limiti d’ una lettera , ma brevemente vi

farò alcune riflestìoni, che ſorſe non vi pareranno strane .,

Primimeramente, che Bustènto ſoffi: stata Cattedra Veſcovile

pochi no ’l fanno, ma che ſia stata unita a Pesto ſè’l fi)

gnò vcgghiando il ſolo Monſignor Nicolao nella citata

dzjjèrtazione da Epi è. &ſim-*ore . Diteci per carità chialtro

lo ſcriſſe E’ perche quì‘ lì tratta nientemeno , che d’un

Veſèovado , e ne poſiöno naſcere delle quistioni almeno

in Petiſorio 3 a’quali colli vostri lumi conviene dar ripa

ro ,- tanto più che nel x4. della Cronologia dite , che

{la ”inno ſi con-’rasta, quando per contrario , non ci è chi
lo dica, ſ3 pur non ſia qualche cervello bislacco . l

Dite di più , che Baffiènrofiz dffirm‘to (la Sararini . Biſogna

che gran copia di libri inediti abbiate, onde tutto giorno

@acciate notizie ad altri ignote, facendoci venir* peste , astë

dj , battaglie, e distruzioni a biſeffa. Se aveste _citato l’

Autore, che ſcrive di questa dístruzione , voi ne stareste

col Vostro onore , e noi, illuminati, ora non ve ne cercareſî

timo conto . Fatelo di grazia , allorche vi verrà a memoria:

E vi avertiſco, che quando ſoffi: Piſciotta , come voiereti

camente penſate, mai questo paeſe ebbe coral diſgrazia;

poiche fino al 1464. (anno in cui ſu distrutta la Molpa)

non era che un _Caſale di eſſa 3 Legetene i documenti"

.i _ nella
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nella citata jicon-la parte ?lella Lucania riportati Intanto‘

tornoadirvi: conveniamo nel ‘credere Buſſeuto orientale di

Palinuro a tenore di quello ‘che Strabone ſcrive , Paſi

Pulinuruin Pixuntir proinontoriunt prorninet , 69’ por-tu:
AED" antnir,"ma s’ egli è così, come poi, cariſlìmo Signor

gno, volete , che lìa PiſciOtta la quale è orientale di Pali

‘nuro, lèpure non crediate che Oriente, ed Occidente fiano

10 ſteſſo. Coſe per Dio .da ſar ridere un morto . E poi

in Piſciotta dove è quel portar ES’ omnis ; Anche le ci

’faticarete per due {ècoli non vi ſarete ſorgere un fiume

'e farci un porto. Per íòstenere i paradoſſi vi vuole an

cora un poco del verilìmìle , altrimente un uomo può

paſſare , o per istravagante , o per meno abile ,- lo che

di voi non fi può , ne deve penſare . Vuò íòlamente

avertírvi per ſcrupolo di coſcienza, che il Capo di Piſciotta

che Voi ci deſcrivete , non ſi sà oggi dove [ia: Forſe {è

‘l’averà ingoiato l’Orca d’ Aríosto . Dall’ antedette coſe

vi farete accorto, che per lòstenere quella benedetta Ca

terina ;Bujèntina unita alla Pestana , avete avanzato mille

coſe 0 ſrà loro contrarie, o non vere, ſpecialmente quell’

eſſere Piſciotta ora Oríemale, ed ora Occidentale di Palinu

ro , e che l’autorità, che ne adducete lòno ugualmente

erronee , perche non appoggiate a gli antichi Geografi .

-ÎAl- 43. continuando la voſtra rabbia contro il Baron Antoni

ni ( che fi: ne stà a far i fatti ſuoi , ed a vivere a le

ſteſſo) dite, parlando delle Grave del monte Cervati,ove

iöno le nevi cadute; al) inizio Mundi : Perciò l] Baron

.Antonini non ſurplus/20 con qual ſon/lamento' .r’ linagini e

a armi ,cnc-.in off/i’ for/è , ſe non crffialli , qualche pre

ge-vole pietra rvi fi trovar-ebbe. Quì primieramente avete

fatto un altro plagio a quello , ſèrvendovi dell’ autorità

di Plinio, e d’ l/'nloro , da lui riportate al 24. della

Lucania, e poi non avete uſato tutta la buona ſede, per

che dovevate riſerire con ingenuità quanto -cgli diſſe nel

’_la nota , chevi fiiffiegue, cioè pi'otcstanrlffi’ {li-non rvoler

çfflère molle-parlare a'i quello, che Plinio, ED’ Iſidoro {ig/m . D02

. ve
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‘ vevate in oltre far giustizia a quel for/è dcll’ Antonini ,I

. . il qual’ è dnbieati-vo , non 'qfflrmaii-vo , ſecondo il testo

I“ Z: dell’Emonuele nella ſeconda degl’ atei-vi . Così fi citano

.LP gli autori . Vedete a quante _pedanteríe s’hà da venire

-per ricredervi, che ſiete , o ingiusto, o poco diſèernente.

Sapeva l’ Antonini quello , che da varj eruditi uomini ſu—

di ciò è ſtato ſcritto,- particolarmente dal SignorBonrgnen

’nelle ſite lettere filoſofiche ſopra la formazione (le’ ſhli , e

de’ erffialli dell’edizione del 729. , e non è che volgariíl

ſimo il diſcorlò , che al lib. 2. degli .errori FoPolari ne

ſa il Signor Broo‘vn. E íè all’ Antonini ſoſiè- venuto il

capriccio di dire ciò che il Dn-Val al prima expo della

Geografia ſcrive accadere nell’ Islanda, che i ghiacci anti

chi brugiano : l’on y o -ven (le glaeesfi aneienner, F9"

.ſi-toe; , qu’eller brtllc’llt lors on’ on le; mette”; an fin ,

avreſte ſüonato la campana all’ arme , chiamato i vicini,

e per lo meno decretato : quod copiati”- (le per/onu per

fargli abiurare un così tòllenne ſizropoſito .

E questo è quanto ho voluto n0tare per ora con tutto il

riſpetto nell’ Introduzione , protestandomi ſempre , che

mai l’hò creduta vostra , ma di un qualche guasta me

stieri . Mi ſono ben fatto meraviglia , che i vostri amici,

che l’ han letta , non v’abbiano fatto avertito di tanti tra

lèorſi , che vi ſono . E pure qualchuno d’ eſſt ha detto,

che nella prima Edizione erano ben degli errori moltiſii—

mi, ma che questa íèconda limata , e riveduta , andava

benillimo: Nemi/;ein nomina) diceva quel buon Cristiano

di Cicerone ( onore ira/Ei mini poierie nemo ,nffiqui Pri/1x

(le-ſe ‘vol-neri: confizeri .

Prima però di terminar la lettera , vorrei ſaltellando dirvi

alcuna delle molte coſe che ſia nella primaEdizíone,oltre

dell’ altre, delle quali il Baron Antonini vi ha fatto averti~

re.

Dite al f!. y. ene le mura di Peſio ſiano (li pietre grandi

unite con piombo finzo mirino . Che bella carota volete

ſimulare a poveri _ſorastieri ,iquali quando ”faranno anda

° ti
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ai a veder“_questa ma’raviglia; e la irövaranno inipoſiura

fiillenníllima , ſicuramente vi ſaranno degl’elogj . -

Vi piacqtie al 6. chiamar Doria Qainzío quello che Lc’

tv‘io chiama D. cioè Decine , o Decima; . Pococi man

cò , e non diceſte Do , Rc, Fa e poi volete ſare delle

lezioni ſu' i nomi , cognomi , e pronomi de’ Romaní.Vera

mente allora eravate novizio in queste coſe . Ma giache

no’lſàpevate, ſora stato elizediente, e molto meglio laſcia

re quel D. così come tutti hanno ſcritto, e non ſar il

Maſtro di ſcuola a Livio, di cui in appreſſo Vi ſiete fat

to campione .

Al fi 22. avete a piena bocca tranguggíato l’iſcrizione d’

Ermo Coſciol, che stà in Giungano, ſenza badare a tant’

inezie , che vi fòno , le quali la dichiarano una ièiocca

impoſiura .

Pigliaſte al 23. un ſarſallone groſſo , e grande quanto

una Vela‘ , perche dite che Gnaímaro figlio di Gf'ſ'nl/b

ſi; ſpoglia-*0 del Principato di Salerno {la Roberto Gai/Ear

da, quando non Guaímaro, ma Giſùlf'o fieſſo ſu quello,

a cui toccò totale 'ſventura : Non m’ avanzo a citarvene

autori, perche ogni ciavattino a queſia lacrimevole iſio

ria .

Al ff 32. fate intervenir Federico II. in carne, ed oſſa all’

aflëdío di Capaccio . Non è vero, ma vi ſi può pafiître

perche ſorſe vi ſarà chi lo ſcrive , ſempre, che ne citare.

te gli autori, ſe mai vi ſaranno in numero plurale di buo

ni tempi, o di buon carato: leggetene Cape-celano . .

Non vi li puote però a patto veruno pafl'are il grancíporro

altra volta notatovi d’allogare , o ſar peg/lare ilfinrne N’e

gra vicino Lanrinofizy.,quand0 n’è lontano circa a 20.

miglia, ed in conſeguenza mai potè montargli il capriccio

di venirvi , neppure a divertimento per lo diſagio , che

"3. averebbe avuto, e per l’ inſuperabile impedimento che

vi aVrebbe trovato di tante montagne .

Belliffimo altresì è l’anacroniſmo, che fitte al 60. perche

ſcrivete, che 'Belt' ario _caricano {dell’lm‘ocraa’ore di Coſiantifl

720,701!
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”oſvoli 30;. prima d‘Affari/b d’Aragona prg/E Monopa- `

aqua/om' . Potevate veramente in coſhienZa del vostro Mae~ ,

stro d’ abb”) aggiugnercene altri ſèicento, pernon ‘Fare un

errore cocanto palbabile , e da non poxervilì perdonare_a

per dacento Olimpiadi. Calcoli fatti troppo all’irigroffiflfi
.voi stestò ve ne vergognarete , quando avrete ſaputo cheJ

Beliſîtrio ſu verrò la metta del ſèsto ſeeolo , ed’Aiſonio

,del decimoquinto . Chez belli ſalti. ` ' 7

Al fog. 66. e too. foto Federico Rè di Napoli ”el 1492;."

quando in quell’anno era ancor vivo Ferdinando I. ſuo.

padre . A coſtui ſuccede Alfonſo; ad Alſonſò Ferdinando'

II. A questo sticcedè poi Federico; ſicche ci volle una

mezza peste di quelle vostre, per farlo Rè dopo cinqu’anni;
Indi lo strappazzrite , conducendolo erroneamente nell’ anno i

steſſo all’ aſſedio di Diano .

Hò voluto dirvi queste poche coſi* Con termini modesti , e

come conveniva con un gentiluomo, qual Voi (if-'te, acciò

impariate la modestía ancor voi , ea non ſcrivere juffir :di

_ſplendido bilis; rilèrbanclomi , quando ne fia tempo, ad

ditarvi gl’ altri abbagli al numero di circa quaranta di mi

nor peſò,che ſòno nella ſeconda Edizione, edivoramente

vi b. l. m. '

Di-voziffimo Ser-vito!"

Antonio Vindice .
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